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PREFAZIONE 



Nel comporre questa Autologia il Dr. Taccone si propose lo 
scopo di fare un libro utile alla scuola e servibile insieme alle 
persone di cultura alquanto superiore, esclusi (soggi ungevami 
egli modestamente) i filologi, i quali naturalmente hanno fonti 
più ampie e copiose cui attingere, oltre una ricca e svariata 
letteratura monografica. Che per altro anche ai filologi questo 
libro possa torpar utile, io non metto punto in dubbio: esso 
infatti è tanto poco una compilazione quanto meno per natura 
sua poteva essere ; e un criterio rigoroso, consentaneo e, quanto 
scientificamente poteva darsi, indipendente e personale lo in- 
forma tatto, mentre non mancano le osservazioni nuove su sin- 
goli luoghi in particolare. 

Le diflBcoltà scientifiche che il Dr. Taccone doveva superare 
erano gravi e molteplici, tanto era diversa e così mal sicura 
la materia ch'egli aveva tra le mani ; e altrettanto gravi erano 
le difficoltà editoriali, non meno legittime delle prime, poiché 
i libri si fanno per venderli, e perciò devono essere adatti alle 
esigenze di chi ha da comperarli. Avevamo infatti in Italia, 
oltre le altre più propriamente scolastiche ed elementari, la 
assai buona e sempre utile Antologia del Michelangeli, desti- 
nata per altro più alla consultazione che alla lettura, la quale 
complessivamente costa 22 lire, e non è perciò da pensare possa 
in alcun modo diventar testo scolastico. Il Dr. Taccone aveva 
lo stesso compito del Michelangeli, ma non aveva disponibili 
le sue 650 pagine. Egli dovette dunque scegliere, condensare 
e, senza trascurare ciò che di buono e di utile era stato prima 
detto, approfittare d'ogni espediente che conducesse a brevità 
e stringatezza: riuscì per tal modo a rinchiudere in meno di 
17 fogli, oltre l'illustrazione delle diverse forme che la melica 
assunse in Grecia e che nel Michelangeli manca, un maggior 
numero di frammenti che il Michelangeli stesso non abbia rac- 
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colto, e a lasciarsi addietro per copia anche le buone antologie 
straniere, alFinfuori di quella copiosissima, estesissima ed ot- 
tima di Herbert Weir Smyth. 

E opportuno fu il criterio della scelta. Un'antologia della 
melica greca non poteva essere costituita soltanto da una serie 
di frammenti di alto valore letterario: talora da una rovina 
anche informe si può ricostruire con la critica un monumento 
di capitale importanza; e per la storia dell'arte e per cono- 
scere le sue ragioni importa non solo la conoscenza del capo- 
lavoro, ma altresì quella della sua degenerazione. Occorreva 
dunque che nella raccolta fossero rappresentati tutti i momenti, 
e ciò che conserva ancora il suo valore letterario e ciò che lo 
ha perduto, e ciò che è documento delFarte e ciò che è docu- 
mento dei fatti, e ciò che è caratteristico per la forma e ciò che 
è importante per il concetto, e ciò che illustra la storia e ciò 
che rappresenta la vita. E il Dr. Taccone, agevolato in ciò anche 
dal Michelangeli e dallo Smyth, raccolse appunto con la maggior 
varietà ciò che è piti tipico e caratteristico di ogni singolo mo- 
mento, dallo strano e per noi ostico Partenio di Alcmano airinno 
filosofico e ragionevole d'Aristotele, dandoci gli esempi più sa- 
lienti di ogni genere, dall'impeto d'Alceo e dalla passione di 
Saffo all'eleganza d'Ibico e di Anacreonte, all' accurata perfe- 
zione di Simonide, alla pretensiosa vanità di Timoteo, che come 
poeta non vale certo meglio del librettista del Ballo in ma- 
schera. Così all'infuori di Pindaro e di Bacchilide, che nella 
raccolta per ragioni troppo ovvie non potevano entrare, lo stu- 
dioso trova qui riunita e condensata la storia e i documenti 
della lirica greca, illustrati quanto è sufficente e rispetto alParte 
e rispetto alla teclìica. 

Tutti i dialetti letterari sono qui rappresentati e alcuni di 
essi nei loro principali monumenti. Non era per altro né op- 
portuno né possibile aggiungere per illustrazione un trattato di 
dialettologia: d'altra parte, essendo quest'antologia destinata 
anche alle scuole, non si potevano supporre nei suoi lettori co- 
noscenze sempre sicure in questa materia. Perciò il Dr. Tac- 
cone molto saggiamente sì accontentò di notare volta per volta 
le differenze con la lingua comune, non disdegnando di scendere 
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spesso anche ad osservazioni elementari. Più importante , più 
nuova e più interessante è la trattatione della parte metrica. 
Il Dr. Taccone accetta senz'altro in questo campo le nuove 
teorìe e ne fa per il primo in Italia un'applicazione generale 
e sistematica. Gli schemi pertanto ch'egli ci dà sono nuovi in 
massima parte, e importano conseguenze notevoli per la critica 
dei testi, i quali così hanno assai minor bisogno di esser de- 
viati dalla lezione tradizionale; e questo può essere alla sua 
volta argomento della bontà delle teorie nuove. Naturalmente 
neanche un trattato di metrica poteva per incidenza qui trovar 
luogo, e perciò non se ne danno che le conclusioni e gli schia- 
rimenti più necessari (1), i quali, si capisce, sono più copiosi 
nelle prime pagine che nelle ultime : dopo un certo numero* di 
esempì chiariti si può anche legittimamente fare a fidanza con 
la perspicacia dei lettori. 

Ho detto di sopra che questo libro è fatto per le scuole: 
— aggiungo e chiarisco — per quelle scuole liceali dove il greco 
non si prende in burletta. E naturalmente anche per questi 
licei il professore dovrà fare una scelta: il Parlenio di Al- 
cmano, per esempio, è troppo difficile per giovani di liceo, ed 
altri squarci hanno piuttosto valore tecnico e storico che non 
letterario: in Alceo invece, in Saffo, in Ibico, in Anacreonte, 
in Simonide si possono trovar brani di maggiore o minore fa- 
cilità, che l'insegnante può adattare utilmente alla capacità 
della sua scuola. Ma se per gli studenti di liceo parzialmente, 
per gli studenti universitari quest'antologia è indispensabile e 
sarà utilissima nel suo intero. Pochi libri contengono un così 
gran numero di cognizioni necessarie a chi aspira a diventare 
sufficente filologo, come per sua natura ne contiene questo, e 
tutte espresse con brevità, chiarezza e precisione non equivoca. 
L'amore allo studio ed alla ricerca critica può essere acceso o 



(1) Il Dr. Taccone desidera si avverta che per mancanza di apposito 
segno tipografico fu costretto ad usare quello delle due brevi ravvici- 
nate, wv^, non solo per le risultanti dalla soluzione di una lunga, ma anche 
per due brevi appartenenti ad un piede misurato irrazionalmente, che ora 
si sogliono più esattamente rappresentare con due brevi legate insieme. 



soffocato fino dai primi passi: Tincertezza, il dubbio, il non 
sapere dove pescare le risposte ai quesiti molteplici che si pre- 
sentano scoraggiano molte volte i giovani più volenterosi: la 
meticolosità delle quisquilie e la vanità delle formule retoriche 
li corrompono in modi che paiono diversi e sono analoghi: la 
misura, la giusta misura, che nasce più dal buon senso che 
dall'acume, è la qualità più rara e più preziosa, quanto è più 
utile, così negli insegnanti come nei libri, — e in questo mi 
pare ci sia. 

Sono lieto pertanto di presentare insieme con esso agli stu- 
diosi il. suo autore, ai filologi il nuovo collega, mìo valoroso sco- 
laro, che vola già da solo e sicuro con le sue proprie ali. 

Milano, lo luglio 1904. 

G. Fraccaroli. 



INTRODUZIONE 



§ 1. 

MEAOZ • MIMA - QIAH - AYPIKOI. 

Nell'età classica i Greci indicarono col nome di jueXc^ (cfr., ad 
esempio, Erod., V, 95) ognuna di quelle composizioni poetiche 
le quali non soltanto fossero cantate, ma avessero pure di ne- 
cessità un accompagnamento musicale: dai \xé\r\ restavano quindi 
esclusi, a non parlare dell'epica, l'elegia e il giambo, generi 
questi per cui l'accompagnamento della musica, se non era loro 
estraneo, era però ben lungo dal formare una essenziale carat- 
teristica. Gli antichi grammatici (cfr. Mario Vittorino; 184, 8) 
per spiegare tale significato della parola \xé\o^ non ne ricon- 
giunsero già la radice a quella del verbo {néXTrui, sibbene ricor- 
sero al senso di «membro», che il vocabolo ha costantemente 
nell'uso omerico (ove trovasi adoperato solo al plurale) e che 
conserva anche dappoi. La poesia melica adunque così si chia- 
merebbe in quanto è costituita di vari membri. Se però cotal 
divisione pel rispetto de' versi appare manifesta in particolar 
maniera in quasi tutte le forme di melica corale, ove la strofe 
è composta di membri di estensione differente, non si vede come 
possa applicarsi ad un genere come il nomo, scritto, almeno fino 
al secolo quinto a. Cr., per lo più in esametri. In tal caso è 
da pensare che la divisione si palesasse nell'accompagnamento 
musicale. Occorre del resto sempre tener presente che il iiéXo? 
consta di tre parti concepite dagli antichi Greci come organi- 
camente collegate l'una coU'altra, e cioè del Xóro^, della dp- 
laovia, e del pDQixóq (Plat., Bep., 398 D). 

In Platone, Protag., 339 B, incontriamo ^cTima adoperato nel 
senso di iméXoq: S.(y\xa è però, per solito, la parola generica equi- 
valente al nostro « canto ». Anche tpòri più tardi corrisponde 
a ^éXo^, e ne abbiamo un esempio in Aristide Quintiliano, per 
l'appunto in un passo (I, 6) che viene a dire la stessa cosa di 
quello poc'anzi addotto dalla « Repubblica » di Platone: X9f\ 
TÒp Ka\ |yi€Xipòiav ecwpeiaGai xaì /iuOimóv m\ XéEiv, Stxìix; fiv 
TÒ TéXctov Tfi^ 4ibf\^ àitcptàCiiTai. Ma ifiòrj nel significato più 

Tacooi», Antologia detta meUea ffrtea. l 



e ANTOLOGIA DELLA MELIGA GRECA 

ristretto e più frequente designa il coraponimento poetico ìd 
quanto viene cantato. 

L'aggettivo XupiKÓ^ non compare se non all'età degli Ales 
sandrini : lo troviamo per la prima volta nella T^xvn TPOMMa- 
TiKrj di Dionigi Trace (p. 6, 1. 10 Uhlig). Esso vien riferito da 
principio alla poesia accompagnata dal suono della lira, e poscia, 
per estensione inesatta sì, ma abbastanza naturale e spiegabile, 
del suo ambito, a tutta la poesia il cui canto % associato colla 
musica. 

§2. 

Meliga monodiga b Meliga corale. 

In Aristotele, Volit, Vili, 7 s'incontra una classificazione 
delle melodie in melodie etiche (iìOikó), melodie di azione 
(npaKTtKd), e melodie appassionate (évOcuaiaariKà). A cotale 
classificazione corrispondono le distinzioni di Aristosseno in fjau- 
XacTTiKri, (TvjaxaXTiKri, biaaxaXTiKfi jLicXoTToiia, e di Aristide Quin- 
tiliano in vojLUKÓc, TpatiKÓ^, biOupajLipiKÒ^ rpóiro^. Ma una 
divisione della melica con limiti assai più nettamente definiti è 
quella, in generale adottata, di melica monodica e melica corale. 

Della melica monodica, ossia cantata da una sola voce, la 
prima forma a fiorire è il nomo, il quale rimane monodico fino 
al secolo quinto a. Cr. Ma i principali rappresentanti di questo 
ramo della melica sono poeti che nomi non scrissero, sono cioè 
i poeti eolici di Lesbo ed il j onice Anacreonte. La melica mo- 
nodica ama la disposizione de' versi Karà (Ttìxov od in brevi 
strofette che si ripetono indefinitamente: i suoi metri sono in 
generale YXkih paKxetov elòo^ : è accompagnata dal suono della 
cetra. Quanto al contenuto, avendo essa carattere individuale, 
è atta ad esprimere tutti gli afifetti, le passioni che agitano 
l'animo del poeta, l'amicizia, l'amore, l'odio, la letizia e il do- 
lore nelle più svariate manifestazioni. E questi sono infatti i 
temi de' versi di Alceo, di Saffo, di Anacreonte. La melica mo- 
nodica è insomma, in quanto X^Ei^, la lirica quale la concepi- 
scono e la posseggono i popoli moderni. 

Ben diversa è l'indole della melica corale, fatta però astra- 
zione da' più antichi poeti. I sentimenti che la pervadono non 
sono quelli dell'uno, ma de' molti : essa ha quindi maggior di- 
gita, solennità, calma della monodica, né le s'addice 1 espres- 
sione di affetti vivaci o la descrizione del tumulto delle pas- 
sioni. Di parecchie delle sue forme costituisce il contenuto la 
manifestazione del rispetto o del culto per gli dei e per gli eroi, 
ed anche nelle altre il pensiero religioso ha, in genere, consìde- 
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INTRODUZIONE — MELIGA MONODIGA B MELIGA GORALE 6 

revole parte. Essa sasce e si svolge presso i Dori, presso popo- 
lazioni cioè per le quali la vita deirindividno in confronto della 
vita dello Stato è considerata ben poca cosa, anzi in tanto solo 
è stimata in quanto è parte di questa. Parecchi poeti corali non 
sono Dori di nascita, ma entrano tuttavia, poetando, nel campo 
d'idee che abbiamo descritto. I più antichi poeti per altro non 
sono ancora giunti a tal concezione : i loro componimenti corali 
non sono, spesso, che gl'interpreti del pensiero di chi li scrive. 
Del resto anche più tardi non è a credere che la nota soggettiva 
sia bandita affatto dal carme corale: la caratteristica di sog- 
gettiva data alla melica ad una sola voce e quella di oggettiva 
alla melica a più voci, non sarebbe, se intesa in senso asso- 
luto, esatta: essa designa invece assai opportunamente l'elemento 
che in ciascuno dei due generi poetici prevale. — Quasi tutte le 
specie di melica corale sono accompagnate dalla danza od almeno 
dalla marcia. Di danza lirica i Greci ne ebbero tre sorta: la pir- 
ricoy guerresca e rapida, la solenne ginnopedica, e la festevole 
iporchematica, I cori erano composti più spesso di uomini o di 
fanciulli, in taluni casi però anche di fanciulle: di solito aveano 
forma quadrangolare, ed erano disposti in Ixr^ò. pel rispetto della 
larghezza, in aiDixci per quello della profondità. La melica 
corale presenta la varietà più grande di metri: i versi ora hanno 
la disposizione monostrofica, ora quella in triadi: talvolta non 
sono raggruppati in alcun modo. La strofe prende un'ampiezza 
ed una complessità di struttura ben maggiori che nella metrica 
monodica. La melica corale richiedendo quasi sempre il con- 
corso della poesia^ della musica, e della danza riunite, fu 
ritenuta da' Greci genere più perfetto della monodica. 

§3. 

Canone dei poeti melici. 

Il canone alessandrino de' poeti melici comprende in generale 
nove nomi, che sono i seguenti: Alcmano, Alceo, Saffo, Stesi- 
coro, Ibico, Anacreonte, Simonide, Pindaro, Bacchilide. Taluno 
vi aggiùnse anche quello di Corinna, e così rimane spiegato 
come, mentre Quintiliano, X, 1, 61 dice: « novem lyricorum 
longe Pindarus prìnceps», Petronio, Salir., 2, abbia: «Pindarus 
novemque lyrici ». 

§4. 

Classificazione delle forme di poesia melica. 

Fino all'età alessandrina non sappiamo di alcun tentativo di 
classificare i vari componimenti melici: nessuna pretesa di clas- 
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sificazione hanno di certo le enumerazioni fatte da Pindaro, 
fr. 139, ove si ricordano il peana, il ditirambo, il treno, il 
canto di Lino, l'imeneo, Tialemo (il secondo ed il terzo con una 
circonlocuzione), e da Platone, Leggi, 700 B, ove si fa cenno 
dell'inno, de' canti funebri, del peana, del ditirambo, e del nomo. 
Se non fossero andati perduti il trattato aristotelico irepi ttoiìitOùv 
e quelli di titolo uguale o simile dovuti a* Peripatetici, proba- 
bilmente l'asserzione che facemmo in principio di questo para- 
grafo dovrebbe essere modificata; ma dalle fonti che ora pos- 
sediamo non abbiam conoscenza che di una sola distinzione delle 
forme meliche, ed è quella che leggesi nella < Crestomazia » 
di Proclo, a p. 243 degli Scriptores metrici graed del Westphal, 
voi. I (l'unico del resto che sia comparso). Essa distinzione, 
fatta nell'epoca alessandrina, giunse a Proclo attraverso allo 
scritto ircpl XupiKdiv itohituiv di Didimo Calchentero. Proclo 
adunque stabilisce dapprima tre grandi categorie della poesia 
melica, secondo che essa si rivolge agli dei, agli uomini, oppure 
tanto agli uomini quanto a^li dei. Veramente, a voler essere 
esatti, la terza delle categorie poste da principio da Proclo non 
è quella che noi abbiamo riferito, sibbene quella delle oecor- 
renjse casuali (irpocTiTmTouaai ncpicTTàcyciq). Ma nell' esporre 
l'enumerazione delle diverse forme meliche Proclo parla in realtà 
delle tre divisioni che noi gli attribuimmo, e poscia aggiunge: 
Tà bè el^ Tà^ TrpoairnrTOuaa^ TTCpiaxàcTeis oùk Ictx ykv cIòt] 
Tnq ILieXiKì^^, ÙTT* aÙTujv òè Tujv TtoiTiTaiv èitiKcxcfpTìTai. Che cosa 
egli voglia dire con ciò vedremo tosto dopo d'aver accennato 
a' componimenti poetici da lui messi in ciascuna delle tre grandi 
divisioni. Agli dei egli riferisce l'inno (fijivo?), il prosodio (npo- 
0óòtov), il peana (rratav), il ditirambo (btOupaiiipo^), il nomo 
(vójLAO<;), Tadonidio (àòuiviòiov), l'iobacco (lópaKxoO» l'iporchema 
(ÙTTÓpxnMo); agli uomini l'encomio (èrKoiiniov), l'epinicio (èm- 
viKiov), lo scolio ((TKÓXiov), il carmo erotico (èpwxiKÓv), l'epi- 
talamio (èmGaXdjiiov), l'imeneo (u|iévaio^), il siilo (aiXXo^ — 
nome della satira personale dopo il tempo dì Timone di Fliunte 
(280 a. Cr.): non è però una speciale forma di melica), il treno 
(Gpnvo?), l'epicedio (èmKriòeiov) ; agli dei ed agli uomini il 
partenio (7rop0eveiov), il dafneforico (òacpvncpopiKÓv), Toscoforico 
(iwcTXocpopiKÓv od òaxocpopiKÓv), i canti invocatori (eÙKTiKé). I 
canti A% ià% irpoaTTiTrTouaa? Trepiaxàaeiq di cui Proclo parla 
come vedemmo, e del cui contenuto egli tocca soggiungendo 

TOUTWV òé è(TTl TipaTlLiaTlKd, èjiTrOplKd, àTTOaTOXlKÓ, TViwMoXo- 

TiKd, YewpTiKd, èTriaxaXxiKd, hanno dato filo da torcere agli 
studiosi. Si volle ammettere tra l'altro, contro l'esplicita affer- 
mazione di Proclo, ch'essi fossero speciali forme meliche. Che 
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il modo di esprimersi delVautore della « Crestomazia », il quale 
a me sembra qui del tutto piano, possa condurre a tale inter- 
pretazione, nego recisamente : mi pare invece che, considerando 
spregiudicatamente le sue parole, un altro senso assai migliore 
ne risulti, intelligibile e chiaro, ed è questo: che, oltre alle 
speciali forme tecniche di poesia melica enumerate dianzi, e 
che aveano per iscppo V esaltazione di una divinità o di un 
uomo, altri componimenti poetici vi potessero essere di carat- 
tere indeterminato e occasionale: questi, essendo privi di una 
forma tecnica fissa e ben definita, vennero da Proclo indicati 
con denominazioni riferentisi, non più alla forma, sibbene al 
contenuto. 

I difetti della classificazione procliana furono già rilevati da 
parecchi: essi, d'altra parte, saltano agli occhi d'ognuno. La 
netta separazione che vi si stabilisce fra T elemento divino e 
l'umano non appare nella maggior parte delle forme della se- 
conda categoria, alle quali spesso è tutt'altro che estraneo il 
carattere religioso. Di più essa non considera l'evoluzione del- 
rindole de' singoli componimenti, indole che non rimane ognora 
la medesima: se il carattere religioso sovente non manca alle 
forme della seconda categoria, quelle della prima, per contro, 
col procedere del tempo si vanno umanizzando. Anche vi è troppo 
accentuata la differenza tra forme che nel concetto degli antichi 
Greci per poco non dovettero essere equivalenti : infine ci lascia 
incerti sul nome da dare a non piccolo numero di carmi. 

Gontuttociò la classificazione di Proclo è stata fatta in un'epoca 
in cui si possedeva ancora intero il tesoro della maravigliosa 
produzione poetica de' Greci, e noi non abbiamo il diritto di 
sostituirgliene un'altra basandoci (e vi saremmo costretti almeno 
il più delle volte) sopra scarsi e poco significanti frammenti. 
Essa ci servirà pertanto di punto di partenza per le brevi trat- 
tazioni che intorno alle singole forme della melica greca ver- 
remo esponendo. 

§5. 
Inno. 

II significato etimologico della parola fiiivo? altro non è se 
non quello di « cosa cucita insieme », poiché djuvog si ricon- 
giunge alla radice donde proviene il latino smre. Di tal signi- 
ficato etimologico troviamo ancora traccia abbastanza evidente 
in dae luoghi della poesia greca, e cioè al v. 429 del libro 
ottavo dell'Odissea, ove leggesi àotbn^ ujivov, e nel fr. 227 di 
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Esiodo, ove il poeta dice di se stesso e di Omero èv vcapoT^ 
ujivot^ ^ài|iavT€g àoiòfjv. 

Dairetimologia passando a considerare il senso nel quale i 
Qreci adoperarono il vocabolo, ricorderemo com'esso da principio 
indicasse ogni sorta di canto sia sacro sia profano. Tale è il 
senso che appare in Omero, da cui vien detta 6|ivo^ la narra- 
zione della parte che ebbe Ulisse nella presa di Troia. 

Ma quando la parola « inno » incominciasi ad usare in rap- 
porto con la poesia melica, il suo ambito si viene restringendo. 
Essa ci si presenta allora in due significati, più ampio e vago 
Tuno, piti ristretto e determinato Taltro. Nel senso più esteso 
< inno » vuol dire un carme che contenga un elogio od una pre- 
ghiera ad una divinità senza speciBcazione alcuna né delle mo- 
dalità del carme né della divinità cui esso é rivolto. Talora 
anzi sembra che la sfera, già molto vasta, abbracciata da questo 
primo senso, si aggrandisca ancor maggiormente, come appare 
da Proclo, p. 244 W., ove si dice che tutti i componimenti melici 
non sono altro se non forme speciali deirinno ed accanto al- 
Tuiivo^ irpoaoòiou ed alFfiiivo^ Tratóivog si fa pure menzione 
deiru|ivo^ éTKui^iou, come parimente appare da Platone, Rep., 
p. 468 D, ove si accenna ad ujivoi in onore di uomini, da Ana- 
creonte, />. 171 b. e da Eurip., Tro.^ 512, ove si designa con 
lipo^ un canto funebre, e infine da altri luoghi ancora, che non 
citiamo per non dilungarci di soverchio. 

Nella significazione più limitata l'inno é una particolare forma 
melica che ha per iscopo (almeno nel tempo più antico) Tono- 
rare gli dei (non però Apollo e Dioniso), e le cui caratteristiche 
sono semplicemente Tessere accompagnato dal suono della lira 
e cantato da un coro stazionario disposto intorno alTaltare degli 
dei (Proclo, p. 244 W.: ó òè Kupiu)^ fijivog npò^ KiOàpav fiòeio 
é(TTU)TUiv). fiiguardo alla seconda anzi manca il pieno accordo 
tra gli studiosi, poiché si disputò se TéariuTuiv di Proclo sia 
da interpretare letteralmente, oppure in maniera analoga a quella 
di axàaiiiov, la quale spiegazione sarebbe confortata da un passo 
di Ateneo, XIV, 631 D, ove dicesi che tuùv u^vuìv oì ixkv iwp- 
XoOvTo, oì òè oÙK lipxoOvTO. Ma forse Ateneo intendeva la parola 
nel più ampio de' due sensi. (A proposito di che giova far notare 
come non solo qui, ma bene spesso riesca assai difficile stabi- 
lire se ujivog sia adoperato nella generale o nella speciale si- 
gnificazione.) La conclusione accolta dai più é che nell'età più 
remota il coro non cangiasse mai la posizione che avea preso 
vicino alTara, ma che più tardi, alT epoca del massimo fiore 
della poesia corale, qualche grave^ solenne movimento fosse per- 
messo. Finché Tinno conservò una spiccata indole religiosa 
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dovette essere cantato nelle feste degli dei subito prima o dopo 
il sacrifizio. La divinità cui esso rivolgevasi in particolar modo 
era Zeus: seguivano quelle altre pel culto delle quali non esi- 
steva una forma melica esclusiva (massimamente Hera, Afro- 
dite, Hermes, Atena). 

Non essendo legato da troppe pastoie, si capisce che l'inno 
dovesse presentare una considerevole varietà di forme. Il retore 
Monandro (i2«^. Or., IX, 135 e sgg.) stabilì due categorie d'inni. 
Anche di questa distinzione facciamo cenno, più che per il va- 
lore ch'essa abbia (il quale non è davvero soverchio), perchè ne 
giunse dall'antichità greca. Non è nemmeno certo poi che Mo- 
nandro abbia voluto parlare dell'inno nel senso più ristretto e 
più proprio. Egli adunque menziona gl'inni « invocatori », nei 
quali la divinità è invitata a lasciare il luogo che presentemente 
abita ed a recarsi dove la sì chiama. Il poeta vi si diffonde 
spesso nella descrizione dei monti, dei boschi, delle praterie, 
ove si suppone che il nume si trovi al momento in cui è invo- 
cato. Nei frammenti a noi giunti ricorrono parecchi esempì 
d'inni invocatori: si veggano il /r. 21 b. di Alcmano (KiSirpov 
l|Li€pTàv XiTTOiaa Kal TTóq)ov TTepippùiav), il fr. II d'Alceo, i 
frr. I e V di Saffo. Una parodia bellissima di cotal maniera 
s'incontra in Aristofane, Nuv,^ 269-274. Un esempio magnifico 
non d'inno, ma d'iporchema invocatorio tiene il posto del quinto 
stasimo neir « Antigone » sofoclea (vv. 1115-1154). Il retore 
greco ricorda poi gl'inni « àTroTrejairTiKoi ». Questi, supponendo 
la partenza del nume, rappresentavano con particolari più mi- 
nuti, che non gl'inni dell'altra categoria, la località da lui ab- 
bandonata e quella ov'egli si doveva recare, pregandolo di far 
presto ritomo. Sembra che in cotal genere Bacchilide abbia 
superato ogni altro poeta. 

I Greci composero inni monodici ed inni corali: tutti quelli 
di Terpandro, di Alceo, di Saffo, di Anacreonte furono mono- 
dici. Presso gli Eoli e gli Joni, assumendo sovente un carattere 
erotico simpotico, l'inno man mano perdette della sua solen- 
nità e della religiosità della sua indole : è vero che la forma 
s'avvantaggiava in grazia, in leggiadria, in squisitezza, ma il 
contenuto s'andava denaturando. Sorte presso a poco identica 
toccò, dall'altra parte, all'inno corale, che con Stesicoro, salendo 
ad altissimo splendore di poetica bellezza, discese però dalla 
contemplazione del mondo degli dei a cantar le lodi degli eroi, 
e con Ibico (vedi i cenni premessi a' frammenti d'Ibico) giunse 
ad esaltare un amabile giovanetto: l'inno era divenuto encomio. 
Ci mancano sufficienti indizi per poter determinare con preci- 
sione la materia dell'inno corale: ammettono però d'accordo gli 
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studiosi ch'essa non versasse già intorno ad alcun fatto secon- 
dario nella vita del dio o dell'eroe celebrato, ma che ne toc- 
casse i punti più salienti, come la nascita, le nozze, la morte 
(nel caso degli eroi). Non sarebbe tuttavia impossibile anche 
dagli scarsi avanzi a noi pervenuti rilevare qualche strappo a 
questa leg^e. 

L'inno eobe in generale un tono calmo e stile schivo di orna- 
menti soverchi* In antico si servì, con molta probabilità, del- 
l'esametro dattilico: poscia, col procedere del tempo, fece uso 
de' metri più svariati. La sua armonia fu più spesso la dorica, 
^rave e solenne: non gli furono estranee però, benché adoperate 
di rado, l'eolica ed anche la frigia. 

§6. 
Prosodio. 

Secondo che c'insegna Proclo, p. 244 W., il prosodio (npo- 
oóbtov, sott. $(TiLia) dovette il suo nome all'essere cantato dal 
coro mentre s'avvicinava ad un altare o ad un tempio (èXéxeTo 
òè TÒ npoaóòiov, èir€ibàv irpoaiaat toi^ 3u)fA0t^ f| vaoi^ xal 
èv T(Ji npoiTtévai f)Ò€To...). 11 prosodio avea lo scopo d'invocare 
l'assistenza di una divinità o di porgerle grazie per l'aiuto ri- 
cevutone. Gli dei cui esso venne in special modo rivolto furono 
Apollo, ed Artemide: e così a Dolo come a Delfo afduivano gl'in- 
viati di città e di popoli per onorare con prosodii i fiffli di Leto. 
La più antica di tali ambascerie, di cui abbiamo ricordo, è quella 
della quale tocchiamo ne' cenni intorno ad Eumelo. Da un passo 
dello scoliaste d'Efestione sembra si possa indurre che anche al 
culto di Dioniso non fossero estranei i prosodii (p. 134 W. 6 kuì 
TrpocJobiaKÒ^ Kuì TrojaiTeuTiKÓ^, ò\à tò èv TrpocJobtoig u/ivoi^ 
odTw KaXou|iévoi^ xal èv Tai^ AtovuaiaKatg irofiTratg èniTn- 
Ò€to^ elvat). 

Forme speciali di prosodii furono i irapOeveia. Talora il pro- 
sodio appare in relazione assai stretta col peana: un iratàv 
TTpoaoòiaKÓ^ è quello a Lisandro (/r. 45 dei Carmina popularia 
nel Bergk). 

Da Ateneo, IV, 139 E, ove si parla dei prosodii laconici nelle 
feste in onor di TdKiv6o^, si comprende che anticamente tanto 
la cetra quanto il flauto dovettero servire ad accompagnare i 
prosodii : più tardi il secondo strumento fu preferito per questo 
ufflcio. Le prove di ciò non mancano. A non parlar della esplì 
cita testimonianza di Proclo, il quale termina colle parole irpòq 
auXóv la definizione da noi riferita poc'anzi, si potrebbero ri- 
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cordare le numerose figure dì flautisti che appaiono nelle rap- 
presentazioni di processioni (ad esempio nel fregio del Partenone, 
ov'è istoriata quella delle Panatenee): ma forse meglio d'ogni 
altra cosa giova il rammentare il leggendario racconto che 
attribuisce airaulodo Clona l'invenzione de' prosodii. Ognun 
sa che la leggenda non è tutta favola: essa ha di solito un fondo 
di vero, e questo fondo nel nostro caso lo rappresenta forse il 
rapporto fra il prosodio e la musica del flauto. 

Sul metro degli antichi prosodii non abbiamo alcuna precisa 
informazione: forse fu l'esametro dattilico misurato a dipodie. 
Con lo svolgersi e perfezionarsi della melica viene in uso il pro- 
sodiaco nella forma acataletta e (alla chiusa de' periodi) nella 
catalettica. Pindaro preferì ne' suoi prosodii {frr. 87-93) il metro 
dattilo-epitrìto, Bacchilide il xarà 3aKxeiov elòo^. I movimenti 
eseguiti dal coro erano solenni : l'armonia adoperata la dorica. 

Il più antico prosodio di cui sia giunto a noi un frammento 
è il iTpoaóbiov €i^ AfìXov di Eumelo Corinzio: i più famosi 
sappiamo che furono quelli di Pindaro e di Bacchilide. Come 
gli altri componimenti melici, cosi pure questo col volger del 
tempo venne perdendo il carattere di canto riservato al culto 
divino, e dalle lodi degli dei passò a celebrar quelle degli uo- 
mini. 11 peana prosodiaco a Lisandro, cui dianzi fuggevolmente 
accennammo, è il più antico esempio della profanazione. L'av- 
verte Plutarco nella vita del generale spartano, e. 18, riferendo 
il principio del carme : TTpuiTov |ièv róp» u>? Ì0Top€i AoOpi^, 
'EWrjvujv èK€Ìvi}) Puifioù^ al iróXeiq àvéatiiaav ui^ 9€iù Kai 
0uaia^ l0u(Tav, ei^ TipiDiov bè traifive^ fjaeìiaav, J>v évò^ 
àpxTiv fivn|bioveuvou<Ji Toiàybe* Tòv 'EXXàòo? àraGéa^ | aipa- 
TaTÒv dir' cùpuxópou | Ziràpia^ Ù|ìvìi(Jo|ì€v, o» | l#| TTaidv. 
Anche Demetrio Poliorcete venne festeggiato con cori prosodiaci. 

Carattere ritmico affine a quello dei prosodii ebbero gli em- 
baterii, canti di marcia e di guerra, adoperati in ispecial 
modo dagli Spartani, che li cantavano nell' uscire a campo e 
nell'attaccare il nemico. Veggasi in proposito Mario Vittorino, 
p. 77, 24, YIK.: « idem (metrum) et embaterion dicitur, quod 
est proprium Carmen Lacedaemoniorum. Id in proeliis ad incen- 
tivum virium per tibias cannnt incedentes ad pedem ante ipsum 
pugnae initium». Lo strumento che li accompagnava era adunque 
in generale il flauto: dal fr. *35 d'Alcmano però ("Epirei r^p 
Svxa Tip aiòàpij) | tò KaXu)^ Kieapi(Jònv), riferito da Plutarco 
nella vita di Licurgo, e. 21, dopo le parole ^cuaiKuiTàTou^ T^p 
fi|Lia Kaì 7roX€|iiKuiTdTOU^ dTroqpaivoucyiv auTou^ (AaKeòaijio- 
viou^), s'indusse che la cetra talora lo sostituisse. Quanto al 
metro, ricordiamo che i due frammenti di embaterii attribuiti 
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a Tirteo sono in anapesti {frr. 15 e 16). Anche il prosodiaco od 
enoplio fu volontieri usato in cotale specie di carmi (cfr. Senof., 
Anah,^ VI, 1, 11 §€(Jav èv ^uGimip Tipò^TÒv èvónXicv ^u9^òv 
auXou)Lievoi). Gli embaterii pure ebbero stretta affinità coi peani. 
Imitazioni de' canti di marcia sono i parodi anapesticì che 
s'incontrano nel drama. 

§7. 

Peana. 

Il nome di peana venne a questa forma melica dal ritornello 
lf| Traiàv, il quale, secondo Ateneo, XV, p. 696 E, non vi potea 
mancare assolutamente. Non sembra tuttavia che in cotal modo 
la pensassero i detrattori di Aristotele, che lo accusarono di 
empietà stimando l'ode di lui ad 'Ep^eia^ un peana, non ostante 
l'assenza del iraiaviKÒv èTiippriiLia. Da principio il peana fu esclu- 
sivamente connesso col culto d'Apollo: il dio vi s'invocava in 
modo specialissimo come protettore contro la peste (cfr. Io sco- 
liaste di Platone, Semp., p. 177 A iraiavaq: 6^vou^ el^ 'AtróX- 
Xujva èm KaTarraucTet \ol^oC), ma eziandio come soccorritore 
in generale (àXeSiKaKoq) e quindi anche nel caso che una città 
fosse minacciata dal nemico (Eustazio ad A, 473 — kqXòv àei- 
bovTcg iraii'iova — : u^vo^ i\% €i^ 'AnóXXuJva cu luióvov ènì 
nauaci Xoi|ioO (jiòóiievo?, àXXà xaì éirì iraiiaei iroXéiiou. Cfr. Teo- 
gnide, vv. 773 e sgg.: Ooipe fivaE, auro? |ièv èTrOpTUJcra^ ttóXiv 
fipKtiv, I *AXKaeót}j néXoiTO? Traibì x«P*2ó)ui€voq- | aÒTÒ^ òè 
0TpaTÒv uppicTTfiv Mnòuiv àirépuKC | Tn0Ò€ TTÓXeo^, tva toi 
Xaol èv eùcppoaùvij | fjpo? èTTCpxoi^iévou KXeiià^ neiLiTruia' éxa- 
TÓ|ipa^, I T€pTró^€voi Kieàpij (t t^ò*) éparfl eaXiij | Traiàvwv t€ 
xopoi^ \o.\f^o\ T€ aòv irepì pui|ióv ktX.). Cessata la calamità 
la minaccia del pericolo per l'assistenza del nume, cantavasi 
in onor suo il peana di ringraziamento. Il peana cui accenna 
negli addotti versi Teognide veniva cantato regolarmente, senza 
alcun particolare motivo, a Delfo ogni anno nel primo mese 
della primavera, a significare Tesultenza degli animi per il ri- 
torno della bella stagione dopo i tristi dì dell'inverno. La tra- 
dizione attribuì ad Apollo stesso l'istituzione del peana : dopoché 
egli ebbe ucciso il serpente Pitone, al suon della cetra guidò 
i Cretesi al proprio santuario in Delfo, e colà Kpfjie? ... ÌTiiraifiov' 
àeibov {Inni omer., 2, 337). Lasciando stare quanto può essere 
di favoloso in siffatto racconto, sembra che l'origine cretese del 
peana sia provata e dal principio del verso 338 del citato inno 
(ofoi T€ KpTiTUJV TTairjove?) e dal fatto che il primo poeta di 
ditirambi del quale sia a noi giunta notizia, Taleta, tanto se- 
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condo la tradizione che, stando alla testimonianza di Pausania, 
I, 14, 4, risale a Polimnasto (questa fa Taleta nativo di Gor- 
tina), quanto secondo quella di Suida (quest'altra pone il luogo 
della nascita di Taleta in Eliro od in Onosso), fu cretese. 

Accanto ad Apollo venne pure, quantunque in piii modeste 
proporzioni, onorata ne' peani, prima che Tindole di cotal forma 
poetica s'inquinasse, Artemide: veggasi quanto dice Proclo, 
p. 244 W.: TÒ òè TraXaiòv lòiui^ à7Tevé|i€T0 (scil. 6 iraidv) tì?i 
'AnóXXuJvi Kaì tQ 'Apié^iòi. Si consideri anche Pindaro, fr. 139, 
vv. 1-2 ''EvTi iLièv xpwcToXaKàTou tck^wv AaToO^ àoiòaì | dipiai 
TTaiaviòe^, e Sofocle, Ed. Be^ vv. 160 e sgg., ove Artemide è 
invocata quale àXeSiuopo^ contro la peste insiem con Apollo, 
ed ancora vv. 203 e sgg., ove l'invocazione a' due Letoidi contro 
TÒv àTTÓTiiiov èv 0€oi5 9€Óv vieuc ripetuta. 

Prima assai dell'età di Proclo, il iquale a p. 244 W. ne av- 
verte: 6 hk TTOiév ècTTiv €lòog ijjòfì^ €l^ néviaq vOv rpa^ó- 
jLievo^ Oeou^, il peana cessò d'essere una forma melica riservata 
al culto d'Apollo od anche d'Artemide. Senofonte neir« Anabasi», 
111, 2, 9, tocca di un peana a Zeus, e nelle « Elleniche », IV, 
7, 4, di uno a Posidone: di un peana di Sofocle ad Asclepio 
parla Luciano e di un altro di Dionigi il Giovane fa cenno 
Ateneo, VI, 250 C (per i peani che in epoca tarda cantaronsi 
regolarmente ogni anno in onor d'Asclepio vedi la prima nota 
al carme d'Arifrone): Arifrone scrisse un peana ad Trieia: 
forse un peana alle Moire è il fr, II degli Adespota-, di un 
peana delfico a Dioniso si può veder notizia in BulUtin de 
Gorrespondance HelUnique^ XIX (1895), pp. 393 e sgg.: Flaiàv 
è detto non solo Apollo od il figlio suo Asclepio, ma eziandio 
Pane {Inni orf.^ 11, 11), ed ancora Helios {Inni orf.^S^ 12 e 
Timoteo, fr.25 v.wil. = 13b.). 

Col volgere del tempo il peana perdette anch'esso il carattere 
di canto in onor degli dei, ed Ateneo nel libro XV, a pag. 696 E-P 
ed a p. 697 A, ricorda parecchi esempì di peani che celebrarono 
uomini. Il primo di cui egli fa menzione è il peana prosodiaco 
a Lisandro: di esso già tenemmo parola nel paragrafo prece- 
dente. Seguono nell'enumerazione un peana a Cratere Macedone 
composto da Alessino dialettico ; un altro ad Agemone, cantato 
dai Corinzi; un altro a Tolomeo I, cantato dai fiodii; altri ad 
Antigono ed a Demetrio Poliorcete, scritti da Ermippo Ciziceno 
e cantati dagli Ateniesi. 

Sebbene d'indole lieta, perchè anche quando invocavasi la 
divinità acciocché allontanasse una sciagura od un perìcolo la 
fiducia prendeva il sopravvento sul timore, il peana conservò 
costantemente un carattere di compostezza, e rifuggì sempre 
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da ogni sorta d'eccesso. Secondo la testimonianza di Elio Ari* 
stide verso la fine dell'orazione decimaquarta, il peana soleva 
terminare con ana preghiera, cosa naturalissima del resto in un 
componimento poetico che potrebbe esser detto il canto della 
preghiera per eccellenza. 

11 peana fu dapprima accompagnato dalla cetra, più tardi 
dal flauto (Archil., fr. 76; Eur„ Tro., 126; scoi. Pind., Pit 
12, 45; Plut., Lisandro^ 11), talora dai due strumenti riuniti 
(Teogn., 761). Dice Ateneo, XIV, 631 D, che talvolta il canto 
era unito con la danza, talvolta no. Ciò ha forse relazione con le 
circostanze in cui il peana veniva eseguito. Quando Tesecuzione 
facevasi sopra una nave naturalmente il coro restava fermo: 
prima e dopo la battaglia dovea essere cantato in marcia: in 
una festa religiosa potevalo accompagnare una vera danza. 

11 coro non era composto di un numero fisso di membri: 
essi furono più spesso uomini, talora fanciulli, come a Delfo: 
a Dolo poterono essere fanciulle (cfr. T&wt.^Eracle fur.^v7, 687-690 
nat&va |ièv Ar^Xiàòc^ | ujiivoOa* à^(p\ nupà^ tòv | Aarou^ 
euTiaiòa róvov | €l\i0aou0ai KaXXixopov •)• L'armonia adottata 
fu la dorica: i metri furono assai vari ne' diversi tempi. Gli 
antichi poeti di peani Taleta e Senodamo si servirono del metro 
peonico e delFanapestico, più tardi invece furono più in uso i 
dattili e i dattilo-epitriti. Peonico è tuttavia il fr. *26B di 
Simonide nel Bergk, peonica VOI 2 di Pindaro, che ha carat- 
tere di peana^ peonico il /r. 53 pure di Pindaro. È dattilico 
il parodo dell'* Edipo Re » di Sofocle dal v. 151 al 166, ana- 
pestico il peana di Timoteo {fr. 25 v.wil. = 13b.); dattilo- 
epitriti s'incontrano nel fr. 4bl. di Bacchilide. Anche i così 
detti logaedi (Kaià paKxetov elòoq) furono comuni nel peana: 
Isillo d'Epidauro scrisse in jonici. 

Prima di finire questi pochi cenni ricorderenio di volo dae 
forme speciali di peana, il simpotico ed il guerresco. Il primo 
era cantato dopo il banchetto, come introduzione al vero e proprio 
simposio, da tutti i convitati in coro, senza accompagnamento 
di danze e talora anche senza quello della musica: quando al 
canto univasi la musica, era di solito quella del flauto. Il più 
antico frammento che ne possediamo è il fr. 22 b. di Alcmano 
(<t>oivai5 òè Kttl èv 0ià<Toi<Jiv | àvòpciuiv napà òaixu^óvcacJiv | 
TTpéirei TTaidva KaTapxeiv). Al peana seguivano poscia gli scolii. 
Il secondo, in uso specialmente presso gli Spartani, eseguivasi 
prima della battaglia sia navale sia terrestre, e dopo la vit- 
toria dai soldati in marcia (è^parf^pio^ naiàv). Il peana che 
Achille esorta ad intonare dopo d'aver ucciso Ettore (X, 391), 
è un peana guerresco (v. anche Eschilo, Fers.^ 3924). 
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Composero peani Alcmano (nn intero libro), Stesìcoro, Sìmo- 
nide, Pindaro, Bacchilide, fra i poeti del canone alessandrino, 
ed altri molti, parecchi de' quali abbiamo avuto occasione di 
nominare. Del peana di Tinnico di Calcide Platone {Ione, p. 534 D) 
disse che era il più bel carme esistente e che ben avea avuto 
ragione il suo autore di chiamarlo efipiiiid ti Motaólv. Qualcosa 
di simile leggiamo pure in Porfirio, De àbstin.^ li, 18: tòv 
Touv At<JxwXov <pa<Ji, tujv AeXqpiBv à£iouvTU)V el^ tòv 6eòv 
Tpdt|iai iraifiva, ctireiv òtx péXTicTTa Tuvvixiu iT€7roiiiTar irapa- 
paXXÓMevov òè tòv aÓToC irpòq tòv èKeivou toutòv TreiaeaOai 
TOi^ àYÓX^aaiv ToT^ xaivoì^ irpò? Tà àpxaia* TauTa yàp^ Kaiirep 
éirXuj^ TreiTOiim^va, OcTa vo|Lii2€aGai , tò òè xaivà irepi^pTU)^ 
exQfaa^éva 6au|Lid2l€(J6ai ^év, 6€oC òè òó£av t^ttov ix^w. 

§8. 
Ditirambo. 

Come l'etimologia del vocabolo iraidv, così pure quella di 
òiOupapPo^ è oscura. Dall'antichità greca a venire fino ai nostri 
giorni molte spiegazioni etimologiche di òiOùpaiuPo^ furono date: 
una parte di esse però non presenta neppure la piti lontana pro- 
babilità di coglier nel vero. A tìtolo di curiosità ne ricorderemo 
alcune. In Et. M., 27 ij 50 (=/r. 85 di Pindaro) si accenna 
ad una derivazione di òiOupaiiPo^ da XGOt ^0)1^0 con queste 
parole: AiGupaimpo^ . . . TTivòapo^ bé q>r\(Si XuGipa^pov Kai yàf> 
Zeix; TiKTO^évou auToO èircpóa XOGi ^dmna, XOGi ^d^^a, iv' ^ 
XuGipamiio^, Ktti òiGupajLipo^ xarà Tpoir^v xaì TrXeovacJiLióv. La 
possibilità di siffatta etimologia è ricordata pure da Proclo, 
p. 244 W. : *0 òè òiGupaiipo^ . . . irpocTaTOpcueTai ... f| òid tò 
XuO^VTUJv Tu»v ^amudruiv toO Aiò^ eupeGnvai auTÓv . . . Nei 
vv. 526-529 delle « Baccanti » d'Euripide (TGi, AiGùpa^P', èfiiàv 
àp-|<J€va Tdvòe paGi vnòuv • | dvacpaivui (Te tóò', c5 BdK|xi€, 
0riPaK òvo|uidZ€iv) si allude ad un'altra provenienza del vocabolo, 
pur essa toccata da Proclo (f| òióti òì? ògkcT Tcv^aGai, aitai 
ILièv ex rf\(; Ze^éXìi?, Ò€UT€pov òè Ik toO MnpoO), alla provenienza 
cioè da un òl^ Gupa^ Patveiv (impossibile anche a cagione della 
quantità) o da un Aiò^ G. p. Lo Schmidt, Diatribe etc.^ p. 181, 
vide in òiGupajipo^ un TiTupiaiupo? (TiTupo^ = adrupo^). Il 
Hartung, PMlol., I, 398, spiegò Aiò^ Gpiaimpo^ = Gópupo^, 
rievocando la scena in cui Zeus apparve a Semole in tutta la 
sua maestà, in mezzo al fulgore de' lampi ed allo strepito dei 
tuoni. Di altre parecchie spiegazioni proposte non tocchiamo per 
amor di brevità : un cenno merita però quella del von Wxlà- 
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MOwiTz {Euripides' Herakles, Berlin, 1889, voi. I, p. 63), che 
si presenta finora come la più probabile. Secondo il v. Wila- 
mowitz òiGùpaMPo^ significherebbe un eùpoinPo^ o epiaimpo? 
(equivalente a OùpapPo^) divino^ onde in mcdo sfeciaìe bello o di- 
tertenie (4: besonders schònen oder erfreulichen »). Per la forma- 
zione della parola egli confronta bmóXio, AiawTripiov, òlKiiac,. 
11 Croiset, li, p. 299, n. 2, accettando Tetimologia del filologo 
tedesco, vorrebbe modificare il senso interpretando «Oupa)Lipo(; 
en rhonneur des dieux». Però il senso di 6pia|yipo^ a sua volta 
non ci è noto: sembra che il vocabolo si possa confrontare col 
triumpe del carme de' fratelli Arvali. 

Quale sia stata la patria del ditirambo non è certo. Nell'età 
classica lo vediamo fiorire a Corinto, a Sidone, a Tebe, a Nasse, 
ad Atene, in tutti quindi, si può dire, i centri ove si svolse la 
poesia greca. Le prime delle località nominate disputavansi la 

floria di averlo veduto nascere e, stando allo scoliaste di Pin 
aro, 01. 13, v. 18, il grande poeta tebano avrebbe volta a 
volta, secondo la città della quale era ospite, sostenuto i diritti 
di tutte. Ad ogni modo, qualunque sia il paese della Grecia, 
che per primo abbia fatto solennemente eseguire ditirambi, 
sembra che la vera origine di cotale specie di melica sia da 
ricercare fuori dell'Eliade, nella Tracia, che largamente con- 
tribuì alla formazione del culto di Dioniso in Grecia, nella 
Frigia, cui ricordano e l'indole appassionata del ditirambo e più 
di un particolare nell'esecuzione di esso, come l'uso del flauto 
e delle armonie frigia ed ipofrigia. 

La prima menzione che del ditirambo incontriamo nella let- 
teratura greca è in Archiloco, /r. 77 d)^ AiuuvucJoi' fivaKxo^ 
KaXòv è£àp£at ^éXo^ | ciba biOupainpov, oivip auTKepauvmGei^ 
q)péva^. Dall'espressione è£dpx€tv tòv btOupa^pov, che rimase 
nella lingua corrente e che s'incontra anche nella « Poetica > 
d'Aristotele, e. 4 (ove gli antichi autori di ditirambi vengon 
chiamati ol é£dpxovTeq tòv bieupa^pov), s'indusse che il diti- 
rambo fosse dapprima monodico e che il coro altro non cantasse 
se non un ritornello. Tale forse fu eziandio la struttura primi- 
tiva del peana. 

L'apparizione del ditirambo corale è dalla tradizione connessa 
col nome di Arione, cui viene attribuita l'invenzione del kukXio(; 
xopó?, quella del rpariKÒ^ Tpóiro^, e l'altra di larvipou^ €i<T€- 
V€TK€Tv ^in^erpa X^rovxa^. Ma Arione, come spieghiamo nei 
cenni premessi al carme che a noi giunse sotto il nome di lui, 
è un mito: d'altra parte un solo poeta ben difficilmente potè 
fare tutte e tre le accennate invenzioni, perchè se la terza è da 
interpretare, e non sembra possibile in altro modo, nel senso 
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che le assegna il Croiset, II, p. 308, nel senso cioè che un per- 
sonaggio, postosi in faccia al coro, venisse a un dialogo con 
esso, si giunge ad un risultato inconciliabile col considerare 
quell'unico poeta eziandio come Tinventore del ditirambo corale, 
e inconciliabile in quanto, ammettendo questo, si verrebbe a 
distruggere ogni intervallo fra il ditirambo informe delle ori- 
gini ed il drama incipiente, si toglierebbe, in altre parole, ogni 
distanza fra il punto di partenza e quello d'arrivo. Come si 
vede adunque, riguardo alle orìgini del ditirambo siamo nella 
tenebra perfetta, e se da essa tenebra si vuol tentare ad ogni 
costo di far scaturire un raggio di sole, non si riesce invece 
che a renderla più fitta. 

La materia del ditirambo venne dapprima fornita dalle ro- 
manzesche e dramaticbe vicende della vita di Dioniso. Ma col 
tempo (e non sembra nemmeno che ne sia trascorso molto) altri 
soggetti estranei al culto del dio del vino s'introdussero nella 
forma melica per lo innanzi a lui riservata: i titoli a noi giunti 
dei ditirambi di Simonide (« Europa », « Mennone ») mostrano 
che l'inquinazione è già avvenuta. All'epoca in cui la tragedia 
nasce dal ditirambo i conservatori possono dire con ogni ragione 
che in esso non v'è più nulla che si riferisca a Dioniso, oùbèv 
Tipò^ Aióvuaov (1). Al cambiamento del contenuto non corri- 
spose però una variazione nell'indole del carme: al ditirambo 
greco di qualunque età si addicono le parole di Proclo, p. 245 W.: 
IcJtiv oviv 6... òi6upa|uipo^ K€KivTmévo^ kqì ttoXù tò èvOcuaioibe? 
)Li€Tà xopcia^ è^q)aivujv, Kal (TeaópTiTai . . . 

I ditirambi si eseguirono con solennità press'a poco pari a 
quella delle rappresentazioni dramaticbe. Nell'Attica eseguivansi 
alle grandi Dionisiache (28 Marzo-2 Aprile), alle Dionisiache 
minori (19-22 Dicembre), alle Panatenee (13 Agosto) a cominciar 
dal 446, alle Targelie (25 Maggio), alle Lenee (28-31 Gennaio) 
a principiar da verso la fine del sec. quarto a. Cr. In antico al 
vincitore donavasi un bue (aùv poriXàTqt . . . òi0upà|LiPip Pind., 
01. 13, 19), al secondo un'anfora, al terzo un capro: dal quinto 
secolo in poi il premio fu abitualmente un tripode. Come per 
le tragedie così pel ditirambo fu in uso il sistema delle coregìe : 
il corego, oltre al sostenere le spese della rappresentazione, dovea 
raccogliere il coro e farlo istruire dal xopobibdaKaXo^. Il coro 
fu dapprima composto di cittadini, ma col tempo la parte mu- 
sicale essendo venuta a prevalere sulla poetica, si richiese ne' co- 
risti un'abilità tecnica assai maggiore, ed allora (sec. lY) si 
ricorse a professionisti, cantanti, sonatori di flauto, danzatori. 



(1) La locuzione divenne proverbiale. 
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La preyalenza dell'elemento musicale sul poetico fece si che 
nelle iscrizioni coregiche il nome del flaatìsto fosse posto innanzi 
a quello del poeta. Se altre fonti non c'informassero dell'impor- 
tante alterazione avvenuta nella tecnica del ditirambo, baste- 
rebbe questo fatto a rendercene sicuri. Nelle iscrizioni coregiche 
dell'Attica durante il secolo quinto si fa menzione della tribù 
delle tribù vincitrici, della composizione del coro (se cioè lo 
formassero uomini o fanciulli), del corego della tribù vincitrice, 
e infine del poeta che era eziandio xopobibdaKaXo^: OiviiK 
èviKa iraiòujv, EÒMévT]^ MeXetedùvo^ JXopnTC^ NiKÓcTTpaTO^ 
èb{òaaK€ {C. L A.^ I, 336). Nel secolo quarto si aggiungono 
il nome del flautista e quello dell'arconte: Almo^ MviicTtpouXou 
Z<pTÌTTio^ XOPHTWJV èvixa 'AKafLiavriòi TTavòiovibi iraiòwv, 
EuKXf)^ èbibaaK€, EuòafifaKo^ rjCXei, Xituv fjpxev (Dittenb., 
5y/P., 704. È del 365-364 a. Cr.). Poco dopo la metà del se- 
colo quarto il nome del flautista precede quello del poeta: 
AucTinpàTT)^ AumOciòou KtKuvveù^ èxoprJTCì, 'AKaMavTÌ^ iraiòujv 
èvUa, 6éu)v nfiXci, Aumdbii^ 'AOiivato^ èò(òaaK€, EòalvcTo^ 
fìpxe {iìnd., 707. È dell'anno 335-334) (1). 

Il coro del ditirambo disponevasi in forma circolare, non ret- 
tangolare, onde ebbe l'appellativo di kukXio^. Poteva essere 
composto, come già fuggevolmente accennammo, di uomini o di 
fanciulli. Talora lo troviam denominato anche rpariKÓ^. Del- 
l'espressione TpariKÒq xopó^ furono date parecchie spiegazioni 
una più improbabile deiraltra: chi sia cunoso di conoscerle può 
vederle annoverate dallo Smyth, p. XLIX, n. 3. La vera inter- 
pretazione di essa è che vi si alluda a' satiri (coreuti coperti di 
pelli di capro) i quali composero da principio il coro ditiram- 
bico. Più tardi, quando gli argomenti trattati in questa specie 
di poesia melica divennero estranei al culto di Dioniso, il coro 
venne formato di personaggi adatti al tema. Il numero dei co- 
reuti fu da principio di cinquanta (Simonide, fr. 147, v. 4 
ircvTrJKovT* dvbpuiv xaXà ^a6óvTl x^pt^)) e probabilmente durò 
inalterato fin dopo il 300 a. Cr. : poscia venne ridotto d'assai. 

La danza ditirambica, di carattere tumultuoso, venne chia- 
mata Tuppaafa (Polluce, IV, 104 TuppaaCa òè èKaXeiTo tò 
SpXTiMa TÒ òiGupa^PtKÓv). L'accompagnamento musicale, fatto 
dapprima colla cetra, fu più tardi eseguito dal flauto (il flau- 
tista stava nel mezzo de' coreuti : cfr. scoi, ad Eschine, Karà 
Tiimàpxou, 10: èv to?^ xopoi^ toi^ kukXCoi^ M^cToq icTxaTO 
auXriTr)^), e, quando poi l'instrumentazione raggiunse la maggior 
complessità, dalla cetra e dal flauto riuniti. 



(1) I tre esempi sono quelli addotti dallo Smyth, p. LI, n. 3. 
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Qaanto ai metri adoperati dal ditirambo ricorderemo che nel 
citato fr. 77 di Archiloco s'incontra il tetrametro trocaico, cioè 
il verso delle parti dialo^che della tragedia primitiva. Se Tesa- 
metro sia stato in uso nel periodo più antico non possiamo affer- 
mare: piti tardi se ne servì certamente Prassilla. In Pindaro 
{frr. 72, 74, 77, 78, 79, 81), in Bacchilide (frr. 14, 20 bl.), 
in Lamprocle {fr. 1), in Licinnio {frr. 1, 3) incontriamo una 
preferenza abbastanza spiccata pel dattilo-epitrito (kot èvónXiov 
cTòoì;). Anche i ditirambi di Melanippide non rifuggono dal 
dattilo-epitrito, ma l'indole del metro non è più la stossa che 
nelle età anteriori. Del resto i metri prescelti dal ditirambo 
furono in generale piuttosto quelli adatti ad esprimere uno 
stato di eccitazione, di esaltazione dell'animo, furono quindi i 
metri con arsi urtantisi- l'una coU'altra, come in ispecial modo 
i eretici, i bacchiaci (cfr. scoi. d'Efestione, pag. 134 W.: èxXriOii 
òè ouTui^ — " ò pttKxeTo^ — éireiòf) q\ tOùv bi6upa|uipoiTOiuJv 
irpòq Aióvuaov uMvoi ib^ èirì tò hXcicTtov ìk toutou toO 
jiérpou fjiTav). Le soluzioni furono nel ditirambo più abbon- 
danti che in ogni altra specie di carmi. Quanto alla disposizione 
de' versi pare che fino a Melanippide sia stata a preferenza in 
triadi: Melanippide abbandonò ogni sorta di rs^gruppamento. 
Per l'uso ch'egli fece di dvapoXai vedansi ì cenni premessi a' suoi 
frammenti. La struttura del ditirambo fu modificata ancora da 
Pilosseno, che v'introdusse degli a sólo (cfr. Plut., Be mus.^ 
e. 30: 'ApKTTOcpàvTi^ ò kujmikò^ Mvimoveuei OiXoSévou xai 
cpncJiv, ÓTi el? Toù^ kukXiou? Xopoùg \xi\ì\ elctivéTKaTo). 

Le armonie di cui si servirono i poeti ditirambici furono la 
frigia e l'ipofrigia. Narrasi (Aristot, Polita Vili, 7) che avendo 
Filosseno tentato una volta di comporre un ditirambo in tono 
dorico, finì, senza accorgersene, nel frigio. 

Una caratteristica del ditirambo, notevole in tutte le età, ma 
in ispecie nel periodo più recente, è la predilezione per i com- 
posti, sovente strani o per lo meno arditi assai. Questi composti 
appunto sono indicati da Orazio allorché (IV, 2, 10 e sgg.) egli 
dice di Pindaro seti per audaces nova difhyramlos \ verha de- 
volva nwmerisque fertur \ lege solutis: ad essi pare che alluda 
Aristotele, Bel., III, 3, 3: xmOiiiijJTÓjr] f| òiirXn \el\q bxOu- 
pa)LipoTroioi(; (cfr. Ateneo, X, 445 B irpujTO? cupe — scih 'Av- 
9€aq ó Aivòio^ — Tf|v olà toiv auvGétujv òvo^diuiv 7roÌT\(Tiv). 
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§9. 
Nomo. 

L'origine del nomo fa certamente assai antica. Proclo, p. 245 W., 
ne riferisce che Crisotemi cretese pel primo cantò, e da solo, 
accompagnandosi con la cetra, il nomo (XpuaóOefit^ ó Kpfiq 
TTpujTO^ (JToXrl xm<5à\x€voq èKirpenei Kaì KiGdpav àvaXapUjv €i<; 
MiMTi<yiv ToO 'AnóXXuivo^, )ióvo? flae vómov), ed a Filammone, 
figlio di Carmanore o, secondo un'altra tradizione, di Crisotemi 
stesso, furono da' Greci attribuiti alcuni dei nomi citarodici dì 
Terpandro (Plut., De mus., 5'^Esich. (Snida) sotto T^piravòpoq). 
Ma Crisotemi e Filammone sono figure mitiche: agli occhi dei 
Oreci adunque Tinvenzione del nomo confondevasi con le origini 
mitiche della loro civiltà e della loro arte. Il vocabolo compare 
per la prima volta nell'inno ad Apollo Delio, v. 20 Tràvrn fàg 
Toi, 0oTp€, vófjio^ pepXriaTai tbòf^q (la lezione, guasta, si cor- 
regge dai più in vó]lìoi pe^Xi^iar' doi&t^^, ed il verso è ritenuto 
un'interpolazione, quantunque assai antica). Ma forse già gl'inni 
liturgici, donde l'epopea doveva uscire, chiamavansi nomi. 

Della parola furono date spiegazioni assai varie. Gli antichi 
ritennero in generale ch'essa fosse nata dalla regolarità della 
struttura della forma melica che designava: Proclo riporta l'eti- 
mologia che riattacca vójlig^ ad Apollo denominato vómi)uio<;, ed 
Aristotele {Probi, 19, 28) l'altra etimologia più fantastica an- 
cora 8ti TTplv èniataaGai TpÓMMaxa fjòov toù^ vÓ|liou? 5nw<i 
pfj èiTiXdGujvTai. I moderni tentarono più d'una interpretazione 
in base ad uno stretto rapporto fra vójio^ nome della specie di 
poesia melica e vófxoq legge. Il Westphal pensò che tale deno- 
minazione dovesse provenire dalla forma regolare che distingueva 
quest'inno poetico e musicale dal linguaggio ordinario e fami- 
gliare. 11 Volkmann ed il Bernhardy invece trovarono il punto 
di contatto fra ì due significati di vófxo^ nel contenuto del 
carme e più precisamente nel contenuto della invocazione al 
nume, la quale dovette esprimere i sentimenti radicati nella 
coscienza morale del popolo, sentimenti che aveano quindi un 
valore uguale per lo meno a quello delle leggi poste dal legisla- 
tore. Non si può negare che la spiegazione Se' due dotti tedeschi 
sia ingegnosa : non pare tuttavia altrettanto probabile. Io credo 
che siasi più d'ogni altro accostato al vero il Croiset opinando 
(II, pp. 52-53) che vó^io^ in origine significasse semplicemente una 
« manière de chanter », un'ana. Il nomo sarebbe stato adunque, 
dal punto di vista etimologico, secondo che lo stesso Croiset 
continua ad osservare, un'ana, e nel senso più ristretto un'am 
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religiosa. Ciò s'accorda abbastanza bene con quel che noi cono- 
sciamo della natura del nomo. Ed invero, per quanto a noi 
consta, esso, almeno nell'età più antica, fu un componimento 
musicale oppure un inno di carattere liturgico eseguito da un 
solista in onor di un dio. Quale fu questo dio? Secondo Proclo 
fu Apollo (6 |Li€VToi vójLio? fpàq>€xax ^èv eìq 'AiróXXujva), e 
l'attestazione sua potrebbe essere accettata (1) se non sì fondasse 
soltanto sopra il raccostamento, di cui abbiamo già toccato, 
di vó^o^ e Apollo vó^l^o^. D'altra parte sappiamo che fin dai 
tempi più antichi si composero de' nomi in onore non solo di 
Apollo, ma anche di Zeus, di Ares, di Atena. Più tardi il con* 
tenuto del nomo suM la sorte di quello di altre forme meliche, 
ed anch'esso divenne d'indole profana: veggansi, ad es.,i Per- 
miani di Timoteo. 

Di nomi son da distinguere due categorie, quella de' nomi 
semplicemente musicali, e l'altra de' nomi musicali e poetici. 
A seconda che lo strumento adoperato fosse la cetra od il flauto, 
il nomo musicale fu appellato citaristica od auletica, il musicale 
e poetico citaradico od auladica. 

Il nomo citaristico fu il meno fortunato di tutti. Non venne 
in uso se non dopo il citarodico e, sembra, anche dopo l'aule- 
tico: non godette mai molta popolarità: fu ammesso nelle feste 
a Delfo nell'ottava Pitiade. 

Il nomo auletico ebbe la più lunga vita di tutti. Il suo prin- 
cipio si perde nelle nebbie del mito, perchè i primi nomi au- 
letici vengono attribuiti ad Olimpo (2); d'altra parte nell'età 
più tarda sopravvive al nomo citarodico. I nomi auletici più 
famosi furono il policefalo ed il pitia. Sul significato di pali- 
cefalo gli eruditi non sono d'accordo: chi sia curioso di cono- 
scere le varie interpretazioni proposte (tra cui una antica è dello 
scoliaste di Pindaro, Pit. 12, 9 e sgg.) vegga il Flach, pp. 128-129 
e n. 1*^ a p. 129. Il nomo pitio rendeva le vicende della lotta 
di Apollo col serpente Pitone e la vittoria finale del dio. Il 
nomo auletico fu ammesso nell'agone musicale a Delfo sino 
dalla prima Pitiade, nella quale, come pure nelle due susse- 
guenti, avrebbe vinto Sacada (Paus., X, 7, 4 Tn? bk leaaapa- 
Ko<JTfi^ òXu^mdòo^ Kaì òrbóng, i^v fXauKia^ 6 KpOTuuviàTTi^ 
èvtKii(T€, xauTTì? Ixei Tpitqj SGXa ?0e<Jav oi 'A|Liq)iKTUóv€? KiGa- 
ptuòia^ jLièv KttGà Kal èH dpxn^i npoacGecJav òk Ka\ aùXiubia^ 



(1) Apollo fu il dio dorico per eccellenza ed il nomo fiori in ispecial 
modo in paese dorico. 

(2) La maggior parte degli studiosi ha però molta, troppa fede nell'e- 
sistenza d'Olimpo. 
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àriftvKJna Ka\ ceòXu&v 4vnTop€\56n<^av bk vixfùvT€(; , TaK^òo^ 

òè *Aptetoq ini Tot^ aòXoT(;* dvefXeto bk 6 laKdba^ o<5to<; kcì 
fiXXa^ bóo TÒ^ *<P€Efì? rauTTiq ituGiAòa^). 

II nomo citarodico ebbe anch'esso vita assai lunga. La sua 
prima apparizione si rìconnette col nome di Terpandro, ì cui 
vófLiot sembra siano stati di due sorta, quelli che fra un proemio 
ed un epilogo melici comprendevano uii tratto di Omero, e quelli 
la cui composizione era tutta dovuta al poeta. Come si può ve- 
dere dal passo or ora addotto di Pausania, il nomo citarodico 
avea posto nelle gare musicali di Delfo già prima del riordi- 
namento del 586 a. Cr. L'agone citarodico ad Atene ci è atte- 
stato parecchi anni prima che Pericle lo inaugurasse solenne- 
mente alle Panatenee. 

L'invenzione del nomo aulodico si collega in generale col nome 
di Clona, personaggio, sembra, di esistenza più mitica che sto- 
rica, fatto da taluni nativo di Tegea in Arcadia, da altri di 
Tebe. L'Arcadia e la Beozia furono le regioni della Orecia in 
cui l'arte del flauto raggiunse il più vivo splendore. L'esecu- 
zione del nomo aulodico richiedeva l'opera di due persone, il 
poeta e cantore ed il sonatore di flauto. Anche le gare aulodiche 
furono istituite a Pito nel 586 (vedi l'addotto luogo di Pau- 
sania), e nella Pitiade prima vi fu vincitore Echembroto, ma, 
come Pausania stesso ne riferisce nei numeri 5 e 6 dello stesso 
capitolo 7® del libro X, l'aulodia venne giudicata troppo lugubre 
per il carattere lieto che doveano avere le feste d'Apollo, e 
l'agone aulodico fu tolto. Il nomo aulodico ricompare più tardi 
a lunghi intervalli (ci è attestato a' tempi di Siila), ma la sua 
vita è tutt'altro che fiorente. Ricorderemo i titoli dei nomi aulo- 
dici attribuiti a Clona: essi sono 'ATróGeToq, "EXerog, Kuj^àpxio^, 
rxoivCuiv , KìiTTiiuv , Tcv^bio^ (t€ Kttl beioq lez. manoscritta, 
Tevébio^ Amyot e Volkmann, re Kal Teto? Burette, èTriKrjòeio^ 
Westphal, ecc. ecc.), e TpijneXfi^ (Tpi|Li€pri<: Westphal). L'ultimo 
di questi nomi, che dicesi constasse di tre parti, di cui la prima 
composta in tono dorico, la seconda in frigio, la terza in lidio 
(Plut., De mus,, e. 8), fu pure ascritto a Sacada. 

Prima di Terpandro sembra che il nomo constasse di tre o 
quattro parti : Terpandro le portò a sette, che, nell'ordine tra- 
mandatoci da Polluce, IV, 66, sono Vàpxà, la jiciapxd, la Ka- 
TaTpOTrà, la ^€TaKaTaTpoTTà, rò|Liq)aX6^, la (yq)paTi^, l'èiriXoTo^. 
Io credo più probabile la disposizione data loro dal Westphal, 
il quale pose la MeTaKaTarpoTrà dopo rò|iq)aXó^. Taluno invece 
opinerebbe (Crusius) che l'dpxa e la )i€Tapxd, la KararpOTrà e 
la jueTaKatatpoTTd non formassero se non due gruppi. Siffatta ipo- 
tesi ravvicinerebbe la struttura del nomo citarodico di Terpandro 
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a quella del nomo piido auletico di Sacada, della forma del 
quale non abbiamo un'analisi diretta, ma possiam farci un'idea 
dalla descrizione che di un nomo pitio di coiai genere ci fa 
Strabene, IX, 421, aggiungendo ai nomi delie sìngole parti un 
opportuno schiarimento. Ecco le denominazioni di IStrabone (tra 
parentesi son date le sue chiose): àr^pcuai^ (irpooiiiiov), &|LiTr€ipa 
(KaTàireipa toO àrOùvcO, KaTaKekevCyióq (àxaiv), TajLipo^ Kaì 
òàKTuXo^ (ènmaiaviafió^), Ovpiffeq (ÉKXeupi^ tou Onpiou). 

La forma data da Terpandro al nomo citarodico durò a lungo 
anche per l'aulodico. La KaTarpond e la ^eraKaTaiponà furono 
parti di passaggio: ^ò^(paXó^ fu la parte di mezzo, contenente 
il mito; le altre trattarono la realtà. Nei «Persiani» di Timoteo, 
scoperti nel papiro d'Abusir, la aq)paTK contiene la menzione 
del poeta. 

Sembra che il nomo siasi, almeno di regola, mantenuto mo- 
nodico assai a lungo. Clemente Alessandrino, Strom., 1, 308, ne 
dice che vójiiouq irpairo^ ^aev èv xop*? ^«ì KiGàpqt TijiióOeo^. 
Tuttavia Fautore del De mtisica^ parlando del nomo Tpi^eXr)^ 
Tpt^€pT)^ attribuito anche a Sacada, oltreché a Clona, ac- 
cenna pure al coro che Teseguiva. Gli studiosi tentarono più 
d'una spiegazione di tale notizia (v. Smyth, p. LXII, n.): ma 
quand'anche altra interpretazione non fosse possibile che la let- 
terale, si potrebbe pur sempre considerare il caso del nomo 
Tpl^€X1l^ come un esempio isolato fuori dell'uso comune, non 
essendovi alcun'altra testimonianza di antichi scrittori che ci 
provi l'esistenza del nomo corale prima di Timoteo. 

L'accompagnamento musicale era fatto al nomo citarodico 
dalla cetra, all'aulodico dal flauto: pare tuttavia che Terpandro 
abbia fornito il nomo citarodico anche di un accompagnamento 
col flauto. 

All'esecuzione del nomo non andavano unite danze, onde nes- 
suna divisione di strofe e d'antistrofe in esso: la mancanza di 
cotal distribuzione era compensata da quella nelle parti che 
dianzi accennammo. 

Le armonie adoperate nel nomo furono assai varie: gli si 
attribuiscono l'armonia dorica, la frigia, la jonia, l'eolica e la 
lidia. Del nomo TptfieXrjq abbiamo ricordato come ci venga 
detto che comprendesse tre parti ciascuna in un'armonia di- 
versa. 

Il metro maggiormente usato nel nomo fino al secolo quinto 
a. Gr. fu l'esametro dattilico : anche i solenni trochei semanti, 
giambi ortii e spondei m^giori non gli furono ignoti. Il nomo 
aulodico fu composto in ispecial modo in distici elegiaci. Sembra 
che il passaggio da un metro all'altro entro la stessa parte 
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del nomo fosse vietato, ma che i metri potessero variare col 
variar delle parti. 

L'andamento dell'antico nomo fa lento e maestoso, conforme 
così alla solennità, alla religiosità del contenuto. Proclo con- 
trappone l'ano all'altro il nomo ed il ditirambo. 

Durante il più vivo splendore della melica corale pare che 
il nomo siasi eclissato. Èisorse a nuova e fiorente vita sul finire 
del secolo quinto con Frinide e poi con lo scolaro di lui Timoteo, 
ma quanto cambiato dall'antico! Delle innovazioni di Frinide e 
del suo discepolo tocchiamo rapidamente ne' cenni premessi al 
brano che riportiamo dai « Persiani >. La forma data al nomo 
da Timoteo durava ancora all'età di Proclo (TifióGeo^ bè uiTrepov 
€l^ Tf|v vOv aÙTÒv — seti vójiov — firare Tà£iv). Poco dopo 
Tetà del poeta milesio però il nomo auletico fu preferito a 
quello poetico e musicale. 

§ 1«. 
Adonidio. 

L'adonidio fu di origine siriaca o fenicia e giunse al mondo 
greco per il tramite deirisola di Cipro. In Siria ed in Fenicia 
fa un canto lamentevole accompagnato dal suono del flauto. 
Pare che la prima festa greca in onor di Adone sia stata cele- 
brata da' Samii. Il nome del carme, datoci nella forma dòuj- 
vibiov da Proclo, compare invece in quella di àbuivia^fió^ in 
Aristof., Lisistr., 389, ed in Et. M., 19, 20 (dbwviaajLió^. 6 
èm TUJ 'Abiuvibi Opnvo^): il nome della festa ha la forma di 
*Abaivia in Aristof., Pace, 420, e in Ferecrate presso Suida 
('Abiivi' àTOM€v Kul TÒv "Abuuviv K\ào|i€v). Cantato dalle danne, 
l'adonidio piangeva la morte del giovane Adone, simbolizzante 
la breve durata della bellezza e dell'amabilità della natura. Le 
Adonie celebra vansi in Atene alla metà dell'estate: furono pure 
in uso in altre numerose città, come Sicione, Alessandria, An- 
tiochia: Pausania ne riferisce che in Argo, presso il tempio di 
Zeus Sotere, trovavasi un oiKima dove le donne degli Argivi 
piangevano Adone. Dal fr. 15 di Cratino si rileva li poco o 
nessun conto, per non dire il disprezzo, ih cui gli Ateniesi tene- 
vano le Adonie: 8v {scil. Gnesippo) ouk fiv n£»owv éjùì \ èjLxol 
bibdaKciv oùb' Sv eiq 'Aòd)via. 

Poeti assai antichi composero adonidii. Di uno di Saffo ci 
rimangono due versi, che costituiscono il fr. *62 del Bergk: 
KajevaiaKei, Kue^pri*, àppoi; "Aòuuvig , ti k€ 0€Tjli€v ; | KaxTÙ- 
TTTeaOe, Kópai, Kaì KaT€p€ÌK€a0e xirujvaq. (Veramente Efestìone, 
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che ce lo ha conservato, non ci attesta che il frammento sìa di 
Saffo: Io si induce però con sufficiente probabilità confrontando 
Paus., IX, 29, 8 Zaircpdi bè f| Accrpia tou OìtoXivgu tò 6vo|ia 
èK mv èTTUJV Twv nàuqpuj ^aGoOaa "Abuiviv ó^oO xaì OItó- 
\ivov ^aev). Il fr. *63b. della poetessa probabilmente è Tèqpu- 
Mviov di un adonidio. Veggasi anche il fr. 108. Avanzi di un 
adonidio sono da considerare eziandio le parole alai 'Abiuvtv e 
KÓTTTeaG' *'Aòuiviv che s'incontrano rispettivamente al v. 393 ed 
al 396 della « Lisistrata ». Canti che lamentassero la morte 
di Adone furono composti in ispecial modo dai poeti bucolici : 
ognuno ha presente il famoso èniràcptoq 'Abuivtbo^ di Bione, 
che forse derivò dal ditirambo ''Aòujvt^ di Prassilla. 

§ 11. 

lOBACCO. 

Deiriobacco abbiamo scarsissime notizie. Tutto quanto ne sap- 
piamo si riduce presso a poco a questo: che esso derivò il proprio 
nome dall'esclamazione iniziale lo (od idi) BdKXC, che origina- 
riamente venne cantato alle feste di Dioniso, che fu diverso 
dall'iporchema, che la sua introduzione nella letteratura si do- 
vette probabilmente ad Archiloco. Si vegga il fr. 120 del poeta 
ArjfiriTpo^ «Tvn? kuI KÓpii^ tì\\ rravriTupiv aépuiv. Il metro è 
il dimetro giambico acataletto -\- il dimetro trocaico catalettico. 

§ 12. 
Iporghema. 

Proclo, p. 246 W., scrive: unópxni^ct òè tò M€t' òpxn<yew^ 
oiòó^ievov fJiéXo^ èXereio: l'iporchema fu adunque per eccellenza 
il canto acconipagnato dalla danza. Ciò appare anche da un 
passo delle «Questioni convivali» di Plutarco (IX, 15, 2): 
òpxncJTiKg bè Kal noiTiTiK^ Koiviuvia*7Ta(ya Kaì fiéOeHi^ àXXrjXujv 
tori, Kaì }iaK\0Ta |ii|ioùfi€vai irepì tò ùiropxn^óiTUJV T^vog 
èvepyòv dfiqpÓTepai Tfjv òià tujv OxH^ótuìv Kaì tuiv òvojLidTuiv 
liifin^iv àiTOTeXoOai. 

L'origine cretese deiriporchema è accennata nel fr. 31 di 
Simonide òira bè tapOaai | aiiv t* èXaqppòv SpXTlI^' àoibqi ttoòujv 
|i»TvufJi€v I KpHTd jLiiv KaXéoucJi Tpónov, tò ò'òpTavov Mo- 
Xoaaóv (1). Primo a comporre iporcherai fu il cretese Taleta, 



(1) Ho dato il frammento secondo la lezione seguita dallo Smyth (p. 58). 
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Fautore della secosda KaTàaraai^ musicale in Sparta (Piai, 
De mus.^ 9): sabito dopo di lui furono cultori di cotal forma 
melica due poeti della sua scuola, Senodamo di Citerà e Seno- 
crito di Locri Epizefiria. 

in origine Tiporchema andò congiunto col culto di Apollo: 
veggasi Monandro, De encam.j p. 331, 21, Ili Sp.: toù^ fièv TÒp 
€iq 'AiTÓXXuiva iraiava^ Kal ùiTopxriMOtTa òyo}xàlo[i€v. Più tardi 
anche l'indole di esso vennesi alterando: a'tompi di Pratina 
incontriamo il primo grado dell'inquinazione: il carme che di 
questo poeta riferiamo è un iporchema in onor di Dioniso: 
anche il fr. 15 bl. (= 23 b.) di Bacchilide proviene da un ipor- 
chema che celebrava non già Apollo, ma Atena di Itone in 
Beozia. Pindaro ci mostra Tumanizzazione delle specie melica 
di cui stiamo trattando: il fr. 106 esalta Jerone Siracusano, 
il 107 descrive minutamente la costernazione di Tebe durante 
un'eclisse solare. 

Sembra che per gli stossi critici appartenenti all'antichità 
greca non sempre tosse la cosa più agevole il distinguere un 
iporchema da un peana: ciò appare almeno dall'insistenza che 
Plutarco, De mus,, e. 9, metto nell' affermare che il peana e 
l'iporchema sono due componimenti diversi, e da quest'altro 
fatto, che Plutarco medesimo confessa come soltanto dal ritmo 
e' potesse distinguere l'uno dall'altro i due generi. E per vero 
il contenuto delle due forme, dal momento che entrambe eb- 
bero per oggetto, per lo meno in epoca non tanto recente, la 
esaltazione della stessa divinità, dovette presenterò ben poche 
differenze e tutt'altro che essenziali; ma le modalità dell'ese- 
cuzione furono assai disparate. La danza che, come vedemmo, 
non accompagnava sempre il peana, non potoa mancare assolu- 
tomento ali'iporchema. Di più i caratteri della danza iporche- 
matica differirono assai dai caratteri di quella che occasional- 
mente andava unita all'esecuzione del peana. D'indole piuttosto 
grave la seconda, avvicinavasi invece la prima al KÓpòaH della 
comedia (Ateneo, XIV, 630 E f| b' ùnopxTì^afiKfj — sdì. 6p- 
Xn<y*? — Tij KujjuiiKq oiKeiouTai, TiTi^ KaXeitai KÓpòa£ * traiTViiw- 
ò€i(; 6' etaiv dfiipóTepai): del KÓpòaE era però ben lungo dal- 
l'avere la licenziosità scurrile. Lo stesso Ateneo, che istituisce 
il paragone fra il KópbaH e la ÓTTOpxim^^'^iKfi dpxri^^^ (paragone 
giustissimo per il irairvioibeK;), osserva altrove (XIV, 628 G-D) 
ctie la seconda era la danza delle persone ben educate, e rife- 
risce la narrazione erodotea (VI, 129) dell'insuccesso che Ippo- 
elide Ateniese, andato a Sidone come aspirante alla mano della 
figlia del tiranno distene, riportò per a^er danzato q>opTiKuj^. 
Importantissime pel caso nostro sono le osservazioni che poscia 
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Ateneo aggiunge: ica\ yàq èv òpxrjaci xai Tropeiqi KaXòv )yièv 
eùcTxrmoauvTi xaì KÓaimo?, aiaxpòv òè àtaEia Kai tò qptopxiKóv. 
bla toOto Tàp Kal él àpxn^ (JuvéTaTiov ci ttoiiitoI toi^ èXcu- 
Gépoiq xà^ òpx^^^K Kal éxpu^VTO toi^ axr\\iaai aimetoiq jiióvov 
TUJV ^òofiévuiv, TiipoOvTe^ aiel lò eur^vèq Kai àvòpuJÒ£^ in 
auTtìiv, òGev Kal ùiropxTi^aTa tà ToiaOia irpoanTÓpeucv. 
La danza iporcbematìca era infine ancora, ed anzi in ispecial 
modo, imitativa, cosa questa che appare evidente da più d'un 
lu<^o de' greci scrittori, e, tra gli altri, dal passo d'Ateneo or 
ora addotto e dall'inno emerito ad Apollo Delio (vv. 160-164), 
il quale presenta una viva pittura degli iporchemi di Dolo, in 
cui le fanciulle che attendevano al servizio del dio imitavano^ 
senza dubbio raccontando e rappresentando ì viaggi di Leto, 
con la voce e co' gesti il linguaggio e le abitudini de' diversi 
popoli visitati dalla dea. 

La danza iporcbematìca non venne sempre eseguita da tutti 
ì componenti il coro: ciò accadde, secondo Luciano, De salt.^ 30, 
ne' tempi più antichi : iróXat... o\ aurei Kal ^òov Kal UJpxoGvTo * 

eW èlT€lÒ^ KLV0U^évU)V TÒ fiaO^a Tf^V l{lbf|V èxdpaTTCV, fifJl€lV0V 

€bo£€v &XXou^ ónqibeiv. A siffatta prima maniera si allude 
pure in Cramer, Anecd. Paris., I, 1920: ùnópxrma b* àv dx] 
ILiaXXov TUJv (Taxupuiv* èKCivoi yàp $bovT€^ &|Lia Kal òpxoOvTai. 
Ma nello stesso scritto, più sopra (16), Luciano dice: év AriXui 
bé T6 oòbè ai Guatai àv€u òpxn<^€ui^i &XXà aùv raun;) Kal 

fl€Tà |UlOU0lKfì^ èTlTVOVTO. TtaibUiV XOpol <JUV€XGÓVT€^ UTT* OÙXlp 

Kal KiGàpqL ci \jày èxópeuov, ÓTiuipxoOvTO bè ci àpiaroi irpo- 
Kpi0évT€^ è£ auTuiv. tà toOv toi^ xopoìq tpcwpó^eva toutoi^ 
^a^ata ùiTOpxifiliiaTa èKaXeiTO Kal èfiTTéTrXricyTO toìv toioùtuiv 
f| Xupa. Stando ad Ateneo, I, 15 D, questo secondo unopxn- 
MaTtKò^ TpÓTToq fiorì ènl — evobn|iou Kal TTivbdpou. Egli me- 
desimo però lo riconosce nella Odissea, colà dove (G, 262 e sgg.) 
al canto di Demodoco giovani Feaci barmove^ òpxn^l^oTo ven- 
gono intrecciando danze, ed ancora nella Iliade, in quello dei 
quadri dello scudo achilleo che rappresenta (Z, 590-606) un 
coro di giovani e di fanciulle che ballano al suon della cetra 
toccata aall'àoibó^. Le indicazioni cronologiche di Luciano non 
sono pertanto da prendere alla lettera. 

Qualche differenza ancora tra l'iporchema ed il peana la si 
potrà rilevare paragonando ciò che notammo ne' cenni intomo 
al peana con quanto ora verremo esponendo. 

li coro dell'iporchema poteva essere composto tanto di uomini 
quanto di £inciulli od anche di fanciulle o, infine, di persone 
d'ambo i sessi. 

L'accompagnamento musicale venne fatto ne' tempi più an- 
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tìchi dalla cetra, più tardi invece di preferenza dal flauto e 
talora anche dai due strumenti riuniti. 

Il metro preferito dall' iporcbema fu il eretico in un con le 
forme peoniche: ne abbiamo Tattestazione in Keil, Anal. gramm,^ 
7, 21: (piXeT bè rà óiropx^iyiaTa touti|j ti|i noòl KaTa^€Tp€i0eaiY 
otov • Oux Sbpaq IpTOv oùò' à^poXtìq ktX., e nel nome di « piede 
iporchematico » dato al peone quarto. Il metro cretico-peonico 
fu adoperato da Taleta, da Senodamo, da Bacchilide {frr. 15 
e *16 BL. = 23 e 31 b.), ed anche da Simonide (cfr. v. 2 del 
fr. 31 B.). Pindaro fece uso de'' così detti logaedi. I solenni 
dattilo-epitriti non s'incontrano nell'iporchema, ed è facile com- 
prenderne il motivo. La divisione in trìadi, se anche non ne 
fu del tutto esclusa, non vi si usò abitualmente, perchè riusciva 
d'impaccio per la mimesi. 

Con lo svolgersi del drama sembra che l'iporchema abbia ces- 
sato d'esistere come forma lirica indipendente. L'ultimo poeta 
di cui sappiamo che abbia composto iporchemi è Bacchilide. 
Nel drama satiresco l'iporchema fu più frequente forse che 
nella tragedia e nella comedia. Per la prima anzi ritiensi in 
generale dagli studiosi che non ve ne sia stato esempio fuori 
di Sofocle, sul che mi limito per ora ad esprimere un forte 
dubbio, sperando di poter, in altro mio lavoro, dimostrare che 
la cosa non fu precisamente a questo modo. 

Ql'iporchemi più famosi furono quelli di Simonide, il quale, 
al dir di Plutarco, vi superò se stesso, e quelli di Pindaro, che, 
per il gran pregio de' carmi o per le novità introdottevi, fu 
detto persino inventore di questa forma di poesia melica. 

§ 13. 
Encomio. 

Etimologicamente érKuiMiov altro non significa se non il canto 
del K^\xo% (év Kuifjiip - cfr. Pind., Nem. 8, 50 éifiKubjiiioq ufivo^), 
la qual parola indicava la rumorosa fine del banchetto accom- 
pagnata da frequenti libazioni, oppure la brigata stessa de' ban- 
chettanti, che, dopo il lauto pasto, irrompevano con chiassosa 
allegria nella strada e andavano a far la serenata all'amica di 
qualcuno de' loro o si accontentavano di accompagnare a casa 
qualche compagno di baldoria. In origine l'encomio potè essere 
il canto de' convitati in onor dell'ospite cui fosse toccato un 
felice evento (cfr. Aristof., Nuv,^ 1205 èir* etJTuxiaiaiv (jicTTéov 
|oiouTK(JbfJiiov). 

Come il vocabolo ufivo^ in correlazione con la poesia lirica si 
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adoperò da' Greci in due sensi, più ampio Tano, più ristretto 
l'altro, così avvenne del vocabolo érKiufiiov. Nel significato più 
esteso encomio indicò un canto qualsiasi il quale celebrasse in 
alcun modo le lodi d'un uomo: encomio fu pertanto il contrario 
di inno in quanto questo designava un carme ove si esaltasse 
una divinità. Siffatta contrapposizione fra i due generi appare 
da più luoghi degli scrittori greci: noi ricorderemo Platone, 
Bep.j p. 607A iì\xvovq 0€OK kqI èTKuifjiia toT^ àYa9oì^, ed 
jEt, Gud.f p. 540 ò ^èv Ofivo^ éirì BeoO Xéretai, tò òè éiKOifiiov 
èirt àvdpuiTtou. Nel significato più esteso V encomio raccolse 
adunque sotto di sé le due forme dell'epinicio, il carme che 
gloritìcava i vincitori ai giuochi nazionali delle popolazioni el- 
leniche, e del treno, il panegirico poetico del defunto. Circo- 
scritto in ambito più limitato, encomio designò invece un com- 
ponimento melico in onor di un personaggio vivente illustre 
per natali o per nobili azioni. Di encomii rivolti ad un nume 
non conosciamo che una sola menzione, la quale s'incontra nella 
'Eq)TìjLi€pi^ dpx. del 1869, p. 347, n. 412, 1. 13 : quivi si ricorda 
un éjKii}}ixo\ €iq 'ArróXXwva (vedi Smyth, p. lxxvi, n. 2). 

Come l'encomio sia stato il frutto della umanizzazione del- 
l'inno, la quale così efficacemente fu preparata da Stesicoro, 
come gl'inìzi di questa forma melica debbansi ricercare nella 
poesia d'ibico, e come essa forma abbia con Simonide rag- 
giunto la perfezione, sono cose di cui discorriamo ampiamente 
ne' cenni premessi a' frammenti dei tre poeti: a que' cenni per- 
tanto rimandiamo. Di un vero encomio composto da Polimnasto 
in onor di Talete (probabilmente Taleta), encomio da cui sa- 
rebbero portate assai indietro le origini del genere poetico del 
quale stiamo trattando, non sembrami si possa indurre l'esi- 
stenza da Pausania, 1, 14, 4 GàXTìia ò' eivai 9Tìai fopruviov 
TToAufivacTToq KoXocpuiviog, lirri AaKeòaijiiovioi^ é^ aùTÒv Troir|- 
aa^. Così pure non è da credere, come bene osserva anche lo 
Smyth (p. Lxxviiij, che l'uso del metro encomiologico da parte 
di Alceo (f'r. 94 b.) e di Anacreonte {fr. 70 b.) implichi l'esi- 
stenza di un encomio monodico. 

Intorno alle modalità dell'esecuzione dell'encomio non siamo 
troppo bene informati. Sembra non fosse indispensabile ch'esso 
venisse cantato ad un banchetto : ad ogni modo l'indole sua fu 
sempre assai più modesta che quella deli epinicio, ed affine piut- 
tosto a quella dello scolio. L' accompagnamento musicale era 
fatto dalla cetra o dal flauto od ancne da entrambi gli stru- 
menti insieme. Quali armonie vi fossero adoperate non ci è 
detto in modo esplicito: pare si preferissero la dorica sopra 
tutto, e poi la lidia. Quanto ai metri, gli avanzi che dell'en- 
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eomio a doì giunsero sono nel metro Kax' èvónXiov o nel Kotà 
Paxxeiov. 

De' frammenti pervenutici di Simonide io reputo sia di en- 
comio il II, quello cioè in onore di Scopa. Il fr. I, ossia quello 
che celebra i caduti alle Termopili, fu da taluni ritenuto, ed 
io credo a ragione, piuttosto un treno. Del libro di encomi 
composto da Pindaro a noi rimangono i frr. 118 e 119 rivolti 
a Terone Agrigentino, ed ì frr. 120 e 121 ad Alessandro di 
Macedonia, figlio d'Aminta. Il Bergk vorrebbe vedere un en- 
comio anche nel fr. 123 a Teosseno di Tenedo, ed il Fennell 
nella Nomea undecima. Degli altri poeti dell'età classica scris- 
sero encomi Diagora, Jone, Euripide (il suo carme in lode di 
Alcibiade è citato tanto come un encomio quanto come un epi- 
nicio), Timoteo. Neirepoca alessandrina Teocrito (17) tessè l'e- 
logio di Tolomeo Fìladelfo^ 

§ 14. 

EPINICIO. 

Dna trattazione minuta intorno all'epinicio non sarebbe op- 
portuna in questo libro, che di Pindaro e Bacchilide, i mag- 
giori poeti di Gotal genere, non tocca. Ci contenteremo adunque 
di esporre le cose più essenziali, presso a poco come fìicciamo 
per le altre forme meliche. 

L'epinicio venne composto specialmente per le vittorie ripor- 
tate nelle quattro grandi feste nazionali agonistiche de' Greci: 
non saranno pertanto qai fuori di posto alcuni brevissimi cenni 
intomo e ad esse feste e alle gare che vi si solevano proporre. 

I quattro àra^veg Upoi ellenici furono gli Olimpici, i Pitii, 
i Nemei, e gli Istmici. 

De' giuochi Olimpici fu mitico fondatore Eracle dopoché, 
nell'impresa contro Augea^ re dell'Elide, ebbe ucciso dapprima 
i Molioni, Cteato ed Eurito, e poscia Augea stesso, e si fu im- 
padronito delle molte sostanze di lui (Pind., 01 X, vv. 24 e sgg.). 
Dal regno del mito passando a quello della storia, ricorderemo 
che i giuochi Olimpici, in onore di Zeus, si celebrarono inin- 
terrottamente a cominciare dal 776 a. Cr. Essi avevano luogo 
ad intervalli di quattro anni (ogni quinto anno, secondo la 
maniera d'esprimersi de' Greci) nel mese di Luglio-Agosto, nel 
plenilunio, e duravano (dopo il 472) cinque giorni. Le gare 
erano equestri e ginniche: il vincitore riceveva (a principiar 
dalla settima olimpiade) una corona di ulivo selvatico, aggiu- 
dicata dagli 'EXXavobiKai. 
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Anehe pe' giuochi Pitìi, in onore di Apollo, non manca la 
leggenda che attribnìsce loro origine mitica: ne tocca Pausania 
(II, 32, 2), e secondo esso li avrebbe ìnstituiti il Tidide Dio- 
mede. Riordinati nel 582 o nel 586, si celebrarono questi pure 
ogni quattro anni, nell'anno terzo di ciascuna Olimpiade, alla 
metà d'Agosto. Le gare erano musicali, equestri e ginniche: 
le prim& tenevansi a Delfo, le altre nella vicina pianura di 
Crissa. Era premio del vincitore una corona d'alloro, giudici 
gli Amfizioni. 

L'instituzione mitica dei giuochi Nemei, dedicati a Zeus, si 
ricon^unge coi Sette che marciarono contro Tebe. Riordinati 
nel 573 ì giuochi Nemei si celebrarono ogni due anni, nel se- 
condo e nel quarto anno di ogni Olimpiade, e precisamente 
nel mese di Luglio al tempo del novilunio. Le gare durante il 
periodo classico furono in ispecial modo ginniche: anche la 
corsa colla quadriga però vi venne ammessa. Al vincitore da- 
vasi una corona di apio fresco: erano giudici que' di Gleona, 
ai quali sottentrarono più tardi gli Argivi. 

Secondo una tradizione i giuochi istmici sarebbero stati Ìnsti- 
tuiti in onor di Melicerte-Palemone per comando delle Nereidi 
da Sisifo, signor di Corinto e fratello di Atamante, padre di 
Melicerte; secondo un'altra invece in onor di Posidone dal 
figliuol suo Teseo. Dal 580 celebraronsi regolarmente il secondo 
ed il quarto anno di tutte le Olimpiadi, nel mese di Aprile. 
Le gare erano equestri e ginniche: il vincitore riportava una 
corona che fu da principio di foglie di pino e poscia, nell'età 
classica, di apio secco. Furono giudici in origine i capi della 
lega amfizionica, più tardi ì Corinzi. 

Oltre alle feste agonistiche nazionali i Greci ne ebbero altre 
numerose locali : ricorderemo tra esse le Eree ad Argo, le Pa- 
natenee ad Atene, le lolee e le Eraclee a Tebe, le Pitie a 
Sicione, ecc. ecc. 

Le gare equestri, di cui già più volte toccammo, ebbero a con- 
sistere, nell'epoca classica, della corsa colla quadriga (dal 680) (1), 
di quella col carro da mule (solo dal 500 al 444), e di quella 
col colete (dal 648). 

Le gare ginniche, alle quali pure accennammo ripetutamente, 
si composero della corsa, che era di quattro specie, e cioè stadio 
(dal 776 per uomini, dal 632 per fanciulli), diaulo o doppio 
stadio (dal 724, per uomini e per fanciulli), dolico ossia dodici 
volte lo stadio (dal 720), e corsa armata (dal 520); della lotta 
(per uomini dal 708, per fanciulli dal 632); del pugilato (per 



(1) Le date ai riferiscono aU^instituzione delle gare in Olimpia. 
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uomini dal 688, per fanciulli dal 616); del Pancrazio QottA e 
pugilato combinati, dal 648 e solo per uomini: a Nomea anche 
per fanciulli); del pentatlo, consiRtente de' cinque esercìzi riu- 
niti del salto, della corsa, del getto del disco, di quello del 
giavellotto, e della lotta. 

L'agone musicale, che ricordammo solo a proposito de' giuochi 
Pitii, non si tenne, durante l'epoca classica, negli altri: consistè 
nel cantare coli' accompa^mamento della cetra o del flauto 
oppure nel sonare l'uno o l'altro strumento. 

Dell'importanza attribuita dalle popolazioni elleniche alle 
vittorie agonali basterebbe a dare un'idea quel luogo di Cice- 
rone ove si dice che una vittoria olimpica agli occhi ^e' Greci 
era alcunché di più glorioso di quel che fosse il trionfo agli 
occhi dei Romani (Pro Flocco, 13). Gli onori concessi in patria 
a coloro cui la fortuna aveva arriso nelle gare erano veramente 
sommi: a Sparta il vincitore olimpico acquistava il diritto di 
stare accanto al re sul campo di battaglia: d*un altro ci narra 
Plutarco (Quest, conviv., II, 5) che la città natia aprì una 
breccia nella mura per riceverlo, quasi a indicare che non avea 
bisogno di mura per essere difesa quella città che produceva 
cotali eroi: altrove il vincitore agonale riceveva una conside- 
revole somma di danaro, o la sua immagine veniva riprodotta 
sulle monete: ovunque egli era tenuto dai concittadini nella 
più alta stima. 

L'onor più grande lo ricevea però senza dubbio il vincitore 
dal canto che ne celebrava il successo, canto il quale consa- 
cravalo all'immortalità. Commettevano l'epinicio al poeta o il 
vincitore stesso oppure i parenti o gli amici di lui. Esso ese- 
guivasi poscia in una occasione solenne, per lo più nella patria 
dell'eroe, e sul luogo stesso della vittoria solo quando chi 
l'avea riportata indugiavasi colà tanto tempo che fosse suffi 
ciente al poeta per adempiere all'incarico ricevuto. Generalmente 
sul campo dell'agone, quando, venuta la sera, era proclamato 
dall'araldo il nome del vincitore e questi avviavasi fra i com- 
pagni festanti ad un tempio a render grazie agli dei, cantavasi 
un'odicina improvvisata lì per lì dal poeta (cfr. Pind., 01 11, 
Pit 7; Bacch., 4), oppure il TrjvcXXa KaXXiviice (1) di Ar- 
chiloco, che anzi da principio fu il solo componimento poetico 
che celebrasse la vittoria agonistica. 



(1) T#|V€XXa KaXX(viK€. 

Xcrtp* Aval *HpdKX€€^, 
aÙTÓ^ T€ Kal MóXao< alxMH'rà bùo. 
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L'esecuzione del vero epinicio avveniva o quando il vincitore 
entrava solennemente su di un carro in patria, accompagnato 
da' parenti e dagli amici anch'essi sopra carri od a cavallo, ed 
avviavasi al tempio del nume protettore della città o di quello 
adorato in particolar modo dalla sua famiglia, per consacrarvi 
la propria corona (cfr. 01 14 e Nem. 2\ oppure, e ciò accadeva 
più spesso, ad un sontuoso banchetto, sia che il coro si arre- 
stasse alle porte della dimora (cfr. Nem. 1, v. 19 Earav ò* èir' 
auXeiai^ Oupai^, Istm, 8 (7), 8 trapà irpóeupov), sia che can- 
tasse attorno alla tavola del convito {OL 1, 17 à)i(pì... TpàireZlav). 
Talora il teatro della esecuzione era il Pritaneo oppure una 
pubblica piazza. Quando il vincitore era un personaggio assai 
ricco od un re, facevasi talvolta comporre anche più d'un epi- 
nicio per un medesimo successo: i vari epinici erano eseguiti 
in tempi e luoghi differenti. Il coro era spesso formato di amici 
di concittadini del vincitore che offrivano volontariamente 
l'opera loro: il più delle volte dirigevalo il poeta, che talora 
però affidava la sua ode ad un abile maestro di cori. 

Due parole ora sulla materia dell'epinicio. La vastità di essa 
era pari all'importanza che i Greci attribuivano alle vittorie 
agonistiche. Per comprendere come ciò potesse accadere occorre 
notare ch'b il poeta faceva oggetto del suo canto non solo la 
vittoria della quale dovea trattar di proposito, ma, per rispetto 
alla persona del vincitore, anche i successi riportati anterior- 
mente da lui da altri della sua stirpe. Essendo poi la vit- 
toria agonistica dell'individuo anche un avvenimento glorioso 
per la città che gli aveva dato i natali, il campo dell'ode al- 
largavasi sì da comprendere pure la glorificazione di questa. 
Ma il teatro de' giuochi era Olimpia, o Delfo, o Nomea, o 
ristmo, era cioè una delle località più illustrate dalle nume- 
rose leggende riferentisi a' principali dei ed eroi ellenici : ecco 
un'altra sorgente pressoché inesauribile di poesia. La felice 
riuscita in una delle gare dovea considerarsi come una prova 
di speciale favore di Zeus o di Posidone o di Apollo: era quindi 
necessario render grazie a' numi della loro benigna protezione. 
Ancora: la gloria, quanto più grande, tanto più facilmente 
avrebbe potuto forse far insuperbire colui al quale era toccata: 
accanto all'elogio dovea pertanto trovar posto il consiglio, e 
questo ebbe invero parte non piccola nell'epinicio: si ricordi 
che l'età dei lirici è nel medesimo tempo quella de' gnomici. 
In rapporto con quanto dicemmo riguardo al vincitore ed alla 
città sua, rammenteremo ancora che poteva succedere che la 
celebrazione della vittoria agonistica coincidesse con qualche 
altra occorrenza festosa o per l'uno o per l'altra, oppure con 
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r anniTersario di essa vittoria: in ciò eziandio stava una 
fonte a cui attingeva il poeta. Si pensi infine cbe qualunque 
mito, il quale avesse in alcun modo relazione con qualsiasi 
delle accennate sorgenti dì poesia, potea venire inserito nell'e- 
pinicio; si tenga conto ancora dell'espressione de' sentimenti 
del poeta, e si vedrà che l'affermazione da noi fatta poc'anzi 
circa la vastità della materia dell'ode trionfale non è punto 
esagerata. 

Quale era la disposizione generale della materia? Ridotta 
alla forma più semplice cotal disposizione presentava questo 
schema: l'attualità in principio ed in fine, il mito nel mezzo. 
Naturalmente la parola attualità debb'essere qui intesa in si- 

f unificato alquanto più ampio di quel che indichi proprio la 
ettera: d'albra parte ciò appar chiaro da quanto pur ora siam 
venuti esponendo. Sono rari assai gli epinici che abbiano il 
mito in fine o, caso più eccezionale ancora, in principio. Lo 
schema semplicissimo, che enunziammo, poteva complicarsi in 
vario modo: a mo' d'esemplificazione noi ricorderemo due forme 
più complesse, quella cioè in cui l'attualità del principio si 
spezzasse in due parti per venire a comprendere fra l'una e 
l'altra un mito secondano, e quella che si avea invece quando 
era il mito a scindersi per lasciar posto ad un torto gruppo 
d'attualità. 

Passando a considerare i metri dell'ode trionfale, ricorderemo 
che di quelle giunte a noi la maggior parte sono in dattilo- 
epitritì (Kar èvÓTrXiGv clòo^; numerose abbastanza sono pure 
quelle in logaedi (Kaià paKxeTov elbo^); rare invece quelle in 
metro peonico. I versi sono il più delle volte distribuiti in triadi, 
fra le quali non pochi sono i casi d! enjambement: non man- 
cano tuttavia esempi della distribuzione monostrofica (cfr. Pind., 
01. U, Pit. 6, 12, Nem. 2, 4, 9, Ist 8 (7); Bacch., 4, 6). 

L'accompagnamento musicale dell'epinicio si fece tanto con la 
cetra quanto col flauto, quanto infine co' due strumenti riuniti: 
le armonie adoperate furono la dorica, l'eolica, la lidia. 

L'epinicio ebbe una vita assai breve: nato con Simonìde, non 
ne troviamo già più traccia dopo il 420 a. Or., al quale anno 
si riferisce l'epinicio (encomio?) di Euripide per Alcibiade: nel 
volger di un secolo ebbe tuttavia la fortuna d'incontrare tre poeti 
che lo resero più glorioso di tutte le altre forme di melica corale. 
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§ 15. 
Scolio. 

Il vocabolo (TkóXiov si riconnette coiraggettivo cTkoXió^, col 
quale è nella stessa relazione di u»XPO^ con lìjxpó?- Perchè i 
canti convivali siano stati appellati (jKÓXia gli antichi ed i mo- 
derni critici spiegano in parecchie maniere. Tra gli antichi 
Dicearco (vedi scoi. Fiat., Gorgia, 451 E) intese che la deno- 
minazione di (TkóXiov fosse provenuta al carme dal venir esso 
cantato non ^ià da tutti i banchettanti insieme, né da ciascuno 
di loro Tun dopo l'altro, ma soltanto dai ctiivctoì, stando questi 
nel posto che ognuno occupava al convito. Aristosseno, scolaro 
d'Aristotele come Dicearco, diede una spiegazione (cfr. scoi. 
Piai, ihid.) molto affine alla precedente, riconducendo Tori- 
gine di (TkóXiov alla disposizione delle xXTvai attorno ad una 
tavola ne* banchetti nuziali. In entrambi i casi (TKoXid era la 
linea condotta fra tutti i dicitori di cTKÓXia. Altri invece rife- 
riscono Fidea di «non diritto » alla melodia (Eustazio; scoi. 
Aristof., Bane, 1302); altri ancora presero (TkoXió^ non nel 
senso di « non diritto », ma in quello di « difficile », e pen- 
sarono alla difficoltà del canto (Plutarco; scoi. Aristof., Vespe, 
1222; Esichio); vi fu persino chi escogitò che i commensali, 
al momento di dire gli scolii, per le troppo abbondanti liba- 
zioni trovassero difficile ciò che era invece della massima sem- 
plicità (Orione, Proclo). 

Alle poco soddisfacenti interpretazioni degli antichi tennero 
dietro con esito ad un di presso uguale quelle de' moderni, 
che sovente altro non sono se non le prime presentate sotto un 
aspetto alquanto diverso. Così la spiegazione dell'Engelbrecht, 
che ha per base fondamentale la ctkoXiótti^; della melodia; così 
quella del Hanssen, la quale, congiungendo (TkóXiov con (TKéXo^, 
ammette che (TkóXiov porti seco la idea di moto, per ritornare 
all'ipotesi di Dicearco della linea a zig-zag fra i dicitori degli 
scolii. 0. Muller pensò che giustificassero il nome le licenze e 
le irregolarità permesse nella improvvisazione. Di altre conget- 
ture più meno felici non diciamo per non andar troppo per 
le lunghe. Noi ci accontenteremo di rilevare che la parola al- 
lude senza dubbio ad una opposizione con òpOóq o con eùOu^: 
determinare con certezza l'oggetto cui essa opposizione doveasi 
riferire non sembra più possibile. Tuttavia se tra le accennate 
ipotesi si avesse a scegliere, quella del MùUer sarebbe da pre- 
ferire come la più verisimile. 

Taccohs, Antologia tiella melica greca, 3 
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La parola (TkóXiov dou indicò un solo e ben determinato ge- 
nere di carmi. Sulla testimonianza di Dicearco e di Artemone 
(presso Ateneo, XV, 694 A-B), che a Dicearco probabilmente 
attinse, possiamo affermare che tre specie di scolii vi furono, 
fiorenti tatte nel sec. quinto a. Cr., e cioè quelli cantati dai 
banchettanti in coro, quelli cantati da uno solo di essi, quelli 
infine cantati dai auveroL 

Gli scolii della prima specie altro non furono se non i peani 
simpotici, de' quali già altrove abbiamo discorso. 

Quello de' convitati che accingevasi a cantare uno scolio 
della seconda specie prendeva in mano un ramoscello di mirto 
d'alloro che, finito il canto, passava ad altro "banchettante. 
Secondo Plutarco il ramoscello trasmettevasi nell'ordine se- 
guente : il primo cantore delia prima KXivr) lo passava al primo 
della seconda, questi al primo della terza, e cosi via, mentre 
il secondo cantore della prima xXivri lo consegnava al secondo 
della seconda, questi al secondo della terza, e via di seguito. 
La spiegazione di (TkóXiov data da Aristosseno invece presup 
pone che nel trasmettere il ramo non vi fosse alcun salto. 
Nella scena rappresentata in Aristofane, Vespe, 1217 e sgg. 
il primo cantore ha la facoltà di designare chi vuole a con 
tinuar lo scolio. Quello de' convitati che dava principio al cantar 
degli scolii poteva cantare una strofe intera oppure un solo 
verso: colui che dovea continuare non avea però l'obbligo di 
attenersi strettissimamente al metro od al tema del prede 
cessore. 

Gli scolii della terza specie, che soli furono da Dicearco ri- 
tenuti veri scolii, si distinsero da quelli della precedente se 
conda categoria per un valor letterario assai maggiore. A questa 
terza classe dovettero appartenere in ispecial modo gli scolii 
della lirica dorica. 

Non era necessario che il cantore di* scolii improvvisasse 
sempre: spesse volte invece i versi non erano suoi, ma e' li 
toglieva da componimenti di poeti lirici assai famosi: egli dimo- 
strava con ciò, come diremmo noi, la sua conoscenza de' clas- 
sici. Naturalmente si avea cura che i versi trascelti fossero 
adatti, pel contenuto, alla circostanza. Più tardi alla conoscenza 
de' lirici si preferì dimostrare per cotal modo quella de' tra- 
gici e poi anche de' comici : Eschilo fu il favorito della gene- 
razione de' MapaGujvojnàxai, Euripide il beniamino delle gene; 
razioni posteriori, che crebbero imbevute degli insegnamenti 
della sofistica. 

Due parole ora intorno agli scolii attici, parecchi de' quali 
riferiamo verso la fine del libro. Frutto senza dubbio d'impror- 
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yisazione, sono ben lunge dal presentare ì caratteri d'elabora- 
ZÌ0D6 degli scolii d'Alceo, di Pindaro, di Timocreonte, e non 
fuor di proposito furono da taluno raccostati a' canti popolari. 
In una forma semplice assai, della quale tocchiamo altrove, 
essi amplificano qualche ben nota sentenza, o riproducono il 
pensiero di qualche famoso componimento poetico, o ritraggono 
una scena di nna storia che ha acquistato grande popolarità. 
I numeri 2, 3, 4, 5 rassomigliano a brevi inni. 

Non sarà qui fuor di proposito l'osservare che non tutte le 
poesie cantate ad un banchetto furono comprese nelle tre classi 
di (TKÓXia di cui abbiamo discorso: altri carmi vi poteano es- 
sere cantati, che non aveano uno scopo simpotico, carmi d'in- 
dole guerresca, politica, erotica : era questa una delle maniere 
di pubblicare una poesia. Una gran parte dei versi d'Alceo 
vennero cantati in conviti. 

I metri adoperati negli scolii furono di preferenza i così detti 
logaedi (xarà Pokxcigv cTòo^): Pindaro fece uso de' dattilo-epi- 
triti (kqt èvÓTTXiov €R>oOi così pure Bacchilide nel fr. *20Bri. 
(*27 B.), mentre il *21 (*28) è in trochei (1). Pino a Pindaro 
ed a Timocreonte gli scolii furono monodici : anche quelli di 
Bacchilide non sono classificati dai più tra i corali. 

L'accompagnamento musicale si fece tanto colla lira quanto 
col flauto: l'uso del secondo strumento è provato da un luogo 
di Gratino (236) : K\€iTaTÓpa<; $b€iv, Siav 'AÒ)ìi'|tou )ìì\o<ì aùXfl. 

Delle armonie adoperate non sappiamo gran cosa: la jonia 
si menziona in Ateneo, XIV, 625 0, e sarebbe stata introdotta 
da Pitermo di Teo: Oaal òè ITùecpiiiov tòv Tniov èv Tip Tcvei 
Tfì^ àpiiovia^ aÒTdj TOUTq) (5^7. èv tip if[^ Maail àp^ovta<; 
T^v€i) TToinaai (TKaià (leggi cTKoXià) n^Xn, kqì òià tò €lvai tòv 
TioiTiTf|v MuiviKÒv 'lacTTÌ KX^Gfìvai TTiv àpjnoviav. 

§ 16. 
Carme erotico. 

Nella significazione più ampia l'èpujTiKÓv, riunendo sotto di 
sé tutte le forme di poesia amorosa, comprende eziandio l'imeneo 
e l'epitalamio ; in un senso più ristretto esso è uno speciale 



(1) Questi due frammenti sono dal Bergk raccolti sotto il titolo di 
irapoCvia. TTapoCviov sembra adoperato come equivalente di okóXiov dallo 
scoliaste d'Aristofane al v. 1232 delle « Vespe » (cfr. scoi, al verso pre- 
cedente), ma Proclo, p. 246 W., spiega: Tò òè okoXiòv ^éXce; fjbeTO wapà 
Toù^ iTÓTOu<; • biò Kttl irapoCviov aÒTÒ éoO' 6t€ xaXoOaiv, dalle quali pa- 
role pare piuttosto che irapolviov fosse il genere, okóXiov una specie. 
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genere poetico che T^vatKu3v xaì irafòwv Ka\ irapOévuiv èpuh 
Tiicà^ $b€i Tr€pi(TT(i(T€i? (Proclo, p. 246W.); deir^piwxiKÓv in- 
teso nel secondo significato diremo brevemente. 

La classificazione di Proclo mette TépiuTiKÓv fra quei geoerì 
di melica che si rivolgono agli uomini : errerebbe però di gran 
lunga chi credesse che al carme erotico l'elemento divino fosse 
del tutto estraneo. Il poeta la cui anima era conquisa da una 
infelice passione dovea sovente rivolgere una preghiera alla dea 
degli amori perchè ella gli largisse benigna la sua efficace as- 
sistenza: una delle più splendide odi che la melica greca abbia 
prodotto, la prima di Saffo, non è appunto altro se non un'ap- 
passionata invocazione ad Afrodite. 

Data l'indole delle popolazioni elleniche assai proclivi all'a- 
more ed al canto, si comprende come la poesia erotica dovesse 
presso di loro essere molto fiorente. Alcmano fu detto l'inven- 
tore del canto erotico, ma prima del sorgere della melica i 
sentimenti amorosi de' Greci aveano già trovato bella veste 
poetica nell'elegia, ne' giambi e ne' trochei. 

De' poeti melici del canone alessandrino quasi tutti dedica- 
rono agli ipujTiKà non piccola parte dell' opera loro. Alcmano 
sembra abbia composto di cotali carmi uno de' sei libri in cui 
l'intera sua produzione poetica fu distribuita. Ne' partenii egli 
potè introdurre, come appare del resto anche dall'unico esempio 
a noi giunto, elogi a questa o a quella delle fanciulle compo- 
nenti il coro: è però assolutamente erronea l'interpretazione che 
spiega il TrapGeveTov come un canto indirizzato a fanciulle e 
non come un canto destinato ad essere da fanciulle eseguito: 
il partenio non fa un carme erotico. 

La poesia d'Alceo è, in parte considerevole, amorosa. In lui 
troviamo la prima menzione di Traibe^, ai quali, come ad ognuno 
è noto, più che alle donne fu rivolta la poesia erotica dei Greci. 
Di un Meviwv si parla nel fr. *46 b. K AomoI riva tòv xotpievia 
Mévujva KdXecTdai, | al XP^ (TuiiiTTocyia^ M òvacTiv ?|lioi tct^" 
vncreai, di un Auko^ nel fr. 58 Oòk^t' Jt^w Aukov | èv Motoai? 
àX^Yiw. Il carattere della poesia di Saffo è esclusivamente amo- 
roso: quello de' carmi d'Anacreonte è amoroso e satirico ad un 
tempo. La maniera d'Anacreonte fu con qualche ragione da 
taluno raccostata a quella d'Archiloco. 

Stesicoro non scrisse, per quanto noi sappiamo, vere poesie 
erotiche, ma in alcuni de' suoi inni epico-lirici, ad esempio 
nella EùpoiTreia e nella *EXéva, introdusse racconti di amorose 
vicende. Null'altro che storie d'amore furono altri carmi di lui, 
come la *Paòivd e la KaXuKa. 

Ibico fu in particolar modo noto pe' suoi componimenti ero- 
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tìci ne' quali egli, come altrove notiamo, unì le opposte ten- 
denze della poesia dorica e della eolica. À' suoi TraibiKol ii^voi 
probabilmente allude Pindaro là dove, sul princìpio dell'lstmia 
seconda, dice: 01 ^èv TtàXai, li epaaùpouXe, (pdite?, o*ì XP^- 
(Ta^TTUKiuv I è<; ò{q)pov Moiaav è^aivov xXuiqi qpóp^iTT^ ^^v- 
avTÓ|Li€voi, I ^t)Li9a Traibefoug éióEcuov ficXiTapuag ufiVOu^,| 
oan^ éuiv kqXò^ cTxev *A9pobÌTag | cùGpóvou ^vàateipav 
dòiaiav ònuipav. 

Delle poesie amorose di Bacchilide possiam dire, basandoci 
sui tre frammenti che ce ne rimangono, che trattavano del- 
l'amor de' fanciulli {fr. *18 bl. = *25 b.) e di quello delle 
etere {frr.ll e *19 del Blass = 24 e *26 del Bergk). 

Nel periodo attico fiorì una falange di poeti erotici licen- 
ziosi e lascivi, di nessuno de' quali sopravvissero Je opere: i 
nomi li conosciamo in generale dagli attacchi fatti loro dai co- 
mici. Ricorderemo alla sfuggita Gnesippo, il TTaiTviaTpaq)og, 
figlio di Cleomaco; Cleomene di Reggio, forse contemporaneo 
di Filosseno; Lamintio di Mileto; Battalo di Efeso. 

1 carmi erotici, scritti tanto da poeti eolici quanto da dorici, 
presentarono la più grande varietà di metri, e furono ora mo- 
nodici ora corali. Per l'accompagnamento musicale servirono e 
la cetra e il flauto : le armonie preferite, quantunque talvolta 
si facesse uso anche della dorica, furono la eolica e la lidia. 

§ 17. 
Imeneo, Epitalamio. 

Quando presso gli antichi Greci si celebrava uno sposalizio, 
carmi nuziali erano cantati da un coro in tre momenti della 
cerimonia, e cioè al banchetto che avea luogo il più delle volte 
in casa della sposa dopo che il padre di lei avea offerto i sa- 
crifizi d'uso alle divinità protettrici del matrimonio, durante 
Taccompagnamento della sposa dalla casa paterna a quella 
dello sposo, ed intìne sulla porta del talamo. La parola ò^xé- 
vaio^ venne adoperata come termine generico per indicare tutti 
e tre i canti e come termine speciale per i primi due, mentre 
l'ultimo ebbe il nome particolare di èmBaXàjiiiov (Proclo, 
pp. 246-247 W. Kal xà èmBaXàma bè ToTq fipii OaXaiiieuojnevoig 
ttfia ol T^tOeoi Kal al irapOévoi ém toiv eaXàjiiuJv flbov). 

Deirimeneo nel senso più ristretto del vocabolo, ossia delle 
dae prime specie di carmi nuziali, sappiamo ben poca cosa. 
Del canto eseguito al banchetto non conosciamo anzi quasi nulla, 
perchè non ci apprende gran che d'importante il passo di Flu- 
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tarco che vi si riferisce {Quest conv.^ IV, 3, 2): f| bè ya^n^io? 
TpàncCa KanfJTopov fx^i tòv \i^évalov M^ra poOùvia, e niente 
affatto poi il fr. XV d'Alcmano, il quale assai probabilmente 
descrive un banchetto di nozze. 

Deirimeneo processionale alcunché di più ci è noto dalla fa- 
mosa descrizione omerica (Z, 491 e sgg.) che ognuno ricorda: 
èv TQ [xév Pa T<ÌMOi t* laav clXaTrtvai t6, | vù)i(pag ò* ék Ga- 
Xd^u)v òatbujv diro Xa^TTo^€vàuJV | ^t^vcov àvà d(TTU, iroXù^ 

ò* ÓjLlévaiOg ÒpiipClV, I KOOpOl b* ÒpXTl<yTnp€^ èb(v€OV, év ò* ftpQ 

ToTcTiv I aùXol 9ÓpjLiiTT^^ t€ Pof|v ?xov " al bè TvvaiKe^ | l0Td- 
^6vat Qavixalov ètti TTpoOùpotaiv éKdcTTTi, e dalla imitazione 
che di essa s'incontra in Esiodo, Sctido d' Eracle ^ 272 e sgg. 
Toi b* fivbpeg èv diTXaìai<; t6 xopoi? t6 | r^pipiv èxov * to\ |Lièv 
YÒp èucTcTiuTpou èiT* ÓTtrivTi^ | fJTOVT* àvbpì T^vaiKa, ttoXù^ ò' 
òfièvaio^ òpu)p€i • I Tf\\€ b* àn al0o^évu)v bdibuiv oéXa^ eiXù- 
cpaCe I x€pcrtv Évi bjiiujwv* xaì b* ótXoiij xcOaXuTai | 7rpóa0' 
ÉKiov • xqcTiv bè xopoì iraiCovre^ ?7tovto. Da questi due luoghi 
si ricava che fino dai tempi omerici accompagnavano Timeneo 
processionale danze al suono tanto della cetra quanto del flauto. 

L'imeneo trasse il suo nome dal ritornello, che non dovette 
mancare in nessuna delle tre forme di canti nuziali. Dagli 
esempi che di cotal ritornello a noi sono giunti si vede ch'esso 
era composto de' nomi Tjiinv ed T^évalog variamente disposti 
e ripetuti, e coll'epiteto di àvaH talvolta unito al secondo: noi 
incontriamo Tfifiv Tfiévai* ili in Aristof., Pace, 1332, *Y|Lifiv 
iB Tjiievai' (b in Vcc, 1743, Tjnfiv iL TMévai' fivaH in Eur., 
Tre, 314, Tfinv iB Tpévai' T^iriv ibid., 331, T^f|v 'Y^^v 
nel /r. 781, v. 14 (dove però è probabile si tratti non di un 
imeneo, ma di un'ode ad Afrodite), Tfifiv tu Tfiévaic in Teo- 
erito, 18, 58. 

Intorno all'epitalamio abbiamo qualche piìi precisa notizia 
che per l'imeneo grazie ai frammenti di Saffo, al carme 62 di 
Catullo, e ad alcun'altra fonte. Corale anch'esso come le due 
forme dell'imeneo, fu cantato sovente da un coro composto di 
sole fanciulle (cfr. Pind., Pit 3, 17 e sgg. Tra^(pu)vuJV laxàv 
àM€vaiu)v, aXiK€^ | ola irapWvoi cpiXéoicTiv étaipai | éairepiai? 
ùnoKovpiieaQ' àoibaiq, Esch., Prom., 556 e sgg. 8t* àjLiqpi 
XouTpà I Kttì X^xo^ <Jòv ùjnevaioiiv | lÓTari yóilauiv, 6t6 tòv 6)ìo- 
iràrpiov ?bvoi^ | fiY«T€q *Haióvav treiGwv bàjLiapTa KOivóXeKtpov 
— è il coro delle Geeanine che parla — , ecc.); talvolta invece 
il coro era costituito in parte di fanciulle e in parte di gio 
vani amici dello sposo, ed allora, nei versi che quelle e questi 
a vicenda cantavano accompagnandoli con danze, mentre le 
prime, dopo le lodi della bellezza della sposa, facevan dello 
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sposo la mira a' loro motteggi ed a rimproveri per avere strap- 
pato una fanciulla dal fianco della madre, i secondi invece lo 
felicitavano della fortuna che gli era toccata, e si permettevano 
spesso all'indirizzo de' novelli coniugi allusioni non del tutto 
irreprensibili. Da un paio di frammenti di Saffo (/r. 96 'Amdp- 
eevoq iaaoixai e /r. 102 *Hp' fu napOevia^ èmpàXXopai;) 
sembra che anche la vùjLi<pr) prendesse parte qualche volta alla 
esecuzione dell' epitalamio, il quale dovette allora essere un 
carme amebeo fra la sposa e il coro. In un altro frammento 
della poetessa (109 TTapeevia, irapOevia, ttoT fxe XiTtoio* ànDixi];! 
— OÙKéTi T^Euj npò^ aé, ouKéTi f\iiìj) incontriamo un dialogo 
tra la vóficpTi e la TrapOevia, che, una volta fuggita da lei, non 
tornerà più. Forse in questa forma d'epitalamio al coro non 
spettava altro ufficio se non quello di ripetere, a certi inter- 
valli, il ritornello. In tale ipotesi potrebbe essere la via di con- 
ciliare il comune modo di vedere de' filologi, i quali ritengono 
corali gli epitalami di Saffo, e l'opinione di chi, come il Flach 
(p. 507), scorge in ciò un errore grossolano. 

Il vero epitalamio veniva cantato alla sera. Una specie di 
carme nuziale affine ad esso fu il canto del risveglio (bicrep- 
TiKÒv od òpOpiov) eseguito al mattino successivo da un coro di 
garzoni e di fanciulle o di fanciulle sole. Vi allude Eschilo in 
un frammento (43): Kineiia b' dai XajuiTtpòv f|Xiou q)ào^, | ?uig 
èreipu) 7rp6U)yi€vei^ toù^ vu)i(piou^ | ...aùv KÓpoig re kuì KÓpaiq. 
Cfr. anche Teocrito, 18, 56 e sg. 

L'elemento mitologico spesso adomò i canti nuziali. Le nozze 
mitologiche di cui i poeti trattarono a preferenza furono quelle 
di Peleo e Tetide, di Cadmo ed Armonia, di Menelao ed Elena: 
dello sposalizio di Zeus e di Hera si tratta neir imeneo di 
ÌTeicye^Taipo^ e di BaaiXeia alla fine degli « Uccelli ». 

Come anche l'epitalamio, alla stessa guisa dell'imeneo, fosse 
accompagnato dalla danza, abbiam già ricordato dianzi: i metri 
che vi si adoperarono furono, per quanto ne possiamo giudicare 
di sugli avanzi che di questo genere di melica possediamo, 
oltre all'esametro, in ispecial modo brevi versi Karà PaKXCiov 
eiòoq. L'accompagnamento musicale venne fatto sia dalla cetra 
sia dal flauto: l'armonia preferita fu la lidia (Saffo, pare, fece 
uso anche della eolica e della missolidìa). 

L'imeneo e l'epitalamio furono coltivati solo dagli Eoli e dai 
Dori. Fra gli ultimi ebbe la più bella fama come poeta di 
carmi nuziali Alcmano, tra i primi Saffo, che in cotal genere 
venne dagli antichi ammirata come inarrivabile. L'ode decima- 
nona di Bacchilide è, secondo ogni probabilità, un imeneo in 
Gnor delle nozze di Ida e di Marpessa, ma ce ne sono rimasti 
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avanzi troppo scarsi per poter portare un contributo di qualche 
valore alla nostra conoscenza di questa forma melica. Dì canti 
nuziali greci interi noi non possediamo che i due imenei (epi- 
talamii?) che si trovano rispettivamente alla fine degli « Uc- 
celli » e della « Pace ». Veggasi anche Eur., Tro,, 308 e sgg. 

§ 18. 
Treno, Epicedio. 

Come abbiamo fatto a proposito dei carmi nuziali, così pure 
per quelli funebri incominceremo col ricordare quali fossero le 
occasioni in cui venivano cantati. La prima di tali occasioni 
ricorreva il giorno susseguente a quello della morte dell'indi- 
viduo, il giorno cioè della esposizione (npóGecTig) del cadavere 
nel vestibolo: i parenti, gli amici, le donne della famiglia, le 
ancelle della casa, tutti riuniti attorno al defunto facevano udire 
il canto di lamento: in epoca relativamente tarda alle persone 
accennate si unirono o sostituirono piagnoni dell'uno e dell'altro 
sesso. Il canto funebre si ripeteva durante TéKcpopà e poi anche 
quando ne' giorni sacri al culto del trapassato (il terzo ed il 
nono dopo la morte) gli si facevano offerte, ed ancora al ban- 
chetto che allestivasi dopo la purificazione della casa ch'egli avea 
abitato. In Atene altre offerte al defunto ed un altro banchetto 
funebre aveano luogo il trentesimo di dalla morte: anche questa 
poteva essere una circostanza adatta alla ripetizione del canto 
di lamento, ripetizione la quale avveniva infine pure nella ri- 
correnza del doloroso anniversario. 

Abbiamo visto che nella classificazione di Proclo si distin- 
guono due specie di carmi funebri, il treno e l'epicedio: la 
definizione procliana dell'epicedio è andata perduta : quella del 
treno c'insegna che biaqpepei ... toO èmKTiòeiou 6 Gpfivo^, 6ti tò 
^èv èiTiKriòeiov irap' aùTÒ xò Kr\bo(;, tri toO auj^aioq 7TpoK€i- 
fiévou, X^TCìai, 6 òè Opnvoq cu irepiTpàcpeTai xpóviu. Tale di- 
stinzione fra il treno e l'epicedio, adottata anche in Et. M,, 
454, 50, Et. Gud., 200, 30, Servio a Virgilio, Ed. 5, 14, ecc., 
non fu seguita da Àristocle di Rodi, grammatico dell'ultima 
parte del sec. primo a. Or., che considerò tanto l'una quanto l'altra 
torma come non vincolata da alcun limite riguardo al tempo 
dell'esecuzione. Il significato del vocabolo epicedio si andò poscia 
evolvendo per modo da giungere ad essere presso a poco equi- 
valente a quello di epigramma (Plutarco). Altre parole s'incon- 
trano talvolta ad indicare un canto funebre, ad esempio òòupjió^, 
oiKToq, ma non son nomi tecnici di forme speciali, sibbene sono 
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da considerare quali denominazioni alludenti al carattere pre- 
dominante del treno o dell'epicedio: rtaXeiio^ (od ìi^Xciìg^, da 
id od lr|) fu invece una specie di lamento improvvisato di ori- 
gine orientale: più tardi iaX€^o^ sì adoperò anche come equiva- 
lente di epnvo<5. 

Prima che si svolgesse il canto funebre melico ne tenne le 
veci l'elegia, la quale continuò del resto a fiorire pure contem- 
poraneamente ad esso: il carattere de' due generi fu però al- 
quanto diverso: l'elegia non fu cantata a' funerali e, pur non 
escludendo l'elemento laudativo per il defunto, non ne fece la 
sua parte essenziale, mentre il treno e l'epicedio e vennero 
cantati alle cerimonie funebri e consistettero in generale in un 
encomio, spesso esagerato, del defunto. 

Il canto funebre ebbe origino popolare come l'imeneo. Nella 
sua forma popolare fu amebco: il lamento degli uomini prece- 
deva, quello delle donne seguiva: il coro intero poi diceva il 
ritornello. Talora non mancavano degli a solo: veggasi ]a de- 
scrizione omerica de' lamenti sul cadavere di Ettore (Q, 720-776). 
il K0)i)ió^ della tragedia ritrae della struttura del canto funebre 
popolare. 

Nella forma artìstica il treno e l'epicedio furono invece inte- 
ramente corali. L'elemento mitologico vi ebbe una parte consi- 
derevole: il racconto delle sventure degli antichi eroi dovea 
servire a lenir alquanto il dolore di chi avea perduto una per^ 
sona cara. Un conforto vero, airinfuorì di quello che potea de- 
rivare dalla narrazione dei mito, non pare si trovasse ne' carmi 
funebri di Simonide, ne' quali l'attualità comprendeva di solito 
le osservazioni, frequenti nella poesia greca, che nessuno può 
evitare la morte, che vita perfettamente felice non condussero 
neppure gli eroi, e simili. La concezione simonidea della vita 
futura è ancora ad un di presso quella de' famosi versi di Achille 
ad Ulisse nella véKutQt. Kispetto a questo punto di vista Pin- 
daro è progredito più oltre di Simonide: per lui se griiigiusti 
ricevono dopo morte la pena delle proprie iniquità, le anime 
de' giusti, più meno presto, secondo i loro meriti, ottengono 
una vita felicissima. 

il canto funebre artistico fu accompagnato da una danza grave 
e solenne. Quanto a' metri, vi vennero adoperati dì preferenza 
i dattilo-epitrìti ed i così detti logaedi (Kaià PaKxeiov elòoq). 
11 parodo trenodico delle « Troadi » (vv. 153-229) è in anapesti. 

L'accompagnamento musicale fu eseguito esclusivamente dal 
flauto: l'armonia usata fu quasi sempre la lidia (querulus 
Lydius modus). Troviamo eziandio menzione del tono misso- 
lidio e del sintonolidio (== iperlidio) come adatti all'indole del 
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treno. Forse Pindaro si servì pure dell'armonia dorica, comune 
ne' lamenti della tragedia. 

Oltre ai treni di Simonide e di Pindaro si ricorda un Opf\voq 
ToC 'Obvaaéw<; di Timoteo. Non di rado i canti corali de' tra- 
gici hanno un carattere affine a quello de' treni. 



§ 19. 
Partenio. 

Il nome di questo genere di poesia melica s'incontra non solo 
nella forma properispomena TrapOcveiov, ma anche in quella 
proparossitona irapOévciov e nella proparossitona debole nap 
eéviov. La distinzione fatta da qualche grammatico greco fra 
7Tap8év€iov, carme cantato da vergini, e TrapOcveiov, carme can- 
tato in onor di vergini, è erronea. 

Come già avemmo occasione di osservare più sopra, il par- 
tenio altro non fu se non una specie particolare di prosodio. 
Tra il partenio ed il prosodio tuttavia intercedettero abbastanza 
considerevoli differenze. Una consistette intanto nella pompa 
assai minore da cui fu accompagnata l'esecuzione del primo, il 
quale poi (e questo importa massimamente notare) fu pare 
molto meno solenne del prosodio a causa della combinazione, 
ch'esso presentò, dell'elemento divino e dell'umano, combina- 
zione che indusse, a quel modo che vedemmo, Proclo a porlo 
nella categoria mista comprendente le forme di poesia melica 
che fossero rivolte eì^ Gcoùg koI dvOpiùiiou^. L'elemento di- 
vino del partenio esprimevasi in un mito il quale dimostrasse 
la potenza del nume che volevasi onorare, oppure tornasse a lode 
d'un qualche eroe cui fosse consacrato un particolare culto nel 
luogo ove il partenio si cantava. L'elemento umano compren- 
deva l'elogio delle fanciulle del coro. Una parte del partenio 
avea adunque un certo carattere di galanteria che sembra non 
sia stato da nessun poeta trascurato, se è vero quanto ci attesta 
Dionigi d'Alicarnasso (irepì rf\<; Xckt. ArmoaG. Ò€iv., e. 39) che 
lo stesso grave Pindaro adoperasse in questo genere melico uno 
stile tutto diverso da quello delle altre odi. 

Disgraziatamente di partenii noi abbiamo ben scarsi avanzi: 
la reliquia più preziosa è il fr. IV d'Àlcmano, il quale ne 
scrisse almeno un libro. Da Alcmano bisogna poi che veniam 
fino a Simonide per trovare in un piccolo frammentino (fr. 72b. 
TTop<pupéou t àrrò (TTÓjiaTog leicTa cpuivàv napGévo^) una traccia 
di questa forma melica. Pindaro scrisse tre libri di partenii: 
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uno de' tre portava lo strano titolo di KexuipKTjiéva TiapOeveiujv : 
forse i carmi contenuti in esso trattavano argomenti alquanto 
diversi da' soliti. De' frammenti che de' partenii pindarici a noi 
son giunti alcuni celebrano Pane, altri Apollo. Di Bacchilide 
sappiamo che coltivò il genere di cui ci stiamo occupando, ma 
nulla de' suoi partenii è sopravvissuto. Avanzi di partenii sono 
forse da ritenere l'unico frammento che possediamo di Telesilla 
ed il fr. 20 b. di Corinna. Taluno pensò che ritraesse dell'in- 
dole del partenio il canto finale della « Lisistrata » d'Aristofane. 

I metri de' partenii furono vari assai: vi si adoperarono i 
metri dattilici, gli anapestici, i logaedici, e quelli che compren- 
diamo sotto le denominazioni di KUTà paKX€iov e di kqt' évónXiov 
elòoq. 

L'accompagnamento musicale venne eseguito di regola dal 
flauto, talora però, sembra, anche dalla cetra. L'armonia pre- 
ferita fu la dorica: qualche volta pare si sia ricorso anche 
alla lidia. 

Al canto andò sempre unita la danza: non è certo se succe- 
desse il caso che mentre le cantatrici cessavano dalle loro evo- 
luzioni orchestiche un altro gruppo continuasse a danzare. 

§20. 
Dapneforigo, Oscoforico, Canti invocatorii. 

II dafneforico e Toscoforico furono due specie del partenio 
delle quali a noi non è rimasto nulla. Nell'antichità greca fu- 
rono famosi i dafneforici di Pindaro. Il dafneforico si cantava 
in onor di Apollo alla festa del ramo di alloro in Beozia e a 
Delfo. Dell'origine e del cerimoniale della festa dice diffusa- 
mente Proclo nelle pagine 247-248 degli Scriptores metrici 
graeci del Westphal. L'oscoforico cantavasi in occasione della 
festa attica della dj(yxo(popia, nella quale ciascuno de' membri 
del coro, che procedeva processionalmente dal tempio di Dio- 
niso ad Atene a quello di Atena iKipd^ al Falero, portava una 
ujcTxTi, ossia un tralcio di vite carico di grappoli. Chi sia cu- 
rioso di conoscere l'origine ed il rito della d)(Txo(pop{a vegga 
lo stesso Proclo, pp. 249-250. 

Qual potesse essere l'argomento de' canti invocatori (eÙKxiKd) 
ognun può comprendere dalla loro denominazione medesima: 
nessuno però de' componimenti melici a noi giunti è dagli an- 
tichi compreso in questo genere. 
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Gryphiswaldiae, 1884. — Seeliqer, Die Ueberlieferung der griech. Hel- 
densage bei Stes. 1, Meissen, 1886. — Grusius, Stesichoros u. die epO" 
dische Komposition in der griech. Lyrih. In Comment. philologae in 
onore di 0. Ribbeck, Leipz., 1888. — G. Rizzo, Questioni stesicoree, I. 
Estratto dalla Rivista di storia antica e scienze affini, a. 1, n. 1 e 2, 
Messina, 1895. — M. Paulcke, De tabula iliaca quaestiones Stesichoreae, 
Kònigsberg, 1899. — Vedasi anche il comento al fr. IV. — G. Avelardi, 
La più antica leggenda di Elena, Livorno, 1901. 

Ibico. 

F. G. Schneidewin, Ibyci Rhegini carminum reliquiae, Gottingae, 
1833. — E. GoBLLBR, De situ et origine Syracusarum etc, Lipsiae, 1818. 

— G. Hermann, Jahn's Jahrbb., 1833, pp. 371 e sgg. — Welgker, Der 
Belphin des Arion u. die Kraniche des Ibyhos. In Rh. Mus., 1833, 
pp. 392-410 {Kl. Schrft., I, 1844, pp. 89-109). Ancora: Ibyhos. In KL 
Schrft., I, pp. 220-250. — Schneidewin, In Ibycum, 1836. Vedi Exercitt 
crit,, cap. 4. — K. Schwenck, Zu Ibycus. In Rh. Mus., 1843, pp. 456 e sg. 

— I. ScHUBRiNG, Achradina. In Rh. Mus., 1865, pp. 15-63. Ancora : Die 
bewdsserung von Syrahus. In Philol, 1865, pp. 577-638. — W. Schaum- 
BERO, Quaestiones de dialecto Simonidis Cei, Bacchylidis, Ibyci, Gellae, 

1878. — Per Mucre ed Holsten vedi sotto Stesicoro. — Cavallari e 
HoLM, Topogr(ifia archeologica di Siracusa, Palermo, 1883 (con un atl. di 
15 tavole). — B. Lupus, Zur topographie d. antihen Syrakus, e Achra- 
dina. In Neue Jahrbb. f Philol. u. Paedag,, 1885, 7, e 1890, 1. — Frac- 
caroli, Ibico, Simonide, Teognide, saggio di versioni. Verona, 1893. 

Anacreonte. 

F. G. Born, Anacreontis et Sapphus carmina graece, Lips., 1789. — 
Berqk, Anacreontis carminum reliquiae, Lips., 1^4. — Fr. V^. Richter, 
Anacreon nach seinem Leben beschrieben und in seinen poét. Ueber- 
resten nebst deren Nachahmungen ùbersetzt und erkldrt, Quedlinburg 
u. Leipzig, 1834.— Welcrer, Anahreon (1835). In Kl. Schrft,, 1,251 e sgg. 

— G. B. Starr, Quaestionum Anacreonticarum Ubri duo, Lips., 1846. 

— I. Fh. Holly, Quaestiones Anacreonteae, Marburgi, 1885. — G. F. Un- 
ger, Zeitrechnung der Griechen und RÓmer {Handbuch d. Klass, Al- 
tertumsw), Nordlingen, 1886. — Fr. Alvino, / calendari, Firenze, 1888. 
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— C. 0. ZuRBTTi, Anacreonte ed Anacreoniee, Torino, 2* ediz., 1893.— 
Odes of A. transiated by Th. Moore. With ali the originai notes and 

designs hy G. De Rousst. London, 1901. 

Laso d'Ermionb. 

ScHNEiDRwiN, Be Laso Eermionensi commentatio^ Gottingae, 1842. — 
V. anche il coroento. 

Telesilla. 
Fr. Neue, De Telesillae Argivae reltquiis commentatici Dorpati, 1843 

Simonide. 

ScHNEiDEWiN, Sìmonidis Cei carminum reliquiae^ Brunsvigae, 1835. 

— P. G. DuRER, Diss. de Simonide Ceo poeta et philosopho^ Traject. 
ad Rhen., 1768. — W. M. Schmidt, Diatribe in aithyrambum poeta- 
rumque dithyramhicorum reliquias, Berol., 1845. Num. IV: De Sìmo- 
nidis Memnone. — K. Seidbnadel, Simonides von Keos in den Vers- 
massen der Urschrift ùberseizf^ Karlsruhe, 1861. — Per Schaumberg 
vedi sotto Ibico, e per Mucke sotto Stesicgro. — V. Menghini, Alcuni 
frammenti di Simonide di Ceo e di Ipponatte tradotti, Forlì, 1892. — 
Per Fracgaroli vedi sotto Irico. — Numerose indicazioni bibliografiche 
V. nelle note ai frr. 11 e XI. 

TlMOCREONTE RODIO. 

A. BoECKH, De Timocreonte Rhodio, Berol., 1833 (Kl. Schrfl., IV, p. 375 
e sgg.). — G. Hermann, Opusc, V, pp. 198 e sgg., Lips., 1834. — H. L. 
Ahrens, Timocreontis Rhodii reliquiae doricae. In De graecae linguae 
dialectis, lì, pp. 477 e sgg., Gottingae, 1843. Vedi ancora: Rh, Mus., 1843, 
pp. 457 e sgg. — Altre indicazioni bibliografiche si trovano nel comento 
al fr, I. 

Corinna. 

BoBCKH, Corinnae fragmenta. In C. /. G,, I, 720. — Per Welcker 
vedi sotto Erinna. — Ahrens, Corinnae fragmenta. In De graecae lin- 
guae dialectis, I, pp. 277 e sgg., Gott., 1839. — Vedi anche sotto Alceo. 



Bbrgr, Corinna, Halle, 



DiAGORA. 



I. L. Mounier, De Diagora Melio, Rotterd., 1838. — Th. Munchen- 
BERG, De Diagora Melio, Haiis Sax., 1877. 

Prassilla. 

Chr. Fr. Neue, De Praxillae Sicyoniae reliquiis commenlatio. Dor 
pati, 1844. y H 

Melanippide. 

Scuneidewin, Melanipp. fragmentum tract, (1837). Vedi Exercitt. crit., 
cap. 7. — Per Sghmidt vedi sotto Simonide {Diatribe etc, n. I). — 
E. Sgheibel, De Melanippide Melio dithyramborum poeta, I e II, Guben, 
1818, 1853. 
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FlLOSSSNO. 

G^ fìiFPARXt PhUotteni Cyth^ni, Timothei, TelesHs dUhyrambogra- 
phorum reliquie^ Ltpnae* 1843. — WirrcNBÀGH^.Diafridtf de PhUocomis. 
In Oftuic^ U Pir. 2^ e 8gg., LeydAD^ 1821. -* L. A. BinauuN, De Phir 
loxeno Òftena dUhyramòorum poetai Gottinga«i 1843. «- W. Klin- 
GENDER, De Philaxeno Cytherio^ Marburgi, 1845. — Per Schmidt vedi 
sotto SiMONiDB (Nr. I: De Philooteno Cytkerio, De Melanippide utroq-ue 
et Licymnio). 

TlBDOTBO. 

Per BipPART vedi sottoFiLOSSBNO. — Jubjbnka, Ber neuaufyefundene 
Timotheos-^Papyrtis tmd die Edkio princeps. In Zekschmift fur die 
òsterreich Gymnasien^ 1903, pp. 577-587. — J. van Lbeuwbk^ Ad Ti- 
moihei Persarum carminis twriei fragmentum tuwer repertum. In 
Mnem., 1903, pp. 337-3Ì0. — ». T., Les Perses^da Timothée. In Rsvue 
des études grecquesy 1903. — Vedi altre indicazioni bibliografiche nel 
comento. 

Tklbbte. 

Vedi BiPPAR^B sotto Filosseno. 

GAini POPOLABI. 

Zell, In Feriensehriften^ Freiburg, 1826. — Koestbr, De cantiìenis 
popularibus veterumGraecorum, Berol., 1831. — RnscHuOde(Volhslied) 
der Griechen (1830). Cfr. Opusc, F, pp. 245 e sgg. — Benoist, Des 
chan^ poptdaires dans la Qrèee aniique^ Nancy» 1857. ««- Gebrato, / 
canU popolari della Grecia antica. In Riv. di FiloLy XIU (1884-85), 
pp. 193 e sgg., 289 e sgg. 



0) Gteiierl di poesia melica, 
a) ScriàU di indole generale. 

H. Walther, De graec. poesis melicae generihus^ Hai. Sax., 1866 — 
Ed. Lohan, Poesis melicae generum nominibus quae vis subiecta sit a 
classicis scriptoribus Graecis. P. I (tratta del peana^ delFinno, del treno), 
Lauban, 1898. — Westpbal, Die metrische Komposition der lyrischen 
IHchtungen. In Atetrih^y pp. 871 e sgg. = IIP, 1, pp. 207 e sgg. 

P) Scritti intorno ai singoli generi melici. 

PROSODIO. 

H. Reimann^ Studien zur griech. Muaikgeschichte. B. die Proseéien, 
Glatz, 1885.. Ancora: Ditputationi de prosodiorum similkimque apud 
Graecos carminum natura nuper editae additamenhtmy GUeiwitz, 1886<. 

Peana. 

Sghwalbb, Ueber die Bedeutung des Pdan ah Gesang des apollini- 
schen Cultus, Marburgo 1847. — A. Fairbanes, A study of the greek 
V(^tan, New-York, 1900. 

T40C091, Antologia della mèlica greca. 4 
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Ditirambo. 

F. W. LuETCKE, DissertaHo de Graecorum dithyrambis et poetis dith^ 
rambicis^ Berci., 1829. — Per Schmidt vedi sotto Simonide. — Hartung, 
Ueber den Dithyrambus. In Philol, 1846, pp. 397 e sgg. — Scheibeu 
De dithyramhorum Graecorum argumentis^ Liegnitz, 1862. — W. Schmict, 
Zur Geschichte des griechischen Dithyrambus, Tubingen, 1901. 

Nomo. 

R. Westphal, Der Terpandrische Nomos. In Prolegomena zu Ae- 
schylus Tragoedien, Leipzig, 1869, pp. 69 e sgg. — H. Guhrauer, Ber 
Pythische Nomos. In Jarhbb. f. class, Philologie^ Vili Suppl.-Band, pp. 311 
e sgg., Leipzig, 1876. — Ancora : Zur Geschichte der Aulodih bei den 
Griechen, Waldenburjg, 1879. — H. Rbimann, Studien x, griech. Musik- 
geschichte. A. Der l'Amos, Ratibor, 188S. — Ed. Lubbert, De prism 
cujusdam epiniciorum formae apud Pindarum vestigiis^ Bonn, 1885. 
— Ancora: Melet. de Pindari studiis Terpandreis^ ibid., 1886 — An- 
cora: De Pindaricorum carminum compositione ex nomorum historia 
illustranda, ibid., 1887. — 0. Grusius, Ueber die Nomos frage. In Yer- 
handlungen der 39. PhiloL - Versammlung (Zùrich), Leipzig, 1888, 
pp. 258-76; e Wochenschrift f. Mass. Philoìogie, II, pp. 1293 e sgg., lY, 
p. 1380 e sgg. — A. DiPPE, ueber die Frage der terpandr, Komposition, 
InWocTienschrift f. hi. Philol., 1888. — J. Juthner, Terpanders Nomos- 
(fliederung. In Wiener Studien, XIV (1892), pp. 1-17. -- Otto Schrobdeh, 
noXuKécpaXot; vò^ot^. In Hermes, XXXIX, 2, pp. 315-20 (1904). 

Iporchema. 

H. Walther, Commentano de Graecorum hyporchematis, I, Bo- 
chum, 1874. 

Scolio. 

Ilgen, ZkóXio hoc est carmina convivalia, Jenae, 1798. — Hallstróm, 
De scoliis Graecorum comment academ., Londini Gothorum, 1827. - 
Grim, Prolusio scholastica de scoliis Graecorum, Dordraci, 1839. - 
KoBSTER, Comment. de scoliis, I, Fiensburg, 1846. — A. F. Ribbeck, 
Ueber die Tafelgesdnge der Griechen, Berlin, 1848. — Runck, De sco- 
liorum origine et usu, Berol., 1876. — A. Engelbreght, De scoUorum 
poesi, Vinàob., 1882. — R. Reitzenstein, Epigramm und Sholion, 
Giessen, 1893. — U. v. Wilamowitz, Die attische Skoliensammlung. In 
Aristoteles u. Athen, II, 316 e sgg., Berlin, 1893. — P. Pasblla, U 
poesia convivale dei Greci, Livorno, 1901. 

Epitalamio ed Imeneo. 

SiEBDRAT, De carminibus veterum nuptialibus. In Theocr. Epithak- 
mium, Lips., 1796. — Hartung, Hym^ndus (Brautlied). In Philol., 1848, 
pp. 228 e sgg. — W. KoERBER, De Graecorum hymenaeis et epithalamiisr 
Yratisl., 1877. — Schmidt, De Hymenaeo et Talasio dis veterum nu^ 
Halibus, Kiliae, 1886. 

D) Antichità, Arte, Mitologia, Religione. 

Panopka, Bilder antiken Lebens, Berlin, 1843. — Pauly, Real Ency- 
clopddie der classischen Altertumswissenschaft, Stuttgart, 1844-52 (2* ed. 
per G. WissowA — in continuazione — ). — Grasberger, Erziehung 
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und Unterricht im klassischen Alterthum, 3 voli., Wùrzburg, 1864-81. 

— Hartung, Die Religion u. Mythologie der Griechen^ Leipzig, 1865-73. 

— Daremberg et Saglio, Dictionnàire des antiquités grecqtdes et ro- 
maines, d'après les teates et les monumenti^ Paris, 1873 e sgg. (in con- 
tinuazione). — Moller -WiESELBR, Benkmdler der alten Kunst, 3« Aa- 
flage, Gdttingen, 1877. — P. Dbgrarme, Mythologie de la Grece antique^ 
Paris, 1879. — Stoll, Manuale della Religione e Mitologia dei Greci 
e Romani, tradotto da R. Fornagiari. 3« ed., Firenze, 1883. •— Rosgher, 
Ausfùhrh Lexikon der griechischen und ròm. Mythologie^ Leipzig, 1884 
e sgg. (in continuazione). — Rsisgh, J)e musicis Graecorum certaminibus^ 
Vindob., 1885. — Baumeister, Denhmdler des hlass. AUertums, 3 voli., 
Mùnchen u. Leipzig^ 1885-88. — Guhl e Koner, La vita dei Greci e 
dei Romani, tradotta da G. Giussani. Voi. I: La vita dei Greci. 2* ed., 
Torino, 1887 (neiroriginale Topera intera ha raggiunto la sesta edizione, 
curata da R. Enoelmann). — v. Jan, Die musischen Festspiele in Griechen^ 
land. In VerhancU. der 39. Philol.- Versammlung, Leipzig, 1888, pp. 71 
® ^^S- — OvERBKCK, Gesehichte der griechischen Plastik, 4« Auflage, 
Leipzig, 1892-94. — Brughmann, Epitheta deorum, Lips., 1893. — 
pRELLER, Griechische Mythologie^ 4* ed. curata dal Robert. Berlin. 1894. 

— 0. Gruppe, Griechische Mythologie u. Religionsgeschichte. In Hand" 
buch der hlass. Alterturnstoiss., V Bd., Mùnchen, 19(K. 

H) Lingua e Dialetti. 

M. Maittaire, Graecae linguae dialecti (totum opus recensuit emen- 
davit auxit Frid. Guil. Sturzids), Lipsiae-Londini, 1807. — A. Giess, 
Ueber den Aeolischen Dialeht, Berlin, 1837. — Ahrens, De Graecae 
linguae dialectis. Voi. I: Dialetto eolico. Voi. II: Dialetto dorico, Got- 
tingae, 1839-43. Ancora: Ueber die Mischung der Dialecte in der griech. 
Lyrih. In Yerhandl. der Gott. PhiL^Versamml,, 1852, — Kruger, 
Griechische Sprachlehre, 5* A ufi., 1875-79. — FGhrer, De dialecto Boeo- 
tica, Gott., 1876. Ancora : Die Sprache und die Entwickelung der griech. 
Lyrih, Mùnster, 1885. — 0. Sghrader, Quaestionum dialectologirarum 
graecarum particula. In Curtius u. Brugman, Studien, X, pp. 259-327, 
Lipsiae, 1877. — Curtius, Grundzùge d. griech. Etymologie, Leipzig, 
i879. — V. Inama, Grammatica greca, 2* ed., Milano, 1882-88. — 
Meistbr, Die griech. Dialehte, Góttingen, 1882-89. Voi. I : Eolico, Beo- 
fico, Tessalico. — D. Pezzi, La grecità nonjonica, Torino, 1883. Ancora: 
La lingua greca antica, Torino, 1888. — A. Brand, De dialectis aeolicis, 
quae dicuntur, particula L Berol., 1885. — Figk, Die Spmchform der 
altionischen u. altatHschen Lyrih. In Beitrdge zur Kunde der indo» 
germ. Sprachen, XIII (1888), pp. 173 e sgg. Ancora: Die Sprachform 
der lesbischen Lyrih. Ibid., XVII (1891), pp. 177 e sgg. — Brugmann- 
Delbruck, Grundriss d. vergi. Grammatih d. indogerm. Sprachen, 
5 voli., Strassburg, 1886-1900 (2» ed. del voi. I, 1897). — Kuhner, Aus- 
fiJthrliche Grammatih der griech. Sprache, 3" ed. Morfologia (2 voli.) 
per Blass, 1890-92; Sintassi per Gerth, 1898; Leipzig. — Hofpmann, 
Die griech. Dialehte, Góttingen, 1893-98. — Meter, Griechische Gram- 
matih, 3* ed., Leipzig, 1896. — Henry, Compendio di Grammatica com- 
parata del Greco e del Latino, tradotto da A. Arrò sulla 5* ed. fran- 
cese, Torino, 1896. — Brugmann, Griechische Grammatih, 3» ed. In 
ffandb. d. hlass. Altertumsvoissenschaft, voi. II, parte l». — Laurent et 
Hartmann, Yocabulaire étymologique de la langue grecque et de la 
\angue latine, Paris, 1901. — L. Mbyer, Handbuch der griech, Ety- 
noiogie, 4 voli,, Leipzig, 1901-1902. 
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2^ Letteratur». 

BooK, Geschichte dér helhnischett Dichtkìmst,3 volk^ Leipaig, 1^8-39. 
Voi. II: Qesch. d, lyr. Di6hthm%9t, — MuR«, QriHùiU Éistùry of tìie 
Lanptioge and Literaiure of Antient Qreece^ 5 voli., Londony 1850-57. 
Il voi. Ili riguarda la poesia melica. — 1. O. MdLLsaSf Be origiwe poesis 
meUcae apud Oraecos, Monasterii, 1869. — Bernharoy, Gruttdris» der 
griech, LiUeraittr, 2 voli. Voi. II, parte I (3* ed.. Halle, 1877) si rìleràflce 
alla melica. *- Bbrok, Qriechische LiiercBhtrge$GhÀckte^ 4 voli., Berlin, 
1872-87. II voi. II rignarda la melica. — 0. Mùllbr, Histeire de la ht- 
térature grecque. Trad. par K, Hcllebrand, Paris, 1888* — H. Flach, 
Geschichte d, griech, Lyrik^ TùbiDges, 1884. — K, SrrrL, GeschichU 
der griech. Literatur bis auf Aleoeander den Grossen^ 3 volt., Mùnchen, 
1884-87. ^ Fraggaroli, Del realismo nella poesia greca^ Verona, 1887, 
— E. Nageottb, Histoire de la poesie lyrique grecgue, 2 vdIL, Paris, 
1888*89. ^ Croiset, Histoire de la littèraiure grecque. VoL lU ed. 2^ 
Paris, 1898. ^ Ghrist, Gesehich^ der Griechischen Iditeraiur^ 3* ed., 
Mùnchen, 1898. — F. B. Jetons, A history of Greeh literature frem 
earliest peried io deaék of Demosthenes, ^ edv, London, 1900. — 
H. N. FowLER, A history of ancient Greek Uierature^ New-York, 1902. 



G) Ritmica e Metrica. 

G. Hermann, De metris poetarum Graecorwm et Romancrum^ Lips., 
1796. Ancora: ffandbuch der Metrih^ Leìpsig, 1799; Elementa doctrinae 
metricae, Lipa., 1816 ; Epitome doctr. metr., Lips., 1818 (4« ed 1869> 
— A. BoKCKir, De metris Pindari (nel voi. I della ed. di PiiMlaro). — 
E. Munck, Die Metrik d. Grieehen u, Romer^ Glogau, 1^4. — E. v. 
Lbutsch, Grundriss su Vorlesungen ùber die griech, Metrik^ Gòtti ngen, 
1841. — A. Bossbagh u. R. Westphal, Metrik d, griech. Dramatiàer 
u. Lyriher nebst den begleitenden ìnusischen Kùnsten. I. Griech. RhythnUk, 
von A. R., Leipzig, 1854. II. 1. Harmonihu. Melopòie d. Gr., vonR. W., 
1863. II. 2. Allgem. griech. Metrik, v. R. W., 1865. III. Grieeh. Metrik 
nach den einzelnen Strophengattungen t#. metr. Stilartene v. A . R. u. R . W., 
1856. Supplemento alla Ritmica greca è Die Fralmente u. dÀe Lehrsdtze 
d. grieeh. Rhythmiker, v. R. W., 1861. La seconda ediz. dell'intera opera è 
dei Westphal, Leipzig, 1867-68, 2 voli. I. Rhyihmih ti. Harmmik nebst d. 
Geschichte d. musischen Disciplinen. II. Die allgemeine u. spes. Metrik, 
La 3^ ed. porta il titolo Theorie der musischen SOnste der Eellenen, 
von A. R. und R. W. I. Griech. Khythmik, von R. W., Leipzig, 1886. 
U. Griech. Harmmik u. Melopèie, v. R. W., 1886. Uh 1. Allgemeine 
Theorie der griech, Metrik, v. R. W- u. H. GLEoiracH,. 1887. Ili. 2. 
Spezielle griech. Metrik, v. A. R., 1889: — Grasbr, De stropha Aleaiea, 
Magdeburgi, 1865. — J. H. Heinrigh Scbmidt, Die Kunsiformen der 
griech. PÌoesie und ihre Bedeutung, Leipzig, 4 voli. L Die Eurhyihmie 
in den Chorgesdngen der Grieehen, 1868. II. Die amtike Kompositions^ 
lehre aus den Meistervserken der griech, Dichtkunst erschlossen, 1869. 
III. Die Monodien u. Wechselgesànge d. att, Tragòdie, 187Ì, IV. Griech. 
Metrik, 1872. Ancora: Leitfaden in d. Rhytkmik u. Metrik^ Leipaig, 
1809. — Christ, Metrik d. Grieehen u. Rómer, Leipzig, 1874 (2* ei, 
1879). — G. Welrb, De metrormm polyschematistorum natura cUque 
legibus prvmarHs, Gottingae, 1877. — Za mb aldi. Metrica Crreoa e La- 
tina, Torino, 1882. — Job. Luthmer,. De €^riamòa et ionico a tenore 
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diiambi loco positis. In Dissert vhiM. Argentoratenses^ Argentoratì, 
1885. — H. Gleditscb, Metrik d. Oriechen ti. Ròmer mit einem Anhang 
ùber die Musih der Griechen, In Handb, d. klass, AUertumsw., voi. II. 
Ed. 1* 1885, 2* 1890, 3» 1901. — U. v. Wilamowitz, Joniker bei den 
Lyrikern. In Isyllos von Epidauros (PhiloL Untersuch., 9« Heft, Berlin, 
li586). Ancora: Commentariolum metricum (I e II), Gottingae, 1895; De 
ver su Phalaeceo (Mélanges Weil), Paria, 1898; Choriambische Dimeter 
(in Sitzungsberr. der Kónig, Preussischen Ahademie der Wissenschaften, 
1902, pp. 865-896). -— Haybt et Duvau, Cours élémentaire de métrique 
grecque et latine. Paria, 1886 (4» ed. 1896). — F. Blass, Kleine Bei- 
trdge zur griech, Metrik, In Neue Jahrb. f. Philol. u, Paedag., 1886, 
pp. 451-64. Ancora : Bacchylidis Carmina, 2« ed., Lipsiae, 1900, pp. xxviii- 
Liii. — S. Reiter, De syllabarum in trisemam tongiiudinem produc- 
tarum usu Aeschyleo et Sophocleo, Lipsiae et Pragae, 1887 (Dissert. 
Vindob,j I). — A. E. Ghaignbt, Essai de Métrique grecoue, Paris, 1887. — 
Plessis, Tratte de métrique grecque et latine, Paris, 1889. — W. Mater, 
Caesur im Eendefuisyllabus. In Sitzungsberr. d, A. Bayer. Akad. d. 
Wissensch., 1889, 2 voli., pp. 208-227. — Butzbr, Der lonicus a maiore, 
Frankfurt a. M., 1889. — Kalkneb, Syrnbolae ad historiam versuum 
logaoedicorum, Marburg, 1892. — M. Dufour, Tratte de rhythmique 
et métrique grecque, Paris, 1893. — H. Jusatz, De irrationalitate studia 
rhythmica. In Leipziger Studien, 1893, pp. 173-351. — L. Vernier, 
Petit traité de métrique grecque et latine, Paris, 1894. — H. Weil, Un 
péan delphique à Dionysos. In Bull, de Corresp. Eellén., 1895, pp. 393-418. 
Ancora : Remarques sur la versification des lyriques grecs à propos de 
Bacchylide. In Journal des Savants, 1898, pp. 174>18Ì3. — Lambr, De 
choriambicis Qraecorum poetarum versibus, Liosiae, 1896. ^ P. Mas- 
QUERAT, Traité de métrique grecque, Paris, 1899. — 0. Schrobder, Die 
neueste Wendung in der griechischen Metrik. In Yerhandlungen der 
Yersammhmg deutscher Philol. ti. Schulmdnner, 1899, pp. 52-55. An- 
cora: De metro dactylo^epitritico (in Pindari Carmina, Lipsiae, 1900, 
pp. 497-509); Die enhoplischen Strophen Pindars (in Hermes, 1903, 
pp. 202-243); Pindarica. V. AeoUsche Strophen (in Philol., 1903, pp. 161- 
181). — G. A. M. Fbnnell, A nero system of analysing Greek lyric 
stanzas. In Classical Review, 1900, pp. 292-295. — H. Jurenka, Die 
neuen Theorien d. griech. Metrik. In Zeitschrift fùr d. osterr. Gym- 
nasien, 1901, pp. l-§6. — Fr. Leo, Zur neuesten Bewegung in der 
griechischen Metrik. In Neue Jahrbb. f. das klass. Altertum, 1902, 
pp. 157-168. 



ANTOLOGIA DELLA MELICA GRECA 



EUMELO. 



Eamelo, figlio di Amfilito, della stirpe de* Bacchiadi, nacque in Corinto 
(Paus., II, 1, 1). Le testimonianze degli antichi ne fanno un contempo- 
raneo della prima guerra messenica. Eusebio lo pone nella terza e nella 
nona Olimpiade (la seconda data è la giusta): Clemente Alessandrino, 
Strom,^ I, p. 107 (Dind.), ne dice ch'egli fondò Siracusa con Archia (anno 
734 a. Gr.). Pausania, V, 10, 9, lo indica, dubbiosamente però, quale au- 
tore delle scritte sulla cassa di Cipselo. Ed il suo dubbio ha ragione 
d'essere, perchè sappiamo che Cipselo solo nel 624 a. Gr. lasciò la si- 
gnoria al figliuolo Periandro. Lo stesso Pausania del resto altrove (IV, 
4, 1), parlando del prosodio, avverte che elvai il>^ dXii6Ct»^ Eù)Lif]Xou vo- 
\i\UTai i^ióva rà ^in^ toOto. Ad Eumelo vennero attribuite un'epopea 
storica KopivetaKd e parecchie mitologiche (BouTov(a, Eùpuinio, Tiravo - 
^axio^ NóoToi): è probabile che sia successo con lui alcunché di simile 
a quanto accadde con Omero, e che tutta la primitiva produzione poetica 
corinzia sia stata raccolta sotto il suo nome. Quanto al prosodio, di cui 
ci rimase il frammento che qui sotto riferiamo, esso venne mandato al- 
l'agone musicale in onore di Apollo in Delo (cfr. Tucid., Ili, 104), allor- 
quando, sotto il re Finta (antenore alla prima guerra messenica), i Mes- 
seni parteciparono ad esso agone per la prima volta. Sul significato di 
cotale partecipazione di un popolo dorico ad una festa jonica non si può 
decisamente sentenziare: forse l'attrito co* vicini Lacedemoni era già ar- 
rivato a tal punto da far prevedere non lontana una guerra ed i Mes- 
seni studiavan di procacciarsi alleati; forse erano semplicemente mossi 
da ragioni d'indole commerciale. 

nPOIOAION Eli AHAON. 

J. \^ su — ^ ^v^v^ J. \u \/ J. \u \j JL ^ 



Tip TÓp *l9u))idT(ji KaTaOùmo^ fiiXeio MwcTa 
à KttOapà Kttl èXeuBepa ad)ipa\' ix^aa. 

Pausania, IV, 33, 3: fiyouai òè xal éopxi^v ènéreiov *l9u)^a1o (ol Mea- 
af)viot) * TÒ òè dpxatov xal drtXiva ériOeaav |yiouaiKfì<;' T€K)jia(p€(rOai ò' éaxw 
dXXoiq T€ Kai Eùfif|Xou Tot^ €iT€aiv èiTo(iia€ foOv koI TdÒ€ èv rCp irpo- 
aoMuj TiJ) è(; AfjXov rd) yàp ktX. — 1. 'ÌQiunàTCf,: sing. come in òéHo, 
FàvaE Kpoviòa, KaXòv dyaXiyia iXi\Fi\i eum?i xij) AaK€Òai|Liov(qj, /. Q. A., 75. 
— KaTaeiiMio<; =3 èv80)uiioq , non dpcaró^: cfr. Lehrs, De Aristarchi 
stitdiis Homericis, 146. — Mdtfoa: sotto Tinfluenza delKuso corrente nella 
lirica corale più tarda la forma eolica Motaa, che è accettata dal Bergk, 
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venne a torto sostituita alla dorica, che noi collo Smyth (Gr. M. P., 
p. 164) ripristiniamo. — 2. Come abbiam visto, Fausania, citando 

questo frammento, parla di Stct): il Bergk prese alla lettera Teepresaione 
e volle ridurre anche il secondo verso alla forma di un esametro datti- 
lico legffendo & KaGopà^v KÌ6«piv) ìctX. Ma sul metro degli antichi npoo- 
óbia ntula di sicuro ci e noto e l'aggiunta del Bergk, non essendo so- 
stenuta da troppo validi argomenti, è forse alquanto audace. — aàMpaX': 
lesb. (ma s* incontra anche altrove: vedi Kùhn.^ § 28, p u. b) per aàt- 
baXa: cfr. Saffo, /r. 98 Bergk. 11 fìuchholz in nota al fr. 14 b. diAnacreonte, 
V. 3 (p. 172) osserva: « Zd^paXov non è tanto, come dicono i grammatici, 
forma dialettale eolica per advbaXov, q[uanto piuttosto una parola diventata 
usuale per il generale uso fattone dai poeti ». — %x^<^^' ^^^' P^i* ^xouaa, 
che fu non correttamente trascritto da EXOIA. Kota la rima finale. 



Tebpandro. 

Terpandro nacque, secondo la più autorevole attestazione degli antichi 
(quella di Aristotele), in Antissa dellìsola di Lesbo. Altri gli assegnano 
per patria Metimna, città pur essa di Lesbo, altri ancora Arne in Beozia 
Guma nell'Asia Minore. La causa delle due ultime designazioni è da 
cercar senza dubbio nel desiderio di spiegare talune particolarità del- 
Topera poetica di Terpandro. Quanto al tempo in cui egli sarebbe fiorito, 
non V* è accordo tra le varie fonti. Si narra ch'egli sia riuscito vincitore 
nel primo concorso delle feste Carnee a Sparta, Tanno 676 a. Gr. (Ella- 
nico presso Aten., XIV, p. 635 E). Dicasi pure che sia vissuto, come 
Olimpo, al tempo del regno di Mida II (738-695). tJ'^tra parte il Manno 
Parlo ne porge la data dell' Olimpiade 33, anno 4 =645, ed Eusebio 
quella dell Olimp. 36, 2 = 635 a. Gr. Ma considerando che in Be mus^ 
0. 9, egli vien detto autore della prima xardaraOK; musicale in Sparta, 
è forza porlo assai prima di Taleta e, più ancora, di Alcmano. Onde la 
data del regno di Mida II diviene la più probabile. La conforta anche 
il fatto che per Saffo {fr, 92 b.) Terpandro appare già come un antico 
degno di venerazione e inarrivabile per poetico valore. Per conciliare poi 
cotale data collaltra, che lo fa vincere nelle feste Garnee, bisogna am- 
mettere eh' e' vi abbia preso parte essendo già in età molto avanzata. 

Quantunque Terpandro sia nato in Lesbo, il suo nome va tuttavia più 
strettamente congiunto con li^arta. Vi fu chiamato, secondo un racconto, 
che meglio si direbbe leggenda ^a quale si ripete poi con poche e non 
essenziali varianti ne' casi di Taleta, di Alomano, di Tinteo), dietro ordine 
d*un oracolo per comporre le civili discordie sòrte dopo la jQne della 
prima guerra messenica. L^ordìne fu da lui ristabilito (De mus., e. 42). 
Probabilmente è qui da intendere che, essendo scqppiati dissidi in Sparta, 
essi vennero definiti per l'influenza benefica di un oracolo pacificatore: 
che, per solennizzare il ritorno della pace, si celebiurono feste religiose 
con canti : che la composizione di cotali canti venne affidata a Terpandro : 
che, avendo ^easi incontrato il gusto della cittadinanza, Sparta amiia in 
compenso concesso grandi onori al poeta. Ad ogni modo è 'fuor di ddbbio 
che questi, mentre dapprima dovette condurre vita randagia dalTunoal- 
l 'altro de' santuari ove rìeoTrevano feste accompagnate da canti ^ da 
snoni, ad un certo punto «prese stabile dimora in Sparta, -the lo consi- 
derò quale suo figlio, e de più gloriosi. 

iQoaii siano stdte ie innovazioni di Terpandro non si può dite con as- 
soluta prooisione. Stando al fr, Y e più ancora 'lellle paròle di ^trabone 
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che lo TÌferisccu ^g^ avrebbe inventato la cetra di sette corde, ma guesta 
nell'inno omerico ad Hermes (vv. C7-'5i) -è g^à attribuita al diq. Il che 
accenna, yper Torcine -di essa, ad anjbichità assai maggiore di guella ra^ 
presentata dalFetà del nostro .poeta. Improbabile che ijeptoeorao esistesse 
già molto prima nell'uso popolare e cnìe Terjìandro Tabbia nobilitato coi 
suoi capolavori. Da un passo de' « Problemi » d'Aristotele (XIX , 32) 
sembra tìmo)Imo *« che le <8etle covde 'de^ lira «sitftessero prìniB di 
Terpandro « dhe la «riforma di ))in sia oonsìMita mA sopprimere una 
delle vme note fki terza a partire dall^Ho) per «ggicingerae una ^srll^t- 
tffva della pvima: laoMn -di Twpandro sarebbe fatala un eptaoordo eem- 
prcmdeitte ^per ia pvima ^olta on ottava iiftiera, ma een una «peoìe di 
vuoto nel mesa» delia «citla di iconica, in seguito aHa «opprassione di ttn 
gradino della "scsìla >p fCrùìmt). 'Di Teirpandro ai disse pure ctie «bbia in- 
ventato IWmonia edlioa e la beotica. Anche qai la parola «inv^BBÌoiie è 
da prandere oiel senao ):ih'egii dbbia tolto dartroso :popoiare oiò che venia 
l'opera aftòstica di lai sardnoe (forse ancora <per molto tempo TÌmastoiic^- 
Toscurìtà. Bì memri, ahneno a giudicare dagli «oarsiasimi frammenti a 
noi gìanti, vpaope ch'egli abbia adi^pemto l^mimetro idalt^Hco e «erie dei 
solenni «pondei maggiori, giambi'ortii,tre0bei«emanii. I titoli a noi noti 
de'^suoi nomi «ono ^Aló^Xtoi^, Boiiirrioc; (appéllaaioni <demvate dalle armonie 
che vi s'impiei^rono), 'Opeie<; forse ideiititto con r^E6(;, Tpoxolo<;, T€- 
Tpaotòio^ (di significato oscuro), Tepirdvòpcio^, Kairiujv (dai nome d'uno 
scolaro). Terpandro scrisse ancora scolii e proemiì. De' primi non sappiamo 
assolutamente nulla; pe' secondi vedasi la nota metrica al fr. 11. La 
scuola del nostro poeta fiori per 'lungo Hempo: essa durò sino a Frinide, 
il quale visse nell epoca delle guerre persiane. 

1.(1). £IZ MA. 

ul.^^ ^-^-^ ^^^ J^rt 

^u^u^ ^u^^ j^^^ ^rr 

Z^€ iràvtujv 'àpià^ névTtov èTf[Ttwp, 
ZeO, aol TiiÉfiiiiu xouixav u^viuv àf>%&y, 

I <1). (1 numeri fra purantesi isono qudlli del ^wk^). (Uemente 'Mmt- 
8andrin©,48ftw»., ¥1, p. 7*1 (ed. ftitter, Oarfort, 1745): i\ toWov àpjiovia 
ToO pappdpou vaXnipiou tò oefivòv è^cpaivouaa toO ^léXou^ dpxaios^n) 
Tv^é^Qxtaa imóbeiy^ia Tcpirdvi^ili .^idAiOTa tiverai i^òf; imnoviav ri\y 
Aibpiov ùp.voOvxi TÒv Aia ihbé uuj^- '2.€0 ktX. — 1. ^eO icdvxujv 

àù}^: tffr. Alcmano, fr. 2b. TtuUvyo ò* àeloDimai | ex Aiò^ dpxoMévo, 
Pindj, Nem. 2, i e ifgg. 'OGEvircp xal 'OjxiiPi^oii I JaTrTuiv èiiéwv xa- 
TTÓXX* ftoiòol I dpx<^vTai,.Aiò|( èK ippoovM^Cou, e 5,26 di ò)è irpdixiaTov ^lèv 
O^ivnaov Aiò^ àpxò|Li€vai acjuvàv Óéxiv, Esiod., Teogon,^ 47 Zfjva ... ftp- 
Xófieval e* ÙMV€O0i Ocal XrvY^oai t' doibg^;, Teocr., 17, 1 'Ek Aiòc àp- 
XU(i)ui€ada Kttl èq Aia XViTexe. ^edi Graf, Die ^Apxd Terpander^^ in KA. 
Mus., ^LIV, pp. 469-7-1. — àyf|TuiQ, non àffixuip, perchè il verbo àyé- 
o|uiai odi derivati avea nel dialetto laconico lo spirito dolce (c£r. Ahrens, 
Z>. gr. L d,, *n, 4, 3). — 2. h^jlcttui: come bene osserva fl Miche- 

langeli, Fr. d. M. gr,, 1, p. 2, il Bergk senza bastevole radono iscrive 
anévòuj invece di né^iiui: egli stosso però riconosce che la lezione né^nui 
si può mantenere. Noi aggiungeremo còllo Smyth, Or. ftf. P., p. 167, che 
anzi néfiitui è il verbo appropriato nel caso di offerto'agli dei: cfr. Teogn., 
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V.777 ..KX€iTà<; iréjiiruia' éKoxÓMPa^ (Xool <l>o(Pqj), Eur., Ifiq, Taur., ìli Ok; 
q)0t^év(4i Tdb€ aoi (Oreste credalo morto) iré^irui, nna iscnzione di Dodona 
(Rheinisches Museum, XXXIK, 197) ZeO AuibibvT]^ ^€béulv, ròbe aoi 
b<)t)pov 1ré^1nu, ecc. Similmente anche delle bestemmie di Gapaneo: 
Esch., Sette, 443 iré^irci y€fui}fà Zr\yi Ku^a(vovT* htt], — fi^vujv : il ge- 
nere del componimento è qui indicato esplicitamente. 

Metro. — Lo schema metrico del frammento ò tutt'altro che sicuro: 
i vari filologi lo hanno distribuito in un vario numero di linee e le hanno 
considerate come composte di una grande varietà di piedi. 11 Rossbach 
parla di due versi composti di quattro trochei semanti ciascuno: T ipotesi 
si presenta forse come poco sMucente, perchè con questa divisione oc- 
correrebbe ammettere alla fine di ciascun verso otto tempi in pausa. Il 
Gaesar opina si tratti di (a^^oi ópOioi distribuiti in due versi, il primo 
dei quali terminerebbe col voc. ZcO. Per il Ritschl qui abbiamo tre pa- 
remiaci: ma per giungere a questo risultato egli deve leggere Taùrav 
(rdv) O^vuiv dpxdv. 0. Mùllar parla di molossi. Il Bergk dà uno schema 
di quattro versi, dei quali i primi due sono doppi trochei semanti (in- 
tero il primo trocheo, catalettico in duas syllabas il secondo) e gli altri 
due sono spondei maggiori, dimetro il terzo, trimetro il quarto. Forse il 
miglior modo di considerare la nostra strofe, nonostante la pausa di otto 
tempi alla fine di ognuno dei tre versi, è ancora quello del Rossbach. 



II (2). ElZ AnOAAtìNA. 

'A|Li9Ì |Lioi auT€ àvaxd' éKarapóXov àeiò*, ui qpprjv. 

II (2). Lo scoliaste ad Aristofane, Nuvole, 595: Tò bk d^(p( ^oi 
aOT€ èK tO[)v Tepicdvbpou icpooi^iuiv xal fàp èxElvoc; oCìtux; fjpEaTo* 
d^9i ^01 aOTi^ dvaKTa, KalTÒ irpooi^id21ea6ai bé d^<ptavaKT(Zetv 
SXeTOv. Ancora: ^i^etTai bé tìIiv biOupd^puiv Td 1Tpoo(^la' auv€x<X>^ Tdp 
XpOtivTai TaOn] tQ \iHv biò kqI d^<pldvaKTa(; oùtoOì; éKdXouv. éari bé 
Tepirdvbpou' d^9' i^oì dvaKTa éKaTT]póXov. Ed Esichio: à\i<p\ 
dvaKTa* dpxi^ KidapipbiKoO vó^ou. ESuida: 'A^<piavaKT(2:eiv* tò npooi- 
^ld2:elv ... TT€piavbpo( (leggi Tépiravbpoi;)* à\i(pi ^ot oOti^ dvaxTa. 
Ancora : d^q>iavaKT(Z[€iv' (Jibciv tòv Tepirdvbpou vó^ov, tòv KaXou^evov 
"Opeiov, oO TÒ iTpooi^iov TaÙTìiv Ti\y dpxi^v clxcv 'A)ji<pi ^olatìTÒv 
dvaxO* éKOTntiòXov dbéTW <ppi?|v. — éKaToPóXoi;: == omer. éxii- 
PÓXo^. 

Metro. — 11 Bergk sulla testimonianza di Suida ha creduto che il 
nostro frammento facesse parte di un proemio melico del vó^0(; 6p6io^ 
di Terpandro, ed avendo spiegato Tespressione vójyiOQ òpOioc; nel senso 
che questo vò^oì; venne cosi chiamato perchè Terpandro vi mescolò il 
metro dattilico coi giambico (il giambo da principio pare sia stato detto 
6p6iO(;), ha distribuito il frammento in due versi, di cui il secondo monco, 
e cioè un tetrametro dattilico ed un pentemimere giambico. Noi, seguendo 
la testimonianza di Plutarco che in De mus., A, dopo d'aver detto dei 
vójioi di Terpandro, aggiunge: ireiroinTai bè ti?i Tcpirdvbpip Kal irpoo(jLiia 
KiBapqjbiKd év £iT€atv» abbiamo disposto, come, tra gli altri, il Hiller e 
lo Smythy le parole dei frammento nella forma di un esametro. 1 motivi 
per cui il Bergk crede di poter attribuire a Terpandro non solo, ma allo 
stesso carme che questo Taitro frammento « dXXd dvaH jJidXa xa\p£ », non 
ci persuadono. 
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*1II (*3). ElZ AnOAAQNA KAI MOYIAZ. 



ZiTévòu)|Liev xaxq Mvà|Lia^ naiaiv 
Mibaai^ xai tij) 
MuKTdpxqi Aaxuj? ul€Ì. 

*11I (*3). Keil, Anal. Gramtn^ 6, 6: Zirovòdoi; ò' éKXfiOn toO j^uOjyioO 
dirò ToO év Tol^ aiTovòat^ èirauXou^évou t€ xai £iiqibo|Liévou, otov* Zirév- 
òu>|i€v ktX. — li fìergk attribuisce (questo frammento a Terpaadro: 
r incertezza delia paternità i*abbiamo indicata anclie noi premettendo, 
come si usa, al numero del frammento Tasterisco. — 2. Majam<; : dor. 
per MoOaai(;. — 8. Muiadpxip: dor. per Mouodpx^p: la forma più 

comune deirappellativo è MouaoTéxTi^. — AaTC&i;: dor. per AhtoOc;. 

Metro. — Anche di questo frammento si diedero parecchie analisi me- 
triche : il von Leutsch, ad es., lo disse composto di trochei semanti, il 
Nauck, invece, togliendo MoOaai( e rij), di dimetri anapestici, il fìergk^ 
di due la^^oi òpOioi dimetri, acataletto il primo e catalettico in duas 
syllabas 1 altro, alternati con due dimetri spondaici maggiori acataletti. 
>loi lo distribuiamo come già il fìergk nella edizione seconda, e lo con- 
sideriamo composto di tre versi spondaici maggiori, tetrametro acataletto 
il primo, dimetro acataletto il secondo, tetrametro catalettico il quarto. 

*1V (*4). ElZ AIOZKOYPOYZ. 



*Q Zayòq Kal Aifjba^ KÓXXiaroi aviiif\peq. 

*1V (*4). Dionigi d'Alicarnasso, De compos. verborum, 17: irapdòciTMa 
he aùToO (del molosso) tóÒ€* di Zt]vò^ ktX. — Il Bergk attribuisce il 
frammento a Terpaadro. «- Zavò^ Kal Af)ba^ : nota come i Dioscuri ab- 
biano qui la stessa paternità che negli Inni omerici (17, 3), mentre nella 
NéKUia (X, 299-300) sono detti figli di Tindaro. 

Metro. — Come si vede dal passo citato, Dionigi considera il verso 
come esempio di molossi : noi seguiamo Topinione del fìergk, che lo crede 
composto di la^poi òpOioi: il von Leutsch vi scorge quattro trochei se- 
manti, il fìuchholtz anapesti, il Rossbach è incerto fra i trochei semanti 
e gli taripoi 6p9ioi. 

[V (5)]. 

Zol b' f||Li€i^ T€TpdTilpuv ànoaiépiavxeq àoiòdv 

éirraTÓviji cpópiiiiTTi véou^ KeXaòncTOjLicv fijLivou?. 

[V (5)]. Strabene, XllI, 618: oOto<; ('Apiuiv) jnèv oOv Kieapi|)bó<;- Kal 
Tépiravòpov bé tt^ aÒTrm ^guoikt)^ tcxvCttiv T^TOvévai qxialv Kal xf)^ 
a<ìTf\(i vfioou, TÒv irpCùTov àvxl tìì^ Tcrpaxópòou XOpa<; éicTaxópòip XPI" 
ad|bi€vov, Ka6AiT€p xai év toK àva9€pofiévoi^ éiccaiv eie; aùxòv Xércrai- 
lol ò' ktX. 11 frammento è pure citato e riferito a Terpandro nella 
EiaoTuiT^ ÀpMOviK^ la quale si attribuisce ad Euclide (Papp. Gram., An. 
Far.g 1, 56, 10). 11 secondo verso ò riportato anche da Clemente Alea- 
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saadrino (Sirotn.^ Ti, 81é), che ne lUoe ailtore un poeta ìoòk d<nmo<- 
Molto probabilmente questi versi sono opera di un tardo scrittore che 
volle in essi far porgere dal poeta stesso un documento deir invenzione 
musicale generalmente attaccata ai suo nome. — Il frammento è in parte 
atticizzato. Come nota il Bergk, per soddisfare alle leggi del dialetto si 
dovrebbe leggere nel primo verso àfié^ e Ttrp&xafkvy e nel secondo véux; 
ed d^vux;. — 1. TCTpdrnP^v ... doiòdv: ò il canto accompagnato sulla 
lira di quattro corde, com'essa, secondo questo luogo, sarebbe stata prima 
di Terpandro,. il quale, portandole a sette, avrebie inventato la éirrd- 
TOVO^ (pòppLVfi. 

VI (6). 

mi b\Ka cupudfuia, KaXu^v imxàppo^q if>x^J^' 

•VI (6). Plutarco, Licurgo, 2Ì : 6Xai<; b* flv tk; èiricyTf\aa<; Tolg AaKw- 
viKoU iroi/maaiv ... où KaK(Ii( i^rtaaiTo xal ròv Tépnavbpov kolì tòv 
TTivòapov Tf|v dvbpcfavTfl ^oualK19 auvdirTCìv ò jièv yàp (Tépnavhpoc^) 
o(hfu«; iT€TroiiiKe ircpì TdOv AaKEÒai^oviuiv* "EvB* aixMd ktX. Il fram- 
mento è pure rrf erito nelfa Tattica di Arri ano, 44, 8. Porse esso appar- 
teneva al canto col quale Terpandro avrebbe composto la discordia dei 
Lacedemoni, onde Ivtìa del primo verso sarebbe Sparta. — 1. alxjnà... 
véuiv: = alxMTTTod véoi. Gfr. Pind., Istm, 5, 33 KdaTopoi; V dtxMd TTo- 
Xt>&eOK€0(; T* lÉit* EOpUrra ^céBpoi^, Nem. 10, i3 0pév€ b* dx^dv *A|iq)i- 
Tpóurvoi;. — XCycia: proparossitono sebbene il maschile \vf<j% ed il neutro 
XtrO «iano ossìtoni. Gfr. Arcadie, 95 : Tà dirò òSotóvujv irpoirepia-mDvTai 
... uXfiv ToO XÌT€ia Kal èXdxeia dirò toO XitO? Kaì èXaxi^t;- — 3. €ù- 
pudxuia: lo Schneidewin copfesse -eO dpapuTa (^^n orc^nato) ed il Bergk 
congetturò eòpudvaaaa (largamente dominante) od eòOudtuia {dalle 
rette vie), ma Tespressione ai giustizia dalle larghe vie ha un^ottima 
ragion morale di essere, perorò la giuatùsia dey*eaaere ampia ed aperta 
per tutti: una ragion materiale dell'epiteto ce la dà poi il passo di Arato, 
^ùv^pL., 105 e sg. : ^ÌKr\ ... dTCìpOjuiévt) bè T^povrac; | ^é irou ^élv dTop^ 
fl eùpuxópqj ^v dtuh}. — èTriTdppeSoq : in Omero e sempre detto di un 
dio soecoppitore, ed in 'tale -sens ) s'ìneontra pure fn *Oarm, yop,, 47, 7. 
Nei Frgg, mei. adesp,, 38 A troviamo la forma semsa preposizione : Tdp- 
poe€, fAtS)aa Xitcìa. 

Algmìjìq. 

Alcmauo, il quale venne dagli antichi ritenuto 'il creatore della poesia 
corale, nacque in Sardi nella Lidia. Di ciò egli medesimo si vanto nel 
fr. V. Non è a credere però ch^egii non fosse di stirpe ellenica. In Sardi 
viveano nella condizione di ^éTOiicni non pochi Greci, e probabilmente uno 
di essi fu il, padre di Alcmano. Il nome di entrambi, padre e figlio, è 
eminentemaiite -gceeo: queUoids! priaio lo ^troviamo indioato o come 
Damas o come Titaros. Dall'Ani Pai., VII, 709, vv. 3-4 ^vOv bé ^ol 
'AXxfidv I oOvo)jia) si potrebbe forse inferire che Alcmano portosse un 
tampo un iAome lidio: ma la fonte è troppo poco sicuva .per poter sudi 
essa arfiisohiaire una ipotesi sufficientem^Ble pro^bile. JMoneatamle d-affier- 
maaione del poeta stesso jiel fr. V, «gli fu creduto, a cagione, più che del 
suo napùrito, del suo linguaggio in massima sparte doidco, un iLaeone di 
Messoa. La causa di >talB .oredenza -venne spiegata in idue modi. O essa 
provenne «daUa eonlasioiie fra M££IOATAZ , «biiante di «Mesaan (^e 
Strabone/VJU, 304, dice orna ^^«ite di Sparta) e MEZIOflTAS:, abitante 
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del monte Messogis in Lidia (Grusius), oppure dal fatto che il Lacede- 
mone signore di Alcmano (secondò' k versione che del poeta fa uno 
schiavo fatto poscia' libero) avea in Messoa dimora (Flach). Kiguardo alla 
venuta di Alcmano in Sparta abbiamo due tradizioni. L*una è quella che, 
come già avvertimmo parlando di Terpandro, si ripete in modo presso 
a poco identico per Terpandro, Taleta, Alcmano, Tirteo: secondo essa 
egli venne chiamato dietro ordine d'un oracolo per ristabilire la pace 
nella città (Eliano, Stor. var., XIU 50). L*aUra narra ch*ei giunse nella 
metropoli de' Lacedemoni in condizione di schiavo, avendolo comperato 
uno spartano di nome Agesida (Eraclide, in Frgg, histor, graec. del 
Muiler, 11, 210). Se si dovesse prestar fede a questa seconda versione» si 
potrebbe pensare che Alcmano sia stato fatto prigioniero di guerra nelle 
scorrerie de* Cimmerii (cfr. Gallino, 1; vedi Sm)rth, p. 171) e poscia da 
loco venduto ad Agesida. forse egli cadde {irigiona in alcuno de' com- 
battimenti fra i Lidi e gli Joni, e dalla mani degli ultimi passò poi a 
Quelle del nobile spartano (Flach, p. 302). Il quale, qjuando si fa avve- 
nto dell' indolo signorile a del talento musicala di lui^ Io avrebbe libe- 
rato. Ma, lasci^ffldo stare siffatti racconti, na' quali troppa difficile oramai, 
ed anzi impossibile è il discernare la verità dalla leggenda, questo po»- 
siamo fuor di dubbio affermarOr che Alcmano in Sparta dovette essero 
tenuta in graa conto* se egli occupò k posiziona ufficiate di maestro da' 
cori dalla Stato e più ancora se gli Spartani lo sepoaUiroBO fra gli Ap^mi 
degH l^poeoontidi e Fiepóv d'Buacle (Paus., Ili, 15». 2-3); 

Quanto al tempo in cui fiori Alcmano, abbiamo i seguenti indili.. Sap^ 
piamo dal De mcis., e. 5,. che fu postariora a PolimnastOy parabè di Ini 
fece menziona ne' suoi versi: daitra parto Suida, sotU)- 'AXicfid^. *Apiur^ 
iTiftf^opoq, c'informa ch*egli fu anteriore ad Ariona ed a Stesicora a che 
fu uno de' più antichi poeti i qoali abbiano rinunziato all'esamatro. Di 
più Eusebio lo pone neir01imp..30^ (656a. Gr.), ed Apollodoro nella 27* 
(672 a. Gr. — Si sa che sifEatte designazioni cronologiche indicano l'dKf^T^. 
ossia ad un di presso il quarantesimo anno di vita) : la prima indicazione 
è più probabile della seconda, perchè Apollodoro di regola mette le date 
più indietro d'ogni altro. 

Le poesie d* Alcmano, secondo che ne dice Snida, formavano sei libri: 
erano partenii, inni, iporchemi, peani, canti erotici, imenei. Taluna do- 
vette avere indole non molto disforme da quella degli scolii, a giudicare, 
ad es., dal fr. 22 b. L'arte d*Alcmano tradisce nel poeta dorico il sangue 
eolico che doveva scorrergli nelle vene: egli è galante, grazioso, pieno 
d'immaginazione : ha un delicatissimo sentimento della natura. La maggior 
perfezione la raggiunse nel partenio, nel quale non riuscirono ad ag- 
guagliarlo i sommi poeti del sesto e del quinto secolo. Nell'uso de* metri 
mostra una notevole varietà: adopera squisitamente l'esametro, ma pre- 
ferisca versi dattilici più brevi, ed in ispecie il tetrametro nei quale di 
rado s'incontra lo spondeo. Si serve pure di metri trocaici, giambici, ana- 
pestici. I suoi logaedi (logaedi veri e versi xarà 3aKxetov €lbo(;) sono 
disposti in forme semplici e graziose. I eretici mostrano l' influenza di 
Talete, gli jonici di Polimnasto. Nella disposizione de' versi egli ricorre 
tanto al sistema quanto alia strofe. Per primo forse usò, almeno rudi- 
mentalmente, la triade (cfr. la nota metrica al fr, IV). 11 suo dialetto è 
il laconico del tempo con qualche traccia d'eolismo ed una influenza 
abbastenza spiccata della lingua d'Omero. 

Alcmano fu posto il primo nel canone de' poeti melici stabilito dai 
grammatici alessandrini. La sua poesia ebbe una vita lunga e gloriosa. 
Egli era ancora cantato in Atene a"* tempi di Pericle: da Pausania (IH, 
2^ 2) appare che leggevaai ancora nel secondo secolo dopo Gr. 
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I(Ì). 



J^ y^ KJ ± sj \j J. ^ 



J. SJ SJ J. 

Kf ^ \J mm \J .m \J .^ \J I • G 



MuKT* 4t€, Mi&aa Xitcìa TroXu|i|i€Xè? 

al€vàoiÒ€ M^Xo^ 

v€0X|iòv 4px€ Tiapaévoi? àcibcv. 

I (1). Massimo Planude, Ret.^ V, p. 510 ^ed. Walz), dopo d'aver rife- 
rito ii frammento 36 Bergk, soggiunge: il dvo^oCuiv òè (arpoqpf) our- 
KCiMévTi) d»c TÓb€- Miao* dY€ ktX. Il V. 3 Io cita anche Prisciano, De 
metris Terent^ Ih 425 ed. Keil : < Alcman autem in primo catalectum 
trìmetrum fecit habentem in quarto loco modo iambum, modo spondeam 
sic: NcoXMÒv ktX. ». (Il trimetro con spondeo nella quarta sede citato da 
Prisciano è il /V. 4 Bergk, che, come pure ii fr. 6, appartiene certo allo 
stesso carme che questo di cui stiamo dicendo). Il v. 1 senza fare il nome 
del poeta si adduce pure in Ei. Af., 589, 47: MiBod f€ MtiOaa Xiyeia. 11 
frammento si crede sia il principio d*an inno a Zcù<; AuKatoc; (cfr. Imerio, 
Or. 5, 3, e Prisciano, 1. e). — 1. Xireta: v. Terpandro, VI, n. 2* al 
verso 1. — TToXuM^cX^^: per ragione metrica, invece di iroXufieXé^. — 
2. alcvdoibe: sulFanalogia di aUvuirvo^, Sofocle, Ed. a Col., v. 1578. — 
8. irapaévoK;: lacon. per irapOévoi^. — dcfòev: dor. per dcibeiv. L'accento 
è acuto secondo Fuso dorico (Spiess, D. Alcm. post dialecL^ pp. 367-8; 
Meister, Zur griech. DialektoL, 1; Kùhner^ § 80, 3). 

Metro. — Abbiamo qui una strofe di tre versi, dei quali il primo è il 
metrum alcmanicum ossia una tetrapodia dattilica acataletta, il secondo 
un trimetro dattilico catalettico in unam syllabam (meglio unire questi 
due primi versi in uno e considerarlo come un ettametro dattilico cata- 
lettico in unam syllabam o come un esametro ipercataletto), il terzo un 
trimetro giambico catalettico. Ma acciocché sia possibile Io spondeo nella 
quarta sede il Bergk ritiene il trimetro giambico come composto non di 
tre dipodie, sibbene di due tripodie. Così abbiamo fatto anche noi. 11 
Westphal ritiene la composizione della strofe come dattilico-trocaica, 
scandendo Tultimo verso come una pentapodia trocaica preceduta da ana- 
crusi. Cosi la strofe diventa logaeaica. Noi non crediamo affatto sia da 
accettare questa scansione. 

II (9). Eli AIOIKOYPOYI. 

^ JL v^Jt 

yj J. ^ ^ K^ J. 

_ - v^ ^ - L-. . é 

KddTUip T€, TTaiXuDV UJK€U)V 

biLiainpe^, limÓTai (Toq)oi, 
Kal TTuiXuòeÙKii? Kuòpó^. 

II (9). Erodiano, Delle figure^ 61 : *AXK|uaviKÒv oxniLxa tò ix^aàloy ti?iv 
èiraXXnXujv òvojudTUJv f\ fir]^àT\uy Géoiv TrXii8uvTiKot<; f{ òuiKotq òvó^ 
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Ma<7iv fi (i^^aai nXcoviU^ei bé toOto tò oxiiima irap' *AXK|Lidvi ti|i 

XupiKil», 56€v Kai 'AXx^aviKÒv d)vó|iaaTat. €ÒQò<i toOv èv rf) bcuTépg 
ibòfl irap€(XiiiTTai * Kdaruip T€ ktX. Il franamento è pure riferito con 
varianti dallo scoliasta a Pind., Pitia 4, 318, da quello a Odiss.^ k, 513, 
e da Eustazio, 1667, 34. È l'unico frammento certo delKinno d'AIcmano 
ai Dioscuri (v. Bergk, frr. 10 e H). -- 1. KdOTUip: Castore (rad. Kab, 
rendo nitido, lat. candeo, castus) e Polluce (TToXubcOKng forse per dis- 
similazione da TToXuXcOkii^, lat. PoUux, il molto lucente), secondo una 
lej^genda (seguita, come già avvertimmo al fr, *IV di Terpandro, nella 
N^Kuia (X, 299-300)) figli di Tindaro e di Leda, erano due antiche divi- 
nità nazionali della Laconia protettrici dei naviganti, che li invocavano 
nelle tempeste. II culto di esse fu accettato dai Dori dopo Tinvasione del 
Peloponneso. Secondo un'altra leggenda invece solo Castore era figlio di 
Tindaro, e Polluce era nato di Zeus, che avea visitato Leda sotto la 
forma di un cigno. Polluce era auindi immortale e Castore mortale, ma 
tanto era Tamore che univa i due fratelli, che alla morte di Castore 
Timmortale Polluce alla etema dimora fra gli dei preferì, per non dover 
abbandonare Castore, irdvTUiv ... dirobdaaaaOai F(aov con lui e restare 
f^uiau nàv ... Yciiac; ùirévepOcv..., fj^iou b* oòpavoO èv xpvcr^oK bóinoiaiv 
(Pind., Nem. 10, vv. 86-8). Nota il Preller che i due fratelli vennero 
poi chiamati Dioscuri non essendo forse Tindaro altro che un appellativo 
di Zeus stesso. — 1 e 2. iribXwv diK^uiv b^aTfìpe(;: lo schema alcma- 
nico, che si contiene in queste parole, è già definito neiraddotto passo 
di Erodiano : una definizione, che apparirà forse più chiara, la dà il Wil- 
pert. De schem. pind. et alcm., cap. 6, stabilendo < schema alcmanicum 
esse figuram grammaticam (vel rhetoricam), e c^ua verbum vel nomen 
ad duo nomina spectans, quamquam priori nomini succedens buie arctis- 
sime coniunctum et accomodandum esse videatur, tamen plurali sit nu- 
mero ». — Esempi di schema alcmanico in altri autori cne nel nostro, 
sono, fra i parecchi, E, 774 f\xi froà<; Zi|yió€i<; au^3dXX€T0v ^bè iKd^av- 

bpo^, Pind., Pitia 4, 178-9 iréMire b* 'EpuSc; bibÓMOUc; u!oò<; ... | tòv 

uèv *Ex(ova, K€xXdbovTfl[^ fjpcji, tòv b* "EpUTOV. Cfr. anche Yi ^38 e k, 
513-14. 

Metro. — Per il Bergk il metro del frammento è il tetrametro giam- 
bico acataletto: il Welcker, Rh. Mus,, X, 405, leggeva a questo modo: 
KdoTuip T€ iribXuJv diK^wv ba^dvT0p€, i linrÓTa aoqptb, I xal TToXubeÓKTit; 
Kubpóc;. Cfr. il nostro schema con Blass, Rh, Mus., XL, p. 22. 

Ili (16). 

^ v^ _ «u» ~ «u» .— ,vy 
X \j ^ ^ Jl\.^_\_/ 



Kaì t\v e8xo)Liai (pépoxoa 
TÓvb' éXixpvcJu) TTuXeuJva 

KlÌpaTUÙ KUTiaipUJ. 

Ili (16). Ateneo, XV, p. 681 A : MvimovcOci aòxoO (toO éXixpOcrou) 
'AXKjuiàv èv TOÓToic;' Kai tiv* ktX. — 1. tiv: dor. per ooC. — 

(pépoiaa: eoi. per cpépovaa. — 2. éXixpùouj: gen. dor. per éXi- 

XpOaou. — iruXeOùva: Ateneo, XV, 678 A: TTuXeidv o5tuj(; KaXetrai 
ó aTéq>avo(;, 8v xq "Hpqi irepiTiOéaaiv ol AdKUjv6<;, i)5^ (pr\ai frd|Li(piXo<;. 
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Di qui 8i dedace che il frammento faceva probabilmente parte di un 
inno in onor di B&n». — 8. K^pond: crasi dorica per k(À èparib 

(Kuhn.', § 51, Ty. — KuiToCpoi: gen. dor. = miirorfnou al par dr èjpcrrui 
=K épcrroO. Qnanta poi afta f&rma wQittupoy inyece di xOvctpQv, Bbstazio, 
Otf., ÌMS, v, ci avrerte òhe icai KÙittipov KOirmpov irap' 'AXic^Ayt. 

Metro. — Strofe composta di due tetra^^odle trocaicbe (in iruXA&va 
Y*è ainizeai) acatalette seguite da una trìpodia trocaica acataletta come 
chiusa (probabilmente (piest^uUima ba il valore di una tetrs^^odla biachi- 
cataletta ^ w . v/ lL . lL •}• 



O P* -^v/ — 3 JL \j ^ O Jt \j vyv/ 3 

atp.. a'. 



TT3ujXu5€ii«n<;« CoL L 

oèx èTW']v AóKaicTov èv Ko^tBtyiv dJtómwi 
àXX' *Eva]p(T(p6pov t€ xai Z^ppov TioboiKn, 
Ba)KÓXo]v TE Tòv Piaxàv, ['iTtitoGaiJv t€ tòv KOpucTTdv, (5) 
5 EùxeixTi T€, FàvaKTÓ x* 'Ap/jiov, 
"AKjiovJd t' ££oxov f|)Liiaiu)v. 

OTp. p'. 

KfiXKi|ao]v TÒV àrp^tav [(TrpaTiIi] \xé^a\ Eupuióv re 
"Apcoq Sv] TTiipuj kXóvov [*'AXKU)vd] t€ Tib^ dpiaxui^ (1 1) 
oùò* d^iib^ TT]apTi(To^€q. [Kpdinae rjdp Moa Travioiv 
10 ntA TT6po<;,} T^paiTéTOi [cTiorv *7t}€ÒiXo4 èXncr. (15) 

\xikT\^ dvO]puÌTruuv i^ liipavòv itOTr^Gui, 
j*riiè Tt€i]piVfw Ta|Lif\v tàv *A9poWTav, 
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Kurrpiav] fivaaaav, f\ tiv* [^ucibjfì Tiaiòa TTópKiu 
cìvaXiui. XàJpiTC^ òè Aiò^ òójiiov (20) 

L5 elapa{vou]criv éporXecpdpot. 

(TTp. t'. 
{Quattro versi troppo mutilati). 
20 _ v^ _ e - fpa- TUJv b" fiXXo? iC^ (30) 

IqpGiT*, AXXo^ ò' ai)T€] |Liap|Lidpi(i jiiuXàKpifi, 

(Un verso troppo mutilato), 

. V.V. - V.V. - ^ fiXaara òè 35 (Col. II) 

Ipja Tiàcov KOKÒ fiiiaafiévoi. 

axp. &'. 

25 lari TI? (Tioiv TÌ(Ti?" 6 b* [6X]p[i]o?, òaii? eOqppiuv 
ójLi^pav [òi]aiTXéK€i fiK[Xau](TTO?' iyihv b' deiòiu 
'ATibo»? TÒ' qpw? • ópuj F* ujt* SXiov, óvircp fi|Liiv (41) 
'Atibuj jLiapTupeTai <paiviiv èjiè ò' out* éiraivnv 
oOt€ |Liuj)Liri^9ai viv à KXevvà xopatò? 

30 oùb' à\xìh(; è^- boK€i fàp f[iiev aòià (45) 

èKTTpCTtfl? TU)?, UjaiTCp q! TI? év pOToT? (TTàaCUV tlTTTOV 

TiaTÒv àeGXoqpópov Kavaxanoba 
TUJV àironcTpibiiuv òvcCpujv. 

OTp, e', 

f\ oùx 6pq?; 6 jièv k^Xìi? 'Evctikó?* à bè xai^a (51) 
35 Ttt? è|Lia? àv€i|iiaq 'ATn^JiXÓpa? èiravOei 

xlpucTÒ? ub? àKripaTO?- tó t* àp^ùpiov TipócTujTTOV — (55) 

biaqpàbav ti toi X^tw; 'Atn^yiXÓpa fièv auia. 

a bè b€UTépa TT€b' 'Atibibv tò Feibo? 

iTTTTO? Eìprivip KoXaEaTo? bpafneiTai. 
IO Ta\ TTeXeidbe? T^p fimv 'OpGicji cpcipo? qpepoiaaiq (61) 

vuKTQ bi* dMPpoaiav St€ aripiov 

àaTpov dFeipo^évai ^dxovTai. 

arp. r. 
ouT€ TÓp TI nopcpupa? TÓaaoq KÓpo? i&aT* dinuvat, (65) 

OUT€ TTOlKlXo? bpdKUJV TTttTXPVicyiO?, OÙbè ^ITptt 

l5 Aubia, vcavibujv | tavoTXecpdpujv fiT«X)Lia, Col. III. 

Taocons, Antologìa dèlia mèlica grtca, 5 
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oùbè Tal Navvuj^; kójioi, àXX* oùb* 'Apéia cTuiòifiq, (71) 
oubè ZuXaKf^ T€ xa) KXeiicTKTripa, 
oòb* èq AlvTiaiMppÓTtt? évOoiaa cpacreT^' 
«'AaiacpC^ ré jioi t^voito kqì ttotitX^ttoi 0iXuXXa (75) 
50 AaMapéra t' ipaià t€ FmvOe^f^ », 
àXX' 'Arn^y^XÓpa |Li€ Tiip€i. 

(TTp. ti'. 

où fàp à K[a]XXl(yq)upoq 'ATn^^XÓpci irdp* aurei, 
'AriboT ò' [TlKiap liévei, OiwcTTifipià t' S^i' èTiaivei; (81) 
àXXà Tav |€ùx]à?, (Jioi, béiac^' [(Tiaijv ràp fiva 

55 Kaì TéXo?. xopo^Tàxi? cIttoimì k'* iywv ^èv aiiià (85) 
Ttapaévoq jLidiTav àirò Opàviu XéXaKa 
yXouE — èTWJV òè iqi )ièv 'AiWTi jLiaXCcTia 
dvbctvriv épuj* TTÓvuiV TÒp à^xw ìdiiup ?TevTO — , 
il 'fiifr\(S\x6paq bè vedvibe^ ' (90) 

60 elpjifjvaq épaifi? éirépav. 

axp. e'. 
TI?» T€ Yàp (JTipacpópiii aÙTiIi^ ?[TT€Tai] fi^T* [fipMO» 
Tt?» Kupepvdiqi bè XP^ '^^v v^ fjiàX' [diev] i&Ka, (95) 

a bè tSv ZripTivibuiv àoiboT^pa jiièv [oùxi, 
(Tiai ràp, àvTi b' ?vb€Ka itaibiuv, b€K[à^ oV à€i]b€i. 
65 cpeéTTeiai b* [fip'] ùjt* èni EdvOu) ^oaicTi (100) 

KÙKVoq* à b* èTn|iépi|i £av0qi ko|lii(Tk(ji 



IV (23). Per trattare degnamente del partenio d'Àlcmano altro spazio 
ci vorrebbe che quello concessone in (questa antologia : ci limiteremo alle 
cose principali. — 11 partenio ci è giunto in un papiro scoperto l'anno 
1855 dal Manette in una tomba presso la seconda piramide ai Saccarah. 
Il papiro fu dallo scopritore inviato a Parigi all'Egger, il quale nel 1863 
ne diede una descrizione nelle Mèmoires ahistoire ancienne et de phi- 
hlogie, più il testo dei primi versi. Le dimensioni del papiro di Sac^ 
carah sono largh. cm. 26 e alt. 22; lo scritto è diviso in tre colonne, di 
cui la prima e la seconda comprendono 34 linee ciascuna, la terza 33. 
La scrittura della prima colonna è la più leggibile, ma uno strappo in 
senso longitudinale ha asportato il principio di tutte le linee ; la seconda 
colonna è guasta da buchi e da macchie a'umidità ; la terza ha un grosso 
buco tra le linee 25 e 29 e presenta le fibre cosi disgregate da rendere 
la lettura difficilissima. Tra i'una colonna e laltra, come pure in alto e 
in basso, sono molti scolii (uno dei cruali, al v. 6 della col. I, prova l'au- 
tenticità del frammento, dimostrata del resto anche dal fatto cne le linee 
30-31 della col. Il (v. 43) sono citate dal grammatico Aristofane presso lo 
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scoliaste d'Omero (IL, V, 206) ) anch'essi malagevoli a leggersi per le stesse 
cause ora accennate. La data del papiro venne fissata dal Wessely al 
tempo d^Augusto: il fìlass dalFesame di testi non letterari scritti sui mar- 
gini inferiori fu indotto a portarla alauanto più indietro, e cioè avanti 
alla conquista d'Alessandria. — Dopo t* Egger una schiera di studiosi ha 
rivolto le sue cure al non meno famoso che oscuro partenio. Ne scrissero 
il Ten brink nel Philologusy XXI (1863); il Brunst db Prssls nelle 
Notices et extraits des manuscrits de la bibliothèque imperiale, XVllI 
(1865 — pubblio, del pap. con fac-simile); il Bsrgk nel Philol^ XXII, 
e nella terza edizione dei lirici greci; TAhrens in due memorie pubbli- 
cate nel Philol, XXVII (pp. 241-285 e 577^29); il Niggbmeyer, De 
Alcmano poeta laconico (Monasterii, 1869); il Blàss nel Hermes, 
Xlll e XIV; il Christ nel Philoh, XXIX; il Canini, Fragment du 
Parthénie d^Alcman pour les fétes des Dioscures, restaurò, com- 
menta et traduU (Paris, 1870); di nuovo il Bergr nella 4" ediz. dei 
Poetae lyrici graeci (1882); il Piccolomini negli Studi di filologia 
greca (Torino, 1882, 1, pp. 193-205); il Sitzler nella Philol, Rundschau, 
1883; ancora il Blass nel Rhein. Museum, XL (1885), pp. 1-22; il 
DiBLS nel Hermes, XXXI; il v. Wilamowitz nel Hermes, XXXII; il 
Jurenka nei Wiener Stud., XVII, nei Serta Harteliana, p. 36, nei 
Sitzungsberr. d. Wiener Akad., GXXXV, nel Philol, LVI; il Miche- 
langeli nei Frammenti della Melica Greca, I, pp. 14-21; il Bruschi 
nella Biv. di filol e cTIstruz. Classica, XXIII (1895), pp. 504-563; lo 
Smyth nei Greek Melic Poets (1900), pp. 175-188. — Anche cosi monco 
com'è il partenio lascia capire evidentemente che componevasi di due 
parti, la prima, comprendente il mito, fino al principio della colonna II, 
la seconda, da questo punto alla fine, celebrante le lodi di due fanciulle 
del Coro, Agido ed Agesicora. \\ mito è quello della morte degli Ippo- 
coontidi, avvenuta per mano di Eracle. Lo scoliaste di Clemente Ales- 
sandrino, IV, 107, riferisce: MiriroKÓuiv tk èrévcTo AaKCÒai^óvio^, oO 
uiol dirò ToO iTaTpò<; Xeró^cvoi 'linTOKOwvTiòai è9Óveuaav tòv Aiku^vìou 
ulòv, Oiuivòv òvófiari, auvóvTO i^ 'HpaKXtì, dYavaKjfiaavTcq éirl TCp 
Tr6<pov€0a9ai óir* aÒToO KÙva aÙT»Bv Kal h^ dtavaKTfioa^ éirl toùtok; 
6 'HpaKX^q 1TóX€^ov auTKpoT€! kot* qùtOljv koI itoXXoCk; èvoipet, 6t€ kqì 
aÙTÒ<; tV|v x^tpoi èiTXf\T1- ^^^vtìTai bè xal *AXkm&v èv a'. Può darsi che 

10 scoliaste abbia voluto alludere al partenio. Nella parte a noi giunta 
Eracle non è nominato esplicitamente, ma, come bene osservava già il 
Blass, le parole l(|) e \iap\xé^\^ ^uXdKpqi delle linee 30-1, col. 1, accen- 
nano ad armi molto appropriate al figlio d*AIcmena. Di più il nome di 
TTujXuòeOKTic;, che leggesi nella prima riga del papiro, può far sospettare 
che il poeta narrasse come, ferito Eracle, sottentrasse nella pugna contro 
gli Ippocoontidi Polluce, amico d'Erade e nemico, anche per conto prò- 

?rio, della famiglia di Ippocoonte (ricordisi che Ippocoonte, fratello di 
'indaro (padre, almeno putativo, di Polluce) lo cacciò dal regno, che 
Tindaro non potè riavere ^m se non alla morte del fratello e de nipoti). 

11 numero degli Ippocoontidi è dato variamente. Apollodoro (III, 10, 5) 
ne annovera dodici, i quali furono tutti uccisi: Diodoro (IV, 33, 6) dice 
che essi erano venti, ma che caddero solo il padre e dieci figliuoli. Quanti 
e quali fossero secondo Alcmano si comprende che è affatto impossibile 
stabilire. — Un'altra questione su cui si possono fare congetture, ma 
che non può venire definitivamente risolta, è quella del numero delle 
strofe del partenio. Se si ritiene che a noi sia giunta intera la seconda 
parte (quella che celebra Agido e Agesicora), tranne, s'intende, l'ultimo 
tratto deir ultima strofe, si può supporre per ragion di simmetria che 
anche la prima constasse di cinque strofe. Questa è l'opinione più diffusa. 
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11 Bergk invece (IH \ p. 27) pare la pensi diversamente : < Portasse 
Carmen XII atrophis constabat, sex strophis fabutare argumentam absol- 
vebatur, totidem luaibus et lasci viae puellari erant destinatae >. Ma a 
sostegno della sua ipotesi non ha altra ragione se non questa: «In 
utraque autem parte tres prìores strophae versu logaoedico, tres poste- 
riores versu dactylico terminabantur » {ibid., ibid.y L*affermazione è ab- 
bastanza ffratuita. — A quale divinità era rivolto il carme? L'Egger, il 
Canini, ed altri lo credettero compósto in onore de* Dioecurì, ma in realtà 
non conforta quest'opinione altro che il nome di Polluce al v. 1 : ora 
Polluce può essere stato nominato dal poeta auasi solo incidentalmente, 
come spiejg^ammo più sopra. L* ipotesi più prooabile è che fosse dedicato 
ad Artemide Ortia: a sostenerla non v*è però altro che la lezione del 
papiro al v. (61) op9piai con una linea che cancella il secondo p (Òp6iai 
nello scolio corrispondente). — li partenio fu cantato di notte : v. (62). 
(Cfr. Euripide, EraeUdiy vv. 782-3: òXoXÙTMara iravvuxioK; ùirò irapIOéviuv 
!ax€! irobObv xpÓTOioiv: cfr. anche Pind., Pt7. 3, 77-79). 

1. TTuiXubeOicii<;: con allungamento dorico nella prima sillaba: cfr. in 
jon. TTouXubd^a(;, TTouXupÒTCìpa. V. la nota mitologica al v. 1 del fr. II. 
^ 2. èTtbv: dor. — AOKmoov: lacon. = AOKatSov. — Ka^tI»oiv: dor. 

— àXérui: cfr. Pindaro, 01.2,78: TTiiXcùi; t€ kqI Kd6|yio<; èv toIoiv dXé- 
TOvTai. Negli epici dXéjuj, generalmente preceduto da oò, significa darsi 
pensiero : cfr. anche Simonide, fr. 37 b., v. 10. — 8. *Evapaq)ópov : = 
8(; Tà Cvapa q)épci: èvapa- è la forma debole di évapco- parallelo a 
èvapo-. — Zéppov : è lo stesso che Téppoc; nella enumerazione degli Ippo- 
coontìdi data da Apollodoro. — 4. MiriroOdiv: da *Oodui = Qoólm. 
Nota lo Smyth che il nome appare su di un vaso (C. /. G., 7434 b). Tanto 
questo nome come il precedente BuikóXo^ sono intesati da Apollodoro. - 
6. FdvaKTa: dvaE precede il nome a cui si riferisce, come in O 453 e 
¥ 588. — 'Ap/iiov: uno scolio integrato dal Blass dichiara: <l>€p6KubTi^ 
Iva tCùv 1iTiroKU)VTibd»v *Ap#iiT0v ,,. f\ tòv *Ap^iTov 6 'AXKfiàv *Api^iov. 

— 6. "Ak^ovo: cfr. Ovidio, Metam., XIV, v. 484. AopKéa dato dal- 
l' Ahrens e dal Bergk, come il Bergk stesso poi riconobbe (IllS p. 36), 
non è permesso dal metro. — i^^iaiuiv : lacon. &= 1^^leéulv. — 7. 'AX- 
Ki^ov: in Apollod. 'AXkìvouc;. — d^p^xav: Esichio spiega = ifjfCMÓva- 
Per arpartSì cfr. arparif)^ dT€P<^<; in Erodoto, VII, 5^ — 8. n\bpw- 
dor. irdipo^ = belli tumukus (Bergk). L* interpretazione della parola è 
però semplicemente congetturale e dipende anche dalla integr. 'Apeo^ 
dv, che potrebbe essere falsa. — "AXkuivo: da Apollodoro. — tUx; àpi- 
OTU)^: accus. dor. — 9. oùb* àyiùì^ irapi^aoMc^: dor. Per Taccento di 
àjLid)^ vedi v. 30. In -^€( vedesi la desinenza primaria (sanscr* mas) che 
il dorico ha conservato e che gli altri dialetti hanno sostituito colla secon- 
daria -|Li€v. — uàvTiIiv è Taccentuazione del papiro secondo l'uso del dialetto 
dorico, il quale presenta, sebbene non in modo così spiccato, la tendenza 
opposta a quella del dialetto eolico (Kùhn.^ § 80, 3). — 10. TTópo<;: figlio 
di MfjTK; e padre di 'Epuit; secondo Platone, Simp., 203, B. Per il signi- 
ficato cfr. u€p-dui, irop-aùvui, uc-irp-uj^évov. — T^potlTdTor. accentuaz. 
segnata nel pap. (Kùhn.^ §80,3;. — aiOùv: lacon. =: Oediv. — dir^biXo?: 
d- copulativo, non privativo. — 11. ^tjtk; ... : fin qui la narrazione del 
fatto, che fu punizione di d3pi<;' ora viene il consiglio di guardarsi dal- 
rincorrere nell'Oppic; stessa. — iroxi^aOui: dor. come pure ncipfiTui al 
verso seguente (cfr. Kuhn. 3, § 247, a. Cfr. Pind., Pie. 10, 27;. — 12. ra- 
iuf)v: un infinito cùpnv (Teocrito, 11, 4) in Kuhn.», § 26, t) u. €i, e § 20, 
9, è spiegato come dorico. — 13. iraiba: accent. segnata nei pap. 
(Kuhn.*, § 80, 3). — TTópKUj: Esichio a Nnpcù; chiosa: GaXdaaio^ bai- 
^uiv. 'AXk^òv Kul TTópKov òvo|ad2^ei. Ora è bensì vero che, se noi guai^ 
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diamo alla forma esteriore dei nome, siamo tratti a credere che Esichio 
sia caduto in errore e ad identificare ÌTópKO^ con <l>ópKu^ (Bruschi, p. 515), 
ma, facendo invece attenzione al concetto che qui si vuole esprimere, 
bisogna ammettere che la spiegazione di Esichio è retta. Nereo, il buon 
vec(3iio marino ognor placido e sereno fcfr. etimoL probabile di Ni^peO^ 
da vn-p^ui, Nefiuus\ che dimora nel fondo del mare sempre quieto, 
è padre di bellissime figlie che abitano presso di lui in una grotta 
splendente d'argento, intente a lavori femminili, in ispecie ai filare (xpv- 
aaXdKCCToi Pind., Nem. 5, 36); una di esse ò Tetide, che fu desiderata 

fer la sua bellezza dagli Dei più potenti. Porci invece rappresenta 
aspetto mostruoso e spaventoso del mare ed è fatto genitore o proge- 
nitore solo di mostri: fu sua figlia Toosa, la madre di Polifemo. Altro 
che OppK il pretendere alle nozze di così graziose signorine! — Coi 
vv. 12-13 lo Smyth molto a proposito confronta Pindaro, Pit, 2, 34: Aiòc; 
dKoiTiv èir€ipdTO (Iasione), 4, 90 e ^2: Tituòv péXo<; 'Aprémòoc; . . . 6<ppa 
Ti^ Tfiv èv SuvoTip q)iXoTdTU)v èiTiMiaOetv Sparai, Eschilo, Promet., 894 
6 sgg. ixi\ttOT£ |i/|iroT€ Toi ^^ (b I irÓTviai Molpai, Xcxéujv Aiòq €Òvd- | 
T€ipav R>oia6€ iréXouaav* | ^1lòè icXaGeiiiv t<>M^t(]i '^ivì t(Z»v éE oòpavoO. 
(W.) — 15. èpoYX€<pdpoi: èpo- = èpuiTO- : T^é(papov dor. per 0X^9apov 
jKùhn.^ § 28, b, T «• P)- — 20. xtìiv: pron. dimostr. — 24. irdaov: 
ìacon. =3 ird6ov = firadov. — juifiaà^évoi : accent. segnata nel pap. 
(Kùhn.^, § 80, 3). — Nei vv. 20-24 parecchi credettero vedere un rife- 
rimento ad un altro caso di dppK castigata: il Bergk pensò alla pugna 
tra gli Afaretidi (Ida e Linceo: cfr. Teocrito, 22, Pindaro, Nem, 10) e 
i Dioscuri, lo Smyth alla battaglia degli Dei e de* Giganti coila compar- 
tecipazione di Eracle (v. 21). Io ritengo si tratti sempre degli Ippocoon- 
tidi (cfr. V. 21 (Eracle) e un avanzo del v. 18 iJbXca f)pa (Oionos)). — 
25. atwv: vedi v. 10. — 26. àyiipav òiatrXéK€i dKXau0T0<;: conse- 

guenza di €0(ppufv. Per Tespressione cfr. Erodoto, V, 92, 6. -- èrdiv ... : 
anche il poeta si accinge in certo modo a seguire la massima or ora 
espressa, passando ad argomento assai più sereno di quello toccato dianzi. 

— 27. 'ATiftiI»^: dor. = *Ati&oO(;. — • F*: Agido. — «6t': dor. =diaT*. 

— 28. (paivi^v: eoi. *- 6vn€p... <paivy)v: intendi: < la bellezza di Agido 
à tanta che, anche ora che è notte e il sole non lo vediamo, basta essa 
a farci persuasi che il sole c'è, perchè il fulgore che da essa bellezza 
emana e identico a anello che spande il sole ». — èiraivr^v: infinito dor. 
secondo Kùhn.^ § 26^ i^ u. et, come pure ^ul|l1flaeal al verso seguente. 

— 29. xXewd: dor. — 80. oùò' &^di(; è la scrittura del Blass. Nel 
papiro l'ultima sillaba porta l'accento grave. — è^è èQ: delle inter- 
pretazioni date di questo difficile luogo nessuna mi soddisfa. Io propongo 
l'intendere viv = il sole, e spiego : < ho paragonato Agido al sole, ma 
;oa ciò non ho mica detto nulla che sia fuor di posto, nulla che non 
sia perfettamente equilibrato, ragionevole, perchò se il sole è eccelso fra 
guanto esiste, non e men vero che Agido spicca fra tutte le fanciulle 
;onie... ». In altre parole i due infiniti ènaivf)v e ^uiMi^aOai non bisogna 
prenderli alla lettera: la frase ha assunto questa forma, perchè cosi è 
3iù piena« precisamente come in K, 249, dove Ulisse dice a Diomede, 
iopochè questi gli ha fatto un grande elogio in pubblico, ^/)T' dp ^€ 
làX' alv€€ ^i^T€ TI v€{k€1. Quì oguuno capisce che l'unico verbo vera- 
nente significativo è il primo, alvcc, e che l'antitesi del vcikci è formale, 
na non sostanziale. Un caso molto simile abbiamo nel passo d'Alcmano, 
love, però, se uno degli infiniti è proprio significativo, è il secondo in- 
/ece cne il primo: Agido è tale, che non si fa torto al sole a paraj^o- 
largliela. — fiji€v: 1 accent. è segnata nel pap. (Kuhn*, § 80, 3): inf. 
iorico di dpii (Kùhn.3, 299, 3). — 31. at: dor. eoi. ep. per ci. — 
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82. irctTÒv à€eXo<pópov: cfr. I, 123^ tvirou^ | irnroò^ àeXocpópou^. — 
KovaxiHroòa: cfr. Z, 82 xavaxi^ ••• Vj^uWoiiv. — 88. òiroircrpiòiuiv: lo 
Smyth, 6r. M. P^ p. 181, non ammette la spiegazione di metatesi per 
6iToirr€p., che prima si dava, ma ossenra che «óno'ircTp. contiene la 
forma rorte, irT€póv la debole della radice >. firicov òiroir. òv: intendi un 
cavallo coA Mio come può apparire soltanto in alati sogni, — Si noti 
Tesagerazione delle lodi tributate ad A^do, esagerazione che ci lasce- 
rebbe del tutto freddi, o ci farebbe addirittura sorridere, se non ne fosse 
temtierato leffetto dallo splendido quadro che chiude la strofe. Ma pas- 
sanoo a celebrare Agesicora ben altrimenti il poeta, sebbene in apparenza 
la metta dopo Agido, farà vibrare di sentimento le sue parole. Questo con- 
tegno è per me la miglior prova che la corega dovette essere Agido, 
che è ancne la prima nominata, e non Agesicora (Bergk, Smyth). Ad 
Agido, che dovette pur essere di non comune bellezza, si danno in 
apparenza le lodi massime e si dichiara che il primo posto (vedremo in 
cne cosa) spetta a lei (v. 38), ma perchè essa e corega, e non sarebbe 
certo nò la cosa più garbata nò la più opportuna spifferar in faccia a 
chi fu scelta a diriger le altre che fra queste ve n*ò una che vai più dì 
lei: chi trionfa però in realtà è Agesicora, perchò in essa e non in Agido 
confida massimamente il Coro (v. 51), ed Agido non avrà nulla a temere 
finché le starà presso Agesicora (v. 53). Questa fu quindi, secondo ogni 
verisimiglianza, non corega, ma solo una fanciulla del Coro, di bel- 
lezza assai maggiore che non Agido, preferita perciò dal poeta, il 
quale fu tuttavia dalla convenienza costretto a velare in qualche modo 
il suo buon gusto. — 84. ópfl^: dor. — ó... kìXyy; 'Evctikó^: 

cfr. B, 852 èS 'EvctiSv, ÒOcv ymiòvwv t^vO<; dTpOT€pduiv, e Frgg. 
mei, adesp., 43 B (Bergk) 'Everiòac; irUiXuK oreqHivcupópuK. In questo 
verso terminano le iperboliche lodi ad Agido, e colle parole à b^ 
Xaiia incominciano quelle ad Agesicora^ La frase ò -ixiv KéX. *Ev. va 
interpretata nel senso che Agido eccelle per bellezza tra le altre fan- 
ciulle come per velocità un cavallo *Ev€TtKÓ{ fra quelli d'altra razza. 
Dico per bellezza, come dimostra all'evidenza la minuta descrizione che 
nei versi immediatamente seguenti si fa o, meglio» s'incomincia, della 
bellezza d'Agesicora. Escludo affatto che si voglia alludere tanto aui 
quanto poi ne' vv. 38-39 a superiorità dell'una o dell'altra vergine nella 
velocità alla corsa (Piccolomini, Bruschi), nonostante che nel pararne 
fra esse più d'una volta si ricorra ad imagini tolte dalla celerità de ca- 
valli. — 85. dvcipid^: di qui pare chele componenti il Coro fossero 
unite da vincoli di parentela. — 86. tii<;: per la sua posizione cfr. h 
413 icT€(vovTo aO€^ é^ dpTiòòovT€<;. — Con questo v. 36 molto opportu- 
namente lo Smyth confronta 2^ 232. — 88. ir€Ò(d): eoi. e dor. per 
H€Td (Kùhn.8, § 32, ^i u. n). — tò Ftìboc;: = Ok- — 89. Elp^viu: 

forse = *iP)^vqi con €i dovuto a iotacismo. Gli 'Ipr^voi erano un popolo 
della Lidia, la quale trovasi lodata parecchie volte come buona produt- 
trice di cavalli. Cfr. AOÒiov dpiia Pind., /r. 2^, ba^aoiirirou Aubia^ 
Bacch., 3, 23-4. Per la spiegazione che prima davasi di Etpf|vi|i e, io 
conseguenza, di tutto il passo, v. Bruschi, pp. 528-30. Lo Smyth crede 
che ildat. sia retto da òpa^eCrat: si potrebbe però far dipendere anche 
da un &€OT€po^ sott., concord, con ttriro^ KoX. e ricavato dal beurépa. — 
KòXoSato^: KoXdSa'K fu, secondo Erodoto (IV, 6 e 7), un antico re della 
Sàzia, paese assai famoso pe' suoi veloci destrieri. — òpaiutcirai: l'accento, 
conforme all'uso del dialetto dorico, è segnato nel papiro. — 40. He 
X€idÒ€(;: cfr. fr. X di Saffo, n. al v. 2. — •Ope(<y: Artemide Ortia, acuì 
anticamente in Sparta offrivansi sacrifizi umani, costume che sarebbe 
stato mitigato da Licurgo, il quale avrebbe ridotto que' sacrifizi al ^^' 
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gellare efebi intorno alFaltare della dea per modo però che questo ne 
restasse macchiato di sangue (Pausania, Al, 16). *- (p€po{oai(;: eoi. — 
41. dMppom'av: Tepiteto non significa già oscura (Canini), ma è dato alla 
notte in quanto essa vien considerata come divinità o in relazione colla 
sua bellezza. — <if|piov: = odpiov: agg., non nome.— 42. darpov: nel 
senso di costellazione: cfr. Schol. veti, in Pind, 01. l,9d. (ed. Drachmann, 
p. 21): TÒ fàp èK iroXXiDv airpccifieva darépuiv Z\bbìa Xérovrai àarpa, 6 hi 
fiXio<; darfip. — dFcipoM^vat : cfr. in questo senso l'attivo in Sofocle, Filott.^ 
1331. — 40-42. Chi voglia conoscere le varie interpretazioni di questo 
oscaro passo (reso più oscuro ancora da uno scolio sul margine inferiore 

apOTpov 
della col. II: òpOtai (papoc; luiOKpdviiq fiporpov. fixi Tf|v PATil^tb xal 
'ATn<nx<5pav ircpiatcpaK tKdZouaiv) veda Bruschi, pp. 530-5, e special- 
mente Smyth, pp. 182-4. Noi seguiamo la spiegazione dello Smyth, che 
ci pare la meno improbabile: « Agesicora combatte con Agido in bellezza 
come combattono con noi (fanciulle del Coro) portanti ad Artemide Ortia... 
le Pleiadi sorgenti come splendente costellazione ». Le due difficoltà che 
ad essa si possono opporre vengono ribattute abbastanza persuasivamente 
dallo Smyth, 1. e. Quanto alla parola (papoq, ognuno scelga fra i due 
sensi che le si possono attribuire secondo che si accentua (pdpo(; (velo, 
peplo — e allora la scena può essere riscontrata con Z, 289 e sgg.) op- 
pure q>dpo<; (ss tjLidTiov e dpoTpov) ; ma nel caso che si preferisca aratro 
ci troviamo dinanzi ad una offerta di cui non conosciamo il significato. 

— 48. KÓpo(; : $cih à\iiv iar\ — d^ùvai : accent. dor. segnata nel pap. 
Quanto al significato, il Bergk cita il grammatico Aristofane presso lo 
scoliaste ad E, 206: <pì\o\ fàp 6 ypaMjuaTiKÒ^ *ApiaTo<pdvTi^ tò dfiùve- 
a6au... Ti0ca6ai xa! èvrl tpiXoO toO d|Lt€(ipaa6at* (pépei yhp xp^t'iv he t€ 
'AXKviftvo^ t6* oò t^P iropqpOpa^ TÓooq KÓpoi; «fior* djuóyaoOat, 

e poi nota: < d|ióvaaOai ex librarii errore ortum nam media forma 

verKus numero aperte adversatur sententia haec est: purpurearum 

vestium non tanta est copia, ut mutare liceat>. Si potrebbe anche 
intendere < non abbtam tante vesti di porpora da non saper che 
farcene », ma l'espressione sarebbe forse un po' troppo esagerata. 

— 44-6. ^{Tpa Auòfa: Lydia mitra ancne in Properzio, IV, 
17, 30. — 45. iavoTX€(pdpwv : dor. per éavoyX. (Kùhn.3, § 24, 2, 
Z a. €). — 46. aicibfi^: lacon. Omero ha e€0€ibfi<;. — 47. lu- 
XqkIc; KXcT^aiafjpa : laconismi. — 48. Alvii<Ji|uPpÓTa<;: molto proba- 
bilmente maestra nell'arte musicale delle quattro fanciulle che vengon 
nominate subito dopo. — éveoioa : ibrido di eoi. e di dor. (per lo scambio 
di V e X cfr. Kuhn. ^ § 29, a, v u. X). . L'accento secondo l'uso dor. è 
segnato nel pap. — (paa€t<; : fnt. dor. — 49. iroTiYXéTroi : vedi al v. 15. 

— <l>{XuXXa e l'accent. del pap. — 61. dXX* *At- M- t. : il Coro adunque 
spera di vincere anche senza tanti ornamenti e senza il concorso di al- 
cuna delle bellezze spartane più conosciute come pure senza alcuna delle 
scolare di Enesimbrota. La vittoria (s'intende, sopra altri Cori) è quindi 
su due punti: bellezza e valentia nell'arte musicale: non si parla, come 
cria ho sostenuto dianzi, di esercizi del corpo. E la speranza del Coro si 
fonda tutta nell'essere Agesicora uno de' suoi membri. Notisi poi come 
subito, appena detto ciò, il poeta torni a far menzione di Agido, ma 
quanto freddamente! Come lascia proprio capire che lo fa solo per con- 
venienza! Agido non ha nulla da temere, ma ciò perchè le sta a fianco 
agesicora. L ipotesi che la corega sia Agido è confortata assai da questo 
sasso. — 62. ndp*: = irdp€0Ti. — aurei: scoliaste: òvrl aùToO (avv.). — 
58. 6uKTTf)pta: uno scolio sul margine destro della terza col., integrato 
lai Blass, dà OujOTfipia éop[Tfi]. Esichio ha ewarf^pia* còujxnfi^pia ^al 
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6voMa éopTfV;« ^ àyi*: = ^ifiércpa. — 64. [<nui]v: il Blass integra 
invece [bu<Z»jv riferìto ad Agido è Agesicora: anche cosi ai avrebbe un 
buon senao. — Ava: il prìmo a è segnato lungo nel pap. Quanto al si- 
gnificato, lo dichiara uno scolio sul margine destro: òri tò dva dvu0i^. 
-* La punteggiatura de' vv. 55 e sgg. è assai varia ne' diversi editori: 
naturalmente variano di conseguenza anche le interpretazioni. Coir in- 
terpunzione che ho dato io intendo (non senza molte incertezze e dubbi) 
il aifflcile luogo : < se fossi al posto della oorega, il mio sarebbe un di- 
scorso (e gui si loda Agido) : io, quanto a me, non sono che una povera 
ragazza (siuRolare da non prendersi alla lettera, ma come riferito a tutte 
le ragazze cne cantano la strofe) che schiamazzo vanamente come una 
nottola dal soffitto (espressione evidentemente proverbiale), ma — senza 
disconoscere Taiuto di Artemide — c'è chi ha supplito alla mia inettitudine, 
e questa è Agesicora. principale autrice della nostra vittoria ». — 
<66. dpdvui: nel senso di trave del aoffUio, — XéXaxa: in Omero sovente 
di animali. — 67. jXaóH: accent. dor. segnata nel pap. — 'AiDti: assai 
probabilmente un epiteto di Artemide; forse connesso con ddi(;: cfr. Ar- 
temide TTpoaiii(ia. Alcmano aveva il vezzo di usare nomi poco comuni. 
Del resto del gran numero di epiteti con cui egli indicò Artemide ci fa 
fede Monandro (Walz, Ret.^ Ix, 135): Tf|v 'Aprcfiiv ex ^upCuiv òpéurv, 
^upiu)v òè nóXeuiv, Iti hi iroTaMiIiv dvaKoXel (*AXKMdv). — ^aMaTiji: dor. 
= MdXiara. — 68. &vòdvT]v: dor. secondo Kùhn.^, § 2Ì6, n u. €i. — 
IT€vto: sincop. per ètév€TO. — nóvuiv y. d. l. if.: non credo col Jurenka 
e col Diels che qui vi sia alcuna allusione alle vicende della seconda 
guerra messenica dapprima assai disastrose per gli Spartani, poscia voi* 
tesi in meglio: è molto più probabile che si tratti sempre della stessa 
:gara di bellezza e valentia musicale. ~ 60. eip^va^: = i^ouxia<;t la 
placida tranquillità che in chi ha riportato un successo segue alforgasmo 
<ihe lo agitava dapprima. — 61: ai)paq)ópu): il acipacpòpo^ tniroq 

era quello attaccato alle tirelle; girando la meta esso dovea per conse- 
guenza fare un più lungo percorso degli altri, onde era scelto fra i più 
veloci. — aÙTili^: accent. segnata nel pap.: è =: aOrux;. — 62. Krjv: 
■crasi dorica (Kùhn.s, § 51, 7). — v^: dor. — dtcv: inf. dor. — O&ko: 
accent. dor. — Il senso dei vv. 61-62 è questo: la vittoria del Coro si 
dovette ad Agesicora, precisamente come alla velocità del a€ip. ttrir. si 
deve in massima parte il trionfo nella corsa coi carri, e come dalla 
valentia del nocchiero dipende la salvezza dei naviganti. — 64. Man- 
ca ndoci ogni esatta indicazione sulla distribuzione del Coro nel cantare le 
strofe del partenio (uno scolio sui margini destro e inferiore della col 
111 ó troppo malandato per potercene servire), io credo che il meglio sia 
per ora tenere la interpretazione del Grusius, colla quale le parole di 
questo verso vengono a significare nìenf altro che una scherzosa lode 
ad Agesicora: « Poeta ludens dicit vel virginem dicentem facit: ' Sirenes 
cantu — non quidem vincita nam deae sunt^ sed sola undecim virginum 
instar est, si e decuriae cantu coniecturam facias * >. 

Metro. — 1 vv. 1-4 di ciascuna strofe sono serie composte di un di- 
metro trocaico acataletto + un dimetro logaedico brachicataletto; i vv. 5-6 
sono trimetri trocaici acataletti; il v. 7 è un tetrametro trocaico acata- 
letto; i vv. 8-9 formano una serie logaedica come dimostra la chiusa 
- <-» — che s'incontra tre volte. Le virgole che si vedono nei primi quattro 
versi dello schema indicano la divisione dei KiIiXa. Le soluzioni ammesse si 
possono vedere nello schema. Non devono poi fare difficoltà alcune irrego- 
larità apparenti facilmente spiegabili, come ad es. 'Ev6tikó<; al v. 34, dove la 
sillaba v€ è lunga per una licenza analoga a quella che s*incontra al v. 1 1^ 
TTuiXuòeÙKri(; (solo questa licenza non è graficamente espressa); come | Sv- 
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bcKCt ira(|òuiv al v. 64, dove Tanadasi spiega Tapparente coriambo per 
la dipodia trocaica; come, tanto meno, un apparente iato quale òè Ipra 
(serie logaedica de' vv. 23-4). Si noti la ainizesi in oiuiv (v. 10), f) oòx 
(v. 34X ÌavoYX€q)dpuiv Of- 45), aiai (v. 64). Si osservi poi che ciascuna 
strofe, come appare dallo schema» si può dividere in due periodi metri- 
camente u^ali seguiti da un terzo disuguale, nel che possiamo vedere 
un preludio alla distribuzione in triadi stabilita e perfezionata da Ste- 
sicoro. 

V (24). 

U-i— v/ X sj ^ \^ .^«^^ 

Lk. • \^w \^ J. \^ ^ \j |^_ * L_ • 
J. \J ^ s^ J. sj ^ ^ 

OuK Ica* dvflp àrpoìKo^ oùòè (TKaiò^ 
irapà aoq>ot<7iv oùbè ectraaXò? T^vo^ 
oùb* 'Epuaixaio^ oùbk iTOi|Liriv, 
dXXà lapbtujv air* àKpfiv. 

V (24). I vv. 1-3 ci sono riferiti da Stefano Bizantino, il quale, alla 

voce 'Epuoixn» scrive: T7óXi<; 'AKapvav{a(; tò édviKÒv 'Epuoixato<; 

Uk; èaxl òf}Xov irap* 'AXxiiavi èv dpxfl toO òeurépou tuiv TTap6€V€(ujv 

^aixàTwv' (piiol Tdp* Oùk *Epuaixatoq, e poco dopo, discorrendo 

intorno a due sensi della parola, che portano a due accentuazioni diverse, 
aggiunge: oùò* èpuaixato<; oùòé iroiiiifiv. Il v. .4 si ricava da Stra- 
bone, X, 460: TìJ<; òè |Li€aoTaia<; Karà iiièv Tf|v 'Axapvaviav *Epuoixa(ou<; 
Tivd^ <pr)(nv 'AiToXXóòuipo<; XércaOai, iBv ^AXKfxàv iiié^iviiTai- Oùò* *Epu- 
atxuto^, [KaXuòd)vio<;] oùòè iToi|uiif)v, dXXà Z. du dKpav. Il v. 1 è 
citato anche da Grisippo, />. 180, n. 21 (v. Arnim). — 1. laa*(iaai): dor. per 
€l: cfr. Sofr., 134 k., Èpic, 272 e 274 (Kaibel), Pind. e Teocr. La forma fl(; 
del papiro di Grisippo, adottata dallo Schneidewin, dairAhrens, dal Grusius, 
dallo Smytb, dal v. Arnim, non è confortata da altri esempi; Teli; del 
Bergk e del Michelangeli è forma ionica (Kùhn.^ §§ 299, 4, e 300). — 
dYpotKO^: Taccent. di (juesto vocabolo non è sicurissima. Ammonio fa 
una distinzione di significato fra dypoiKoc; = 6 oxaiò^ toix; rpóirou^, e 
dTpotKO<; = ó èv tOi dTp(p xaTOiKO^v. Ma in Kùhn.^ § 81, 7, si presta 
poca fede ad Ammonio e si spiega piuttosto d^poiKO^ accent. attica 
attestata da Thomas Magister, e dTPotKOc; accent. primitiva (da dTP<^- 
FoiKoO* Gonfrontixfòi TpoTiatov, TcXotoq, dfuioto^, èTot)uio<;, èpniiioc;, dxp€to<;, 
che, properispomeni negli altri dialetti ed in ispecie nella koiv^, se- 
condo la testimonianza degli antichi grammatici erano proparossitoni 
ne^li Attici di mezzo e nei più recenti, properispomeni in Tucidide e 
nei tragici. — 2. irapà aocpoìmv: i codd. danno oùòè ir. ao(p., e 

in generale gli editori notano corruttela in ir. ao(p. li Michelangeli 
nota assai bene che la menda non gli pare sia nel ir. ao(p.,< che vale 
a giudizio dei savi, analogamente al irap* i^julv di Sofocle (Tra- 
chtnie, 589), al irap* è^oiyc di Euripide (Baccanti , 399) , al irapà 
oq)(oi aÙTotoi di Erodoto (l, 86), al irapà 'Pui|Lia(oi<; di Dione Gassio (19, 
4; 66, 34) e via dicendo; ma o in quelfcùòè ripetuto per errore daina- 
nuense, errore facile fra tanti oùòè, o nell'omissione d'altro aggettivo 
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affine ad drpoiKo^ e oxaió^, che era tra Yùùhà e il irapd >. 11 Michel, 
preferisce però la prima spiegazione, ed io m'accordo perfettamente con 
lai : soltanto non credo che irapà ooqiotatv significhi a giudizio dei savi, 
sihbene a piudizio di coloro che s'intendono di musica e di poesia. — 
6€0(TaXÓ<; : i Tessali erano famosi per doppiezza e ghiottoneria : cfr. Ear., 
F(jn., 1407 e segg.; Aristof., Vespe, 1271 e.segg. — 4. lapbfuiv: dor. 
per ìàpòcuiv (Kdnn.', § 24, 2» i u. €). — E opinione generalmente se- 
guita che Alcmano in questo frammento si faccia rivolgere la parola 
dalle fanciulle del Coro, che lo difenderebbero dalla malignità de* suoi 
detrattori, i quali, oltre al negare il suo merito come poeta, gli avreb- 
bero rinfacciato oscurità di nascita. 

Metro. — 11 primo verso ò un trimetro trocaico acataletto (le ultime 
quattro sillabe formano un apparente ionico a maiore), il secondo un 
trimetro trocaico catalettico, il terzo un trimetro trocaico brachicataletto, 
il quarto un dimetro trocaico acataletto. 

VI (25). 

w->w;w; J. \j \j ^ ^ A uppuio sj -^ \^ \^ .^ \y \j J, — A 

jiv-- jLs^^A oppure . ^ . . . i_ w i^ 

lIj.^v -tww- ws/iiÀ oppure t-^.^^ .v^w-t ww^A 

''ETrn Tdb€ Kal ixéko^ 'AXK|Ltàv 

cdpc, T€T^u)a(TaM^vov 

KaKKaPCbUJV (TTÓjyUX (TUV6é^€V0^. 

VI (25). Ateneo, IX, 390 A ; KaXoOvTOi òè of TrépòiK€<; ùir* èvCuiv kok- 
Kd3ai, ib^ Kal Ou* *AXK^dvo; X^ovto^ oOtui^' èTrf)Y€ ktX. — 1. 'Emi... 
Kal |LiéXo<;: il genere dei versi e la musica che li accompagnava. ~ 
8. YCTXuiaaajLiévov: =» che dà note: da un YXuioaduj di cui però non si 
conoscono altri esempi. — 8. arójia ouvOéficvo^: cfr. 6ira oOv6€to 
in u, 92. 

Metro. — 11 primo verso si può scendere come un trimetro ionico a 
maiore catalettico in unam syllabam (lo schema dell'ultimo piede si può 
anche scrivere ^Lj a) anaclastico nel secondo piede, oppure come uà tri- 
metro giambico brachicataletto (lo schema delrultimo piede può essere 
anche [_ /\') anaclastico fuorché nel quarto piede; il secondo verso si può 
considerare come un apparente dimetro trocaico catalettico = in realtà 
ad un dimetro ionico a maiore anaclastico, oppure come un dimetro giam- 
bico pure catalettico, anaclastico nella prima dipodia; il terzo è un tri- 
metro ionico a maiore catalettico, anaclastico nel secondo e nel t&no 
piede, oppure un trimetro giambico catalettico anaclastico fuorché nel 
quarto piede. Per la forma <^ - w v^ del ionico a maiore v. la nota metrica 
al fr. n d'Alceo. 

VII (26). 
Ou |Li' Iti, irapOeviKaì jxeXiTdpue^ i^epóq)UJV0i, 
Tuia q)épTiv òùvarar pdX€ bx] pàXe KripuXo^ citiv, 
6ai* ini K\J^aTo^ fivOo^ &\x àXKuóvecrai TtoifìTai 
vn^eè? fixop ixiiiVr óXiTrópq)upo^ €iapoq dpviq. 
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VII (26). Antigono di Garisto, Stor, merav,^ 27: TOtiv hi àXicuóvuiv oi 
fipaeveq xTipOXoi KaXoOvTai* drav oOv ùiró toO t^P^K àa^vf\a\uai xal 
Mnic^Ti ÒOvuivxai TiéT€aeai, q)épouaiv gòtoCk; al GfiXeiai èirl tùv nxcpi&v 
XapoOaai' Ka( èaxi tò òtto toO 'AXxiuiavoc; Xeróimcvov ToÙTip ouvipKCiiw- 
jnévov q>r)aìv yàp àa6€vi?|(; iliv òià tò TnP<x<; ^al to!<; x^poU où buvd- 
M6V0C au^ncpicpépcaGai oùbè xfl xuiv irapOévujv òpxfi<J€r OO ji* éxi kxX. 
— 1. OO jA €xi = oÒKéxi ^i€. — irap6€viKa( : sostant. come in Bacchi- 
lide, 17, 11. — 8. <pépiiv: eoi. per <pép€iv. — pdXc: usato qui come inte- 
riezione (= uiinam), — KHpOXoc : il maschio delle alcioni. — 8. Questo 
verso è imitato da Aristofane, uccella 251-2: Jjv x' ènl iróvxiov otbfuia 
eaXdaoTi^ I (pOXa u€x* èXicuóvcooi noxftxai. — • òar": = 6<;. Nota assai 
opportunamente il Michelangeli, I, p. 26: < Siffatto uso spiegasi pensando 
che il pron. 6<; era in origine dimostrativo (6c xe, e qtiesto) >. — kO- 
)iaxo^ dv6o^: cfr. Esch., Agam,, 659 óptti^ev dvOoOv iréXayo^. — tro- 
Tfìxai: dor. per iroxdxai. — 4. viiòcé^: la lez. d'Antigono è vnXeé^, 
evidentemente errato. Fozio alla voce 6pvK cita il v. 4 del nostro fram- 
mento, e dà àheé^: dalle due lezioni combinate il Boissonade ricavò la 
bella congettura vr^òcé^. — ótXiirópq>upoq : indica il colore del cerilo, il 
« marÌD-purpureo co' suoi cangianti riflessi » (Michel.). ^- dapo^ : ep. — 
Cfr. colla seconda metà di quest'ultimo verso Carducci Cerilo purpureo 
nunzio di primavera. 

Vili (33). 



Kai TTOKà xoi béaw) Tpmobo^ KÙioq, 

iji k' Ivi (cyur àoX)Xé' àr^Cpriq' 
àXX* Iti vOv t' fitrupo<s, xàxa bè ttXIo^ 
Ixveo^, olov 6 TTafiq)àTO^ 'AXkjìòv 
5 ilpàa6n x^*€pòv nebà xà^ xpOTià^' 

06 TI tàp l^Ù T€TUT|Ì^VOV l(T9€l, 

àXXà Tà KOivà T^Pt &<7Tr€p ó bd^o^, 

2;aT6U€t. 

Vili (3^. Ateneo, X, 416 G: Kai 'AXKMàv bè 6 uoitit^i^ éauxòv dòn- 
(pdrov ctvai irapaòiòuiaiv èv xO xpixip òià xoùxuiv Kai iroxa kxX. — 
1. iroKd: dor. per iroxé (cfr. Kùhner^, § 24, 1, a u. €, e § 28, k u. x). — 
xo(: = col. — xpiiroboc; kOxoc^ w« capace tripode. — 2. k*: = Kd 
dor. per xé = dv. — évi : anastrofe. — 4. €xv€o; : Jxvoc; dicevasi una 
poltiglia di legumi. — iTa|Liq>dT0(;: Ateneo, eom'abbiam visto, lo interpreta 
nel senso di vorace (dòiicpdToq), e nello stesso modo intende Eliano, Stor. 
var.^ I, 27, riferendosi a onesto luogo (iroXuPopibxaxov egli chiama 
Alcmano). Il Michelangeli, I, 30, nota a ragione che il vero significato 
delPagg. iTa|Liq)dYo<; è invece che mangia di tutto, che si contenta di 
qtMLlsivoglia cibo, come prova la classificazione che degli animali dà Ari- 
stotele, Poi. I, 3, 3 in ZqiOcpdTa, Kapirocpdra, e Tra/LKpdya. — 5. ^pd(sBr] : 
coll'accus. Cfr. etrfdvui al /V. 38, lncfpu* in Sofocle, Ed. Re, 58-59, €X- 
bo^ai in E, 481, a, 409. Il significato è qui assai affine a quello dell'aor. 
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gnomico. — x^tcp^v: la forma dorica sarebbe x^iap<^v. — ir€Òd: cfr. la 

nota al fr. IV, v. 38. — Tpoira<;: cfr. iìctS TpoiTa<; i^cXioio, Esiodo, Op. 
e G., 561. Quanto al senso, alcuni, come il Gasaubono e lo Schweighauser, 
intendono dopo il solstizio d'inverno^ il Michelangeli spiega invece dopo 
l'equinozio étautunno, osservando che < rpoiral significò non solamente 
i solstizi, ma anche ^li equinozi e in generale cambiamento di sta- 
gione >. L'interpretazione migliore io credo stia in quest'ultima parte 
della frase del nostro comentatore. Ad ogni modo 1 epoca in cui ad 
Alcmano piace di più T^tvo^ ò l'inverno. — 6. ÌaQ€\ poet. per èaOia. — 
7. dXXà Tdp: «dà ad un tempo l'opposizione e la ragion dell'opposi- 
zione > (Smy th). — 8. 21aT€0€i : =s Iy\t€X, come olvoxoéui ed olvoxoeuui, 
Tupéui (fr. òi) e TupcOui. — Non a torto lo Smyth osserva che il fram- 
mento fa pensare piuttosto ad uno scolio cantato da una sola voce che 
ad un canto corale. 

Metro. -— I versi 1, 3, 5 sono tetrametri dattilici acatalettici, i vv. 2, 
4, 6, 7 tetrametri dattilici catalettici in disyllabum. Ma siccome nessun 
verso dattilico può terminare col dattilo puro, cosi è probabile si tratti 
qui di una strofe di tre ottametri dattilici chiusa da un tetrametro. 

IX (34). 
TToXXàKi ò* èv KopuqpaT^ àp^uiv, ÓKa 

eeoTaiv &bij TToXuq)avo<s éoptà, 
XpucTiov Stto^ fxoKJa jnérav (TKuqpov, 
olà T€ TTOi^cve^ fivòpe? ?xou(Tiv, 
6 X€p<yi Xeóvteov èv T^Xa 6€i<Ja, 

Tupòv èiùpriaa^ ^éTav fixpuqpov 
àpTucpeóv T€. 

IX (34). Ateneo, XI, 498 F: 'AaRXiiitidòn^; he 6 MupX€avò<; èv ti?» ircpl 
Tf)<; N€aTopiòo<; cpiiaiv, òri ti?» cJKÙcpci xal ti|i Kiaau0iip tOùv ìxèw èv 
daxa Kal )ui€Tp{uiv oùÒ€ì<; èxp^ro, auPuirai òè kqI vo)ui€t^ xai ol èv ti|i 
àfpCl)' ... Kal 'AXKfuiàv he <pr]a\' TToXXdKi ktX. — 1. òxa: dor. per 6t€: 
cfr. fr. Vili, V. 1, n. — 2. iToXO<pavo<;: dalle molte fiaccole (qpóvoi). 
— 3. xp^oiov: dor. = xpOacov (Kùhn.^, § 25, 2, i u. e): il rozzo vaso, 
adoperato in una cerimonia divina^ è del più prezioso metallo. — éxoi<^<>'- 
eoi. per èxouaa (Kùhn.^ § 26, oi u. ou). — OKÙcpov : ó axOqpOi; come in 
Sofrone, 15 k., Eurip., Cic/., 256, Anacr., 82: tò OKÙqpo^ in Epicarmo, 83k., 
Eurip., del., 390: Pindaro ha entrambi i generi. — 4. iroijuévci; dv- 
òp€<;: locuzione che sa di epico. Lo Smyth confronta alnóXoc; dvfip di 
A, 275 (Saffo, fr, 94, 1). ^ èxouaiv: forse si deve scrivere ^xoioiv: cfr. 
^XOioa al V. 3. — 5. èv ... detaa: tmesi secondo la lezione dello Smyth, 
mentre in quella del Hermann (tv) si avrebbe l'anastrofe. La correzione 
dello Smyth è dovuta al fatto che in An. Ox., 1, 171, si dice che il dia- 
letto dorico non ama l'anastrofe. — 6. Tupòv èrùpnaa^ : < come pouXi^v 
3ouX€Ù€iv, viKdv viKnv » (Smyth). — dxpuqpov: = depuirrov. — Proba- 
bilmente il poeta si rivolge in questo frammento ad una Baccante. 

Metro. — È lo stesso del frammento precedente. Manca il primo ot- 
tametro nella prima strofe. Si noti la sinizesi in OeoIoiv alla linea 2. 
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X (36). 

"Epu)^ |ji€ bauT€ KuTTpibo^ F^Kan 
tXukù^ Kareipuiv Kapbiav ia(v€i. 

X (36). Ateneo, XIII, 600 F: 'ApxOTa^ ò' 6 àp^oviKÓi;, di<; q)noi Xa- 

MOiXéuiv, (dice) 'AXKimava XéTCìv fv tivi Td>v ^eXaiv* "Epux; ktX. — 

1. òoOt€: crasi. — KaT€(Pu)v: poet. per KaraXefpuiv. — xapblav la{v€i: 

cfr. Pind., Pit, 1, 11 la(v€i xapòiav, ed o, 379, Ou^òv laivci. — Questo 

frammento^ come ben nota Io Smjth, richiama piuttosto la personale 
lirica eolica che non la corale dorica. 

Metro. — Due trimetri giambici catalettici. 

XI (37). 

-.i»V/J^ \j ^ \j J. 
.^..O \^ *. \J J. 

ToOe* àbeav Mwafiv ( è^iv ) IbeiHev 
buupov fiàKaipa itapO^vuiV 
a Eav6à MeraXoaTpàTa. 

XI (37). Ateneo, XIII, 600 F: Aèrei òè CApXwxaO xal dx; rnc; MeTa- 
XoaTpdT»i<; où jucrpiui^ ipaaO^ii] CAXximdv), TroniTp(aq inèv oOaii<;, òuva- 
Hévii^ bè Kttl bla tVjv ó|LiiX(av toù^ èpaaTà(; irpoaeXKÙoaaOai. Xétei b* oO- 
TU)^ Tr€pl aÙTfì<;* To06* àbclav ktX. — 1. àbcfiv: dor. per ^jòcitiùv 
(quanto ad € p»er €i cfr. Kuhn.*, § 27). — k\iiv : dor. = è|Lio(. La termi- 
nazione -IV di èjLiiv fu originariamente lunga, ma più tardi venne ado- 
perata anche come breve per analogia di fiiuiiv, Cfiiv, accanto ad i^julv, 
òpXw (cfr. Kùhn.s, § 161, e n. 2 a pag. 583). — 3. jiiàKaipa: poet. 
femm. di iiidKap. — - nàK. irapOévujv : € come TdXaiva irapOéviwv, qpiXa 
TuvaiKiXfv, sancte deorum » (Smyth). 

Metro. — Il primo verso Tho ridotto alla forma di un trimetro giam- 
bico catalettico valendomi d*una confettura del Bergk antecedente a 
quella seguita nell'ediz. IV e spostanao rèjixiv, integrazione del Bergk 
stesso. Notisi che questo trimetro presenta la dieresi dopo il terzo piede, 
invece che una cesura. Il secondo verso è un diraetro giambico acata- 
letto, il terzo è un ffliconeo cosi detto secondo dalle vecchie dottrine 
(v. frr. Ili d'Alceo e XXIII di Saffo) : la prima delle due dipodie giam- 
biche, in cui lo scandono le nuove teorie, è sostituita nel nostro caso da 
un antispasto che ha per prima sillaba una lunga irrazionale. 

XII (38). 

^W— JJw— .^V^. J. y^ ^ -Ivy— I ,_ 

'A9pobiTa fièv oÙK lan, fidpToq b' "Epuj^ ola udìq iraicJbei 
fiKp' in fiv0Ti Kapaivwv, & mH MOt ^^Tia?» toi KUTraipicJKUj. 

XII (38). Efestione, pp. 42-3 W.: Aiivarai òè xal luéxpi toO éHaiuiéxpou 
TTpoKÓiTTCìv TÒ juiéxpov olà TÒ TpiaKOVTdoii|Liov |Lif| (iTTcpPdXXciv xal €lll 



78 ANTOLOGIA DELLA MBLIGA GRKCA 

ày éSdM€Tpov KaraXnKTiKÒv [tò xaXoO^cvov] tò toO *AXk|liqIvo(; ìk móvujv 
d|ui<pi^dKpuiv* *A(ppob(Ta ktX. — 1. iraiabci: eoi. per tcailei (Kùhn.^ 
§ 33, ah u. Z), — 2. KO^aivuiv: per ragione metrica invece di ko?- 
laivujv, apocope e assimilazione per KarapaCvunr. — ^oi: dat. etico. — 
h ... 6(in9< • ^'uso di eindvui coli accus. è assai raro. Se ne citano dae 
esempi, oltre auesto : Archila, /r. 71 x^pa NcoPot&XtK eifclv, e Sof., An- 
iig.^ 546-7 ^no* & M^ *OiT€C I iroioO ocauTf)^. Il Jeob nel suo ben noto 
comento a Sofocle nega tuttavia che siavi nella grecità classica esempio 
di OiYYdvuj-coiraccns. e spiega il caso dell* e Antigone » come attrazione 
per raOra O&v. Ma cfr. anche fr. Vili, v. 5, n. — tcuiraipiaKUi : diminu- 
tivo di KOiraipov: cfr. fr. III, v. 3, n.: probab. ò il cyperus esculentus. 
~~ 11 senso del frammento non è mica il più chiaro del mondo, tanto 
che vi fu chi pensò che i due versi siano stati presi da Efestione in 
luoghi differenti (Welcker): altri si limitò a cangiare I* interpunzione 
(Pauw). Opinione de* più ò però che il senso continui dalFun verso al- 
l'altro. Ciò posto, il Michelangeli (I, p. 37) dichiara: e Forse qui parla 
una verginella alludendo a se stessa sotto rimmafi;ine del ciperetto >. Lo 
Smj)rth ( Gr. Af. P., p. 196) aggiunge qualcosa ali opinione del Michelan- 
geli scrivendo: e Forse il frammento proviene da un epitalamio, od è un 
avanzo di un canto erotico, in cui una fianciulla paragona se stessa ad 
un cipero ». Lo Schubert, citato dallo Smyth, pensa che Afrodite signi- 
fichi bellezza ed Eros grazi(it sicché, secondo lui, la fanciulla a cui il 
carme si riferisce è piuttosto graziosa che bella. Le due spiegaziooi, 
dello Schubert e del Michelangeli (Smyth), s* integrano a vicenda, ma 
credo che in entrambe sia da modificare qualche cosa. Il paragone tra 
la fanciulla e il cipero esiste: ma dairinterpretazione del Michel, escludo 
collo Schub. che i versi sian detti da una giovinetta la quale vi alluda 
a se stessa: intendo poi bensì Afrodite = bellezza, ma Eros piuttosto 
=3 petulanza lascivetta^ sicché il senso del frammento verrebbe ad es- 
sere ad un di presso questo: < La fanciulla non è bella, ma un*aria di 
petulantella birichina le sta sul volto (dxpa dv6n KUiraip(aKUi), cui guar- 
dati dal toccare ». 

Metro. — Due esametri eretici catalettici in duas syllabas colla die- 
resi alla fine del quarto piede. È quindi possibile anche la descrizione 
metrica del Pomtow, che dà due tetrametri acataletti alternati con due 
dimetri catalettici. 

XIII (45). 



Moia' fiT€, KaXXiÓTia, 0UTaT€p Aio?, 
fipx' épaTiBv èrréujv, ènl ò* ijiepov 
uiivip Kttl xapÌ€VTa lieei xopóv. 

XIII (45). Efestione, p. 24 W.: 'AXxinàv bè Kal fiXaq arpoqpàc; toùtuj 
Ti|i Mérpqj KaTCìLiérpHOC : Mdia' àye ktX. Il frammento è riferito pure 
da Mass. Pian., V, 510, da Arsen., Viol, 360, da Apost, XI, 94, 4. - 
1. KaXXióira: in Teog.^ 79 è a capo delle Muse: più tardi è la Musa del 
canto epico. Per la invocazione cfr. Stesicoro, fr. 45 b., AeOp* dyc KaX- 

XiÓTTCìa X(Y€ia. — 2 e 3. èiti riBei tmesi. Da èirC alla fine costruisci: 

èTTiTiOci bè t|Li€pov Ouvqj Ka( t(0€i x^p^cvra xopòv. Nota lo zeugma. Non 
sembra che rièei debba correggersi in TÌQr\ (Michel., I, 38): cfr. Timo- 
creonte, fr. 2 b., 2. 

Metro. — È il metrum alcmanicum, ossia la tetrapodia dattilica aca- 
taletta, senza èirq)&ó<;. 
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XIV (CO). 

t 

l_l» — V-» l1» -tv^ — v-» l_l«l • 

— — — V-' v^ I • ^ 

^V^V^— \J ^ — A 

Euòouaiv ò' òpéiov Kopucpai t€ Kai cpàparrc?, 
TTpuùFovéq T€ Kai xapabpai, 
qpuXXa 6' épTT€Tà 0' 8(Tcra Tpécpei iiiéXaiva raici» 
9fip€? T òp€(TKiIJoi Kol T^voq jieXwTcTav 
5 Kai KvuubaX' èv pév6€(Ti nopqpupia^ àXó^* 

€fiÒ0U<JlV ò' ÒIUJVUIV 

cpOXa TavuiriepÙTUiV. 

XIV (60). Apollon. Sof., Less. omer., 101, 18, a KvidbaXov: ivioi 

he 6f^pa<; yiiv xal Oiipia X^yovtcc Xéovra^ xal irapbdXciq xal XOkou(; kqI 
irdvTa rà irapauXi^aia toOtoi^, épitexà òé irdXiv koivok; xà T^vii tOùv 
6<p€ujv, KvdbbaXa bè tò GoXdaaia k^it^, q)aXaiva<; xal 6aa xoiaOTa, xa- 
ediTCp xal 'AXx|iàv AiaaxéXXci Xéyujv oOrui^* Efibouaiv xtX. — 1. EO- 
òouaiv: forma omerica (Buchholz) che può stare: ci si aspetterebbe però 
Veol. €Ciòoiaiv (senza psilosi). La dorica €{fbovTi non sarebbe ostacolata 
dal metro, perchè con essa avremmo semplicemente la figura del pseudo- 
antispasto sostituita con quella del pseudo-ionico a maiore. — 1 e 2. Gfr. 
M, 2o2 ói|iiiXfX)v òpéujv KOpuq>à(; xal iTpdiova<; dxpou^. — 8. (pOXXa: 
la correzione del Bergk sembrami sia da accettare perchè con una lieve 
modificazione aggiunge un'idea. — Tci^a: ep. = tH- ■" iropqpupfaq: dor. 
= iTOp(pupéa(; (Kuhn.^, § 24, i u. e). — 6. òiuivwv: tetrasillabo. — 
7. TavuTTTcpOYUJv : < l'epiteto stereotipato, quantunque l'attività indicata 
dall'aggettivo sia cessata, come in Z 108, còpavò; dorepóei^, di giorno ; 
e 65 6pvi6€(; ravuoiTiTEpoi eùvdZovTO ; le ' navi rapidamente solcanti il 
mare * sono stazionarie, Soph., Àias, 710 » (Smyth). Con òiujvOùv ... xa- 
vuTTTcpùTUiv cfr. M, 237 oiujvotai xavunxepÙTeóoi. — Alcraano descrive 
in questo frammento la quiete notturna, non il sonno invernale della 
natura (Hartung). Numerosi luoghi di poeti antichi e moderni sono op* 
portunamente paragonati col nostro dallo Smyth a p. 199. 

Metro. — I vv. 1-5 (prima (1-2) e seconda (3-5) parte della strofe 
(Niggemeyer) ) sono trocaici, i vv. 6-7 (terza parte della strofe) giambici. 
11 V. 1 è un tetrametro trocaico brachicataletto anaclastico nella prima 
dipodia (apparente antispasto colla prima irrazionale) e nella seconda 
(ionico a maiore: cfr. n. metr. al fr. 11 d'Alceo); il v. 2 un dimetro tro- 
caico acataletto; il v. 3 un tetrametro trocaico brachicataletto anacla- 
stico solo nella seconda dipodia; il v. 4 un tetrametro trocaico brachi- 
cataletto ; il V. 5 un tetrametro trocaico catalettico anaclastico nella terza 
dipodia; il v. 6 un ferecrazio secondo (considerato dalle vecchie teorie 



80 ANTOLOGIA DSLLA MELICA GRECA 

come una tripodia logaedica acataletta col dattilo ciclico nella seconda 
sede e col pnmo piede libero come la cosi detta basi eolica, dalle nuove 
invece come un dimetro giambico catalettico, anaclastico nella prima 
dipodia (che nel nostro caso é un antispasto) ); il v. 7 un dimetro giam- 
bico catalettico anaclastico nella seconda dipodia e nel primo piede. 

XV(74B). 

G-wJl w-w-t wL«..-t 
«. . vy Jl s^ L_ • w 

KXivai fièv éiTTà Kal xóaai Tpdneabai 
ILiaKUivibuiv àpTuiv tmOTécpoxaca 
Xivu) T€ (Taadjiui T6 K^v ireXixvai^ 
iratbeaai xP^<^OKÓXXa. 

XV (74 B). Ateneo, 111, HO F : Mqkuivìòujv dpTuiv invimoveùci 'AXKjiiàv 
év Tiji tréiLiiTTip oOtu^ * KXtvQi ktX. iOTÌ ppui|uidTiov bla ^éXiTo<; xal 
Xivou. — 1. rpdiTcaòai: v. n. al verso 1 del /r. XU. — 8. fiaicuh 
viòurv : conditi con succo di papavero {nf\K\uv papavero). — èmiJTé- 
(poiaai: eoi. per imaTÌq>ovaai. Se la lezione non è guasta, il verbo è qui 
usato in senso neutro (èmaTéqpoiaai = émaT€q>ó)ui€vai). — 8. aaod^u): 
gen. dor. come il preced. XCvui. < Il sesamo si coltivava astai pe* suoi 

semi che si mangiavano cotti da soli o mescolati con altre sostanze, 

abbrustoliti e conditi con miele » (Michelangeli, 1, 42). — 3 e 4. ki^v 
iTcX. irato. XP^^OK. : e in piattelli colla d'oro (= torta con miele) pei 
fanciulli, K^v è crasi dor. per kqI èv (Kùhn.^, § 51, 7). — 11 Welcker 
pensa che il carme si riferisca ad un banchetto nuziale. 

Metro. — Strofe di tre dimetri giambici catalettici con un dimetro 
pure giambico catalettico come èir(4JÒó<;. 

XVI (76). 

"Qpa^ b' lar\Ke xpeTq, O^po^ 
Kal x^t^ici KibiTiipav ipiiav, 

Ktti TélpaiOV TÒ Ffìp, ÓKtt 

(TàXXei [lèv, èaOiev b* fibav 
5 oÙK lanv. 

XVI (76). Ateneo, X, 416 D: Kàv tu) 1Té^^^TMi òè CAXK^àv) ènqpaviZa 
aÙToO TÓ àòr)(pdYov XéYUJv oOtou^* *'Qpa<; ktX. — 1. ^aiixe: lacon.= 
WiiK6 (Kùhn.8, § 31, o u. 9): il sofirgetto, che doveva essere espresso nei 
versi precedenti, è evidentemente Zcù^. — Tpet(;: ci aspetteremnao piut- 
tosto un TpK, accus. eol.-dor. (Kùhn.^ § 188, 5). — 2. Kdiicdj^av: 
la crasi dorica avrebbe dato Kànd^pav. « òntOpa è tecnicamente il i>erìodo 
dalla fine di Luglio (dal sorgere di Sirio) al sorgere di Arturo in Set- 
tembre » (Smyth). Infatti due soli mesi le assegna Euripide, /r. 980 
(Nauck, Éurip., Ili), come pure due soli alF ?ap, mentre ne attribuisce 
quattro ciascuno al 6épo<; ed al xei}x\by (Plut., Mor., p. 1028 F). — 8. xé- 
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iparov: metatesi epica per TérapTOv. — Ff^p: dor.: flp è anche neojo- 
nico (Kùhn.^ § 424, n. 3, e § 50, 6). — Nota lo Smyth (p. 202; che 
questa è la prima distinta menzione delle quattro stagioni. Omero ed 
Esiodo ne conoscono solo tre: Sapo^ Ujpr|i 64p€0(; Uj., x^^M^'^o^ ifi. Ippo- 
era te dà alle quattro stagioni i nomi di xctjLiibv, JtP« ^épo^« q>6ivóiTU)pov. 

- ÒKa : cfr. n. al v. 1 dei frr. Vili e IX. — 4. adXXci: lacon. =edXX€i : 
usato impersonalmente. — éo6(€v : inf. dor. = èaOiciv (Kùhn.^, § 210, 9). 

Metro. ^ Dimetri giambici acataletti. 

XVII (87). 

\j — \j 2. \j I t V-» 

\^ —. \j JL \j \j — — vy\^ — — 
\j — \^ .1. — \^.\^ 

*Avfip ò* èv àcyjiévoiaiv 

àXlTpÒ^ fìai èTtì OdKU) KttTà iT^Tpa?, 

6péu)v |ièv oùò^v, ÒOKéwv ò^. 

XVII (87). Lo scoliaste a Pind., 01. I, 62: 'AXKatoq òè koX *k\K\xòy 

Xieov q)aalv èiraiujp€la6ai xCp TavxdXi^- ó |ièv *AXKato<; ó òè 'AXK^àv 

ouTUJ^ (emend. Bergk): 'Avfip ktX. — 1. dofiévoioiv: i beati^ ^li dei. 

— 2. Invece di mettere la virgola dopo iréxpaq, il Michelangeli (I, 46) 
la pone dopo 6àKui, ed allora interpreta kotò ... óp^uiv tmesi per kqOo- 
péujv, e iT^Tpa^ ... où&év = oùbepiiav irérpav. Ciò non porta del resto ad 
alcuna mutazione sostanziale nel senso del frammento. — 8. òpéuiv: 
«epico e forse anche dor. per ópOtiv (ópdwv): Kuhn., 247, nota 1; 251, 
3 » (Michel.). — boK^uiv bé : seti. òpf\v (rfiv irérpav). — In questi versi 
ci vien rappresentato il supplizio di Tantalo alla mensa degli dei. Tan- 
talo, figlio di Zeus, ammesso vivo al banchetto de* beati, s'ebbe dal padre 
la promessa ch'ei gli avrebbe adempiuto un desiderio, qualunque esso 
fosse. Ma avendo il malaccorto domandato di vivere la vita de celesti, 
sdegnato il sommo iddio di tanta audacia, gli diede bensì l'immortalità, 
ma gli appese sul capo un masso che^ incutendo in lui la paura di ve- 
nirne da un istante all'altro schiacciato, gli tolse il poter fruire della 
chiesta felicità. Così la mancanza di moderazione procacciò a Tantalo 
più sciagure in una^ e cioè la paura della rupe, la fame e la sete ch'ei 
venne in conseguenza a patire, perchè la paura impedivagli di stender 
la mano al cibo, e infine la stessa agognata immortalità, che perpetua- 
vagli la sua disgraziata condizione (cfr. Pind., 01. 1, 62, e T interpreta- 
zione del Fraccaroli a questo passo in Le odi di Pindaro ecc., pp. 176-7, 
e n. 2* a p. 176). La forma aella leggenda che pone il supplizio di Tan- 
talo alla mensa degli Dei si trova in Ateneo, Vii, 281 B, e risale a' poeti 
ciclici: la seguirono i lirici e i tragici. In Omero invece (X, 582 e sgg.) 
il figlio di Zeus è punito nell'Ade. Vedasi per il nostro frammento la 
dissertazione del Wblckbr Alcmanis fragmentum de Tantalo, in Rhein. 
Mus.y X, pp. 242 e sgg. (dove però è erronea l'interpretazione del citato 
luogo di Pindaro). 

Metro. — Il primo verso è un dimetro giambico catalettico; il se- 
condo si può considerare come un trimetro giambico acataletto (anacla- 
stico nella 2* e nella 3* dipodia) o come un trimetro ionico a minore 
acataletto (anaclastico nella 1* dipodia); il terzo è un dimetro giambico 
acataletto anaclastico nella seconda dipodia. Notisi la sinizesi in ópéujv 
ed in òoxéuiv. 

Tacoohs, Antologia della mtlica greca. 6 
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*XVIII. 

"HvOoiLi^v iq \xefà\iì<; AajnàTcpo^ évvé* iàaaax 
TTai(Tat irapGeviKai, iiaitSai KaXà ^fi^ar' éxoiaat 
KaXà [iiv l[i}iax* éxoiaat, dpiirpcnéoq òè kqì 5p)itt)^ 
TTpiaTUJ il èXéqpavTO^ lònv iroTeoiKÓTaq aPr^- 

♦XVIII. Papiri oTOssirinco, I, N. Vili. Il frammento fu attribuito ad 
Aicmano dal Biaas: è probabile che non sia se non una felice imita- 
zione appartenente all'età alessandrina. — 1. "HvBo^cv: per lo scambio 
fra V e X cfr. /V. IV, v. 48, n. Quanto alla desinenza -^€v, mentre ci 
aspetteremmo la dorica -^€(;, essa si può considerare di provenienza eolica 
o epica: come ben notarono già gli editori, fu adoperata assai probabil- 
mente per evitare l'incontro cacofonico di -jicq è^. — Maaai: dor. = 
èoOaai. In Filolao e nei Pseudopitag. si trova iaaaa (Kùbn.^ § 299, 3). 
— 2. irapOeviKaf: cfr. fr. VII, v. 1, n. — ^niuaTXa): eoi. per clfiiaTa: 
cfr. kxteniJÀva in Saffo, fr. 70 B (Mass. Tirio, 24, 9). — èxo(aai: forma 
eoi. con accent. dor., come pure i due iraiaoi precedenti. Per Tacoent. 
dor. in questo frammento cfr. le note- al partenio. — 8. xSXà: al verso 
precedente invece si ha K&Xd. — dpiirp€iréa<;: il dorìsmo più antico ado- 
pera talora anche le forme aperte dei temi in ea-: cfr. cùjiiapéa, Epi- 
carmo, 42 (Kùhn.^, § 124, 2). — òpiuiui^ : accus. plur. dor. — 4. irpiardù... 
^Xé(pavTO(;: cfr. a, 196 Xcukot^phv b' àpa ^iv Bt^kc irpiOToO èXéqpavTO^, 
e, 404 KoXcòv... veoirpioTOU èX^<pavT0^. — lòfìv : cfr. fr, IV, v. 12, n. — 
itot(i) : dor. = irpòt; (Kùhn.^ § 325, 7). -* « Se il frammento sia con- i 
nesso con VII ò incerto » (Smyth). 



[Arione]. 

Secondo la tradizione Arione, che fu detto l'inventore del ditirambo, 
sarebbe nato in Metimna, una delle principali città dell'isola di Lesbo. 
Snida ne dice che il padre suo chiama vasi KukXcO^: l'inscrizione suH'dyaX^a 
al capo Tenaro dava la forma KùkXuiv. Eusebio pone rdK|Lif| del poeta nella 
40* Olimpiade, Àpollodoro nella 38*. Da Metimna, sempre secondo la tra- 
dizione, Arione sarebbe venuto a Sparta, perchè egli figurava nella lista 
dei vincitori alle feste Carnee (Ellanico, fr, 85 MuUerY. In questa città 
sarebbe stato, conforme alla testimonianza di Snida, scolaro di Aicmano. 
A proposito di che molto opportunamente notava il Rohde (^Rh. Mus, 
Xa.XI11, 201) come Eusebio abbia j)Osto fra Aicmano ed Arione la di- 
stanza di 10 Olimpiadi, la distanza cioè che gli antichi sogliono mettere 
fra la àK^i\ del maestro e quella dello scolaro. Ma non fu Sparta la re- 
sidenza preferita del nostro poeta, sibbene Corinto, ove egli dimorò presso 
il tiranno Periandro. Di là lece anche un viaggio in Itana, e quivi accu- 
mulò gran quantità di denaro. Volendo poscia fare ritorno a Corinto, im- 
barcossi a Taranto, sopra una nave corinzia. I marinai però, avidi d'im- 
padronirsi delle ricchezze di lui, giunti in alto mare complottarono di 
ucciderlo. Di che egli avvedutosi, pregolli di lasciargli la vita, offrendo 
loro tutto quanto possedeva. Ma ordinandogli anelli, inesorabili, di acci- 
dersi o di saltar in mare, e' chiese ed ottenne ai poter cantare un'ultima 
volta prima di gettarsi dalla nave. Abbigliatosi allora del ricco suo co- 
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stume di citaredo, cantò il vÓ|lio^ dp6iO(;, e poscia, cosi compera, lanciossi 
nelle onde. Un delfino, che era accorso alla dolcezza del canto, portollo 
sul dorso fino al promontorio Tenaro, donde Arìone recatosi a Corinto, 
ottenne da Perianaro la punizione dei marinai traditori. Un 'Ap(ovo( . . . 
àvàeniLia x<i^»«€0v où fièra ini Taivdpip, ini òeXqpivip èircdiv dvOpuiiro^, 
fu posto a ricordare l'avventura (Erodoto, I, 24). 

Evidentemente qui siamo in piena leggenda. La critica moderna non 
ammette più l'esistenza di un poeta Arione : essa spiega l'origine del mito, 
che gli diede la vita, con una falsa interpretazione del monumento sul 
Tenaro. Questo fu poi dagli eruditi dichiarato in vana maniera. Taluno 
volle vedere nella ngura che cavalca il delfino il corinzio Melicerte-Pa- 
lemone, tal altro vi scorse invece Taras, il figlio di Posidone, che dal Te- 
naro viaggiò fino a Taranto sul dorso d'un delfino. Il Hartung pensò ad 
Orfeo: più generalmente s'intende Posidone od Apollo (cfr. l'inno omerico 
ad -'Apollo Pitio, ove si narra che il Dio di Delfo, trasformato in delfino, 
guidò al capo Tenaro la nave dei Cretesi) : non mancano però altre spie- 
gazioni ancora. Quanto al nome stesso del poeta, i più ritengono *Ap(ujv 
= dpi-Ftuiv, molto celere (Maass): il nome del padre ognun vede comò 
sia (fa riattaccare al kùkXio^ Xopò^, la cui invenzione fu ad Arione attri- 
buita. Tanto del kijkXio<; )(op6(; quanto del TpaT}KÒ( tdóito^ abbiamo già 
toccato trattando del ditirambo. Per la questione dell'autenticità del 
carme che ci giunse sotto il nome di Arione vedasi l'ultima nota ad esso. 






~ w \.^ .- .» W/ L^ • w W — • vy 



— W — ^y \J\J \J mm ■^ 






^ ^ \^ \j wv/ • v^ s^ 

10 



«. w/ v^ .. — 



^V«r-.vy ^S^^~ 



WW v^ — »»/ «^ * w w 

^WVf.» W^WfW — w — A 

«..\^u» — w — — .v^.3 

Tniiaie Oetìiv, 

1TÓVT16 xpw^OTpiaive TTóaeibov, 

raidox', èTKuiiOv' fiXjiav 



84 ANTOLOOU DELLA MELICA GRECA 

Ppàrxioi irépi ce T€ ttXujtoì 

5 OfÌP€^ XOpeVOVCl KUKXlfJ, 

Kouqpotai 1T0ÒUIV pi)X}xaaxv 

éXà<pp' àvairaXXó^cvoi, (Ti^oi, 

q>piEaóx€V6^, uiKubpoMOi (TKuXaK€^, qpiXó^ouaoi 

beXq>Tv€^, ivaka 6pé)Ji)LiaTa 
10 KoupSv Nìipetòuiv Oefiv, 

àq èTeivax' 'AficpiipiTa* 

o! Il €Ì<; TTéXoTTO^ f&v èirl Tatvapiav àKtàv 

èTTopeuaaie nXaZójievov ZikcXjJi évi TróvTqi, 

KUpTOtm viiioi^ dx^ovTC^, 
15 àXoKa N ripeta^ nXaKÒ^ 

TéjivovT€q, àaiipn TTÓpov, <pwT€q bóXioi 

&q [X* àcp' àXiTiXóou tXacpupoi^ V€Ui^ 

€Ì^ olò^' aXiTTÓpqpupov X(^vaq lpii|iav. 

Eiiano, Storie degli Animali^ XII, 45: Tò tuiv 6eXa>ivu)v qpOXov «&<; 
€l<n (piXipÒoi T€ Kttl <p{XauXoi, T€K|Lir)Piu^<7C(i ixavò^ Kai Apluiv d Mt]6u- 
^vato<;, ?K T€ ToO dYdX^aTOc; toO èirl Taivdpip, xal toO ùtt* aùxoO Ypa^P^v- 
T0<; feTriTP<iÌ|L»MCiTO<; • iarx bè tò èiriypaiui^a • 

*A0av<ÌTUiv iroMirataiv *Ap(ova, KOkXovo(; ulóv, 

*Ek IiKcXoO ircXdyouc; ai!»a€v òxima tóÒ€. 

*Y|yivov òé xap\aTr\p\ov xd) TToaeibuivi Kal ^dpTupa Tf)q tOjv òeXcpivuiv 
q)iXofAOua{a(, oÌov€l xal toùtok; JHwdxpia èKrCvujv, ó 'Ap(uiv éYpai|fe-Kai 
lariv ó O^voq oì5to^' *Yi|iiaT€ ktX. — 8. xpv(70Tp{aiv€ : lez. dei 

codd. che si può difendere comparando xpuaiiXdxaToq (^XaKdrri), xp^c^^ 
Kéq>aXo<; (K€<paXf|). 11 Hermann ed il Bergk leggono xpuaoTpCaiva da un 
nom. xpvaoTpxaivr]^ analogo a xpucJoxaixnq, xP"<yoKÓ|iiTi^ ecc. L' epiteto | 
ricorre anche in Aristof., Caval.^ 559. -— TTóa€iòov: è forma attica, -i 
8. faiàox': T^idoxoq è a ragione spiegato dallo Smyth come =T<iirs' 
KivT|T^p. <Cf. Lacon. fmdFoxoq, Pamfil. Fcx^tu), wAo. -(F)oxo^ fu pi^| 
tardi confuso con -(a)oxo<; (in iroXidoxo^, ^apòo0xo(; ecc.), ed Artemide è i 
chiamaU yaidoxo^, SopK., 0. T. 160» (p. 208). — 4. ppdTXWi: <« 
è corretto, è un neologismo» (Smyth, ibid.). — iripi: anastrofe: regg 
èTKOjLi. dX. La mia lievissima correzione rende inutile V inserzione di il 
dv* (dvd), che tra Taltro guasta il metro, fatta dal Hermann ed accettai 
in generale. — Coi vv. 4 e sgg. cfr. N, 27 e sg. Pn ò' èXdav (TToa.) èi 
KO|uia • firaXXe he ktitc* ùit' qùtoO | irdvxoOcv ìk K€uQ}xihv, oW i^Yvoin<^f 
dvaKTa. — 5. 6np€^: appos. a bcXqpIveq: usato in senso di bestiai 
genere. In Archil., /r. 74, v. 7 invece si mettono in contrapposizione 
Bf\p€<i cogli anima li^ eh e popolano il mare (bcXqptm sinedd. per fx^uai)-' 
XopcOouai: cfr. V/S^ Elena^ 1454-5 xopatè tiIiv KaXXixópuiv | òcXcpivuij 
^- 6. irobiBv : losrsono poeticamente dette le pinne. — 7. èX(i<pp 
n. plur. usato in forza d*avv. — 8. okuXqkc^ : cfr. Eurip., Ippol, 121 
OKuXdKuiv ircXatCuiv. — <piXó|Liouaoi : Eurip., Elett., 435-6 ó qpiXauXo?- 
b€X (p((;, Pind., /r. 235 (v. Pap. rf' Ossir.. Ili, 408, v. 69) bcXcptvoi; ùttókpkJiv, 
TÒv I aòXdiv èK(vn<J* èpoTÒv luiéXo^. — 10 e 11. Amfitrite, second 
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Teogon. v. 243, era essa stessa una delle Nereidi, figlie dì Nereo e di Doride. 
La frase del nostro poeta non è da interpretare alla lettera: intendi le 
Nereidi ohe ebbero i natali nel mare (Amfitrite = il mare; cfr. E, 422, 
^ 97). Si potrebbe anche pensare forse ad un'alterazione del mito, e 
questa sarebbe allora un'altra prova della non somma antichità del fram- 
mento: ma io non credo probabile tale spiegazione. ^ Gol v. 11 termina 
la prima parte del carme (invocazione di Posidone intorno al quale fan 
festa i delfini) : segue la menzione del salvamento del poeta. — 13. < Zi- 
KcXò^ TTÓvTo^, [s'incontra] per la prima volta in Euripide > (Smyth, p. 209). 
— 15. dXoKa: «la forma dXo£ non si trova prima del quinto secolo» 
(Smyth, ibid,), — 16. qxI^TC^ òóXioi: i marinai Corinzi. — 17. iJb<;: 
temporale. — YXa(pupà(;: epiteto omerico della nave: cfr. B, 454, b, 356. 
«- 18. àXiiróp(pupov : solo qui riferito al mare. — èpii|iav: per l'as- 
senza di raddoppiamento del p cfr. anche ir, 379 e Pind., Pit. o, 37. — 
L'autenticità del carme fu per la prima volta revocata in dubbio dal 
Van der Hardt nel 1723. Il Welgker, KL Schr,, I, pp. 89 e sgg., 
lo giudicava, se non di Arione, certo assai antico. 11 Boeckh, Accad, 
Beri, 1836, 74, pur non attribuendolo ad Arione, lo credeva anch'e^li 
opera di un antico scrittore di nomi. Il Lkhrs, Popul. Auftdtie, 204, 
De sospettò autore Eliano. Il Bxrgk, IIl^ p. 80, lo disse « novicium 
omnino... Carmen, quod ante Euripidis aetatem viz potuit componi ». 
Lo Smtth (p. 207), modificando alquanto un'ipotesi del Rossbagb, pensa 
che sia « produzione di un poeta ditirambico ateniese dell' ultimo pe- 
riodo di Euripide o più tardo ». Ciò sarebbe provato dallo stile, che 
€ nonostante la sua parziale levigatezza, richiama la stucchevolezza e 
l'impiallacciatura del ditirambo più tardo », dal metro < assai adorno colle 
sue frementi soluzioni... » e infine dal dialetto, che è « attico diluito 
con dorico, mistura che fu assai usata nel secolo quinto ». Quest'ultima 
opinione si presenta come la più probabile. 

Metro. — II metro è, a parer mio, una forma degenerata di ouello che 
le vecchie teorie metriche chiamano dattilo-epitrito, e che il class nel 
suo € Bacchilide », seguendo la nomenclatura degli antichi scrittori di 
metrica, designa colPespressione tò kot' évóirXiov dbo^. Il tipo di questo 
metro è il irpooobmKóv (Efest., pp. 48 e 49 W.; Scoi. Efest., p. 202 W.), 
ma non considerato come una tripodia dattilica (- w ^ . v^ w — ) od 

anapestica ( ^ ^ - ^ ^ ~), sibbene come coriambo + ionico T.^ w w/ . 

V w ) oppure come ionico + coriambo ( — ^ ^ - w w -). Una trat- 
tazione elementare, ma in compenso chiarissima, del dattilo-epitrito se- 
condo le nuove dottrine metriche si può trovare nella 3* ed. della Metrica 
del Gleditsch, pp. 168 e sgg., e ad essa rimandiamo, non essendone concesso 
di entrare, in queste poche note, in particolarità che escano dallo scopo 
diretto del libro. Venendo all'esame del nostro frammento ^la cui com- 
posizione astrofica ben s'accorda, come osserva lo Smyth, coli attribuzione 
fattane ad un tardo poeta ditirambico), il v. 1 ò un monometro della forma 
d'una dipodia giambica : il v. 2 è un trimetro acataletto (procataletto) colle 
forme del conambo, della dipodia trocaica (con catalessi interna), del io- 
nico a minore : il v. 3 è un dimetro acat. anaclastico che presenta le forme 
della dipodia giambica e della trocaica: il v. 4 è un dimetro acat. colla 
figura oella dipodia trocaica in entrambe le sedi (la prima lunga della 
seconda dipodia è sciolta): il v. 5 è =3 dipodi^giambica -f coriambo: 
il V. 6 è = due ionici a maiore : il v. 7 è un trinerò catalettico in duas 
syllabas (primo fiérpov bionico a maiore: cfr. n. metr. al fr. Il d'Alceo: 
secondo ^erpov = coriambo) : il v. 8 ò un tetrametro catalettico in duas syl- 
labas (ion. a mai. + cor. + ion. a mai. con 1* sili, sciolta + dip. brachicat.): 
il V. 9 è = due ionici a maiore (il secondo ha la prima siti, sciolta) : il 
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V. 10 è = moloMO + ionico a minore: il v. li ò un dimetro trocaico: il 
Y. 12 è un tetram. catal. in duas syll. (due ion. a mai. 4- cor. 4- dip. bra- 
chicat.): il v. 13 è anche un tetram. catal. in dnas syll. (ion. a mai. con 
1* sili, sciolta in 1* e 3* sede, cor. in 2*, dip. bracbicat in 4"j: pel 
V. 14 cfr. il V. 3 : il v. 15 è = dip. troc. con 1* silL sciolta + dip. giamb.: 
il V. 16 è un trim. giamb. acat. : il v. 17 è un trim. catal. anadastico fra 
il lecondo ed il terso ^érpov (coriambo + dipod. fiamb. + ion. a min.): 
il V. 18 è un trim. acat (ion. a mai. + due dipc^. troc). Si notino le 
ainizesi in BeSty al v. 1, ecdv al v. 10, òxéovT€<; al v. 14, òóXioi al v. 16. 



Alceo. 

Alceo nacque in Mitilene, neiriaola di Lesbo, di nobile famiglia. Quanto 
al tempo in cui eeli fiori, ricorderemo che Eusebio ne pone làK^iF) nella 
Olimp. 46, a. 2 (595 a Gr.), e il Marmo di Paro tre anni più tardi. E' fu 
adunque un contemporaneo del savio Pittaco, ma un contemporaneo più 
giovane (rdK^f) di Pittaco è messa all'Olimp. 42). Delle vicende della sua 
vita qualcosa sappiamo, ma la difficoltà di attribuir loro una data anche 
solo approssimativa è somma. Fin da giovane si trovò immischiato nelle 
agitazioni interne che in queir epoca straziarono la sua patria, e militò 
nelle file del partito aristocratico, facendo sempre aspra g^uerra ai tiranni 
che r un dopo V altro sconvolsero col loro malo reggimento Mitilene. 
Prese parte anche ad un'impresa esterna, e precisamente a quella contro 
gli Ateniesi per il possesso di Si^eo nella Troade; in una pugna du- 
rante cotale spedizione effli, come già prima di lui aveva fatto un altro 
poeta greco, Archiloco, buttò via lo scudo. E come Archiloco (fr. 6), 
anche Alceo cantò la propria, diciamo cosi, disavventura (/r. 32 b., 
corrottissimo : secondo la lezione, molto congetturale, del Bergk sarebbe 
TiSk 'AXkuTo^ 'Apii, ] "EvTCo ò* oO - kOto<; (aOov) dvdicTOpov è^ rXouiciimu)| 
*lpov òvcKpéiiaaav | 'Attikoi). Tutto ciò accadde assai probabilmente nella 
giovinezza del poeta, onde non pare sia da prestar fede ad Erodoto in 
quanto (V, 94 e s^.) narrando quell'azione militare la riferisce a dopo il 560, 
quantunque, a dire il vero, possa far meraviglia il vedere gli Ateniesi 
guerreg^are nella Troade verso la fine del settimo secolo a. (>. In patria 
Alceo si oppose sempre, come dicevamo, a* tiranni, pur non essendo af- 
fatto un apostolo di libertà: che anzi, se dobbiamo credere a Strabone 
(Xlil, p. 617), non fu neppure a lui del tutto estranea la libidine dei 
potere (oòb* aÒTÒ^ xaOapcOujv tiÌjv toioOtuiv veurr€puj^iliv). Forse un ne- 
mico più ardente la tirannide ebbe nel fratello di Alceo, Antimenida, 
auello che più tardi si copri di gloria combattendo in Asia per conto 
de' Babilonesi (fr. VII). Pare che nel 612 sotto i colpi di Pittaco e di 
Antimenida sia caduto il tiranno Melancro. A Melancro tenne dietro Mir- 
silo : a Mirsilo, ucciso esso pure, altri ancora. Può darsi che a circa il 595 
sia da assegnare l'esilio di Alceo, del fratel suo, di Safilo, e di altri membri 
della fazione aristocratica, in seguito a prevalenza della democratica (c£r. 
Flach, p. 467). Il nostro poeta errò per più luoghi : fu in Tracia e in Egitto, 
non cessando però mai dal macchinare per poter rimettere piede in patria. 
I tentativi àe fuorusciti ebbero per effetto che que' di Mitilene nomina- 
rono Pittaco alau|uivfiTr|i; (= airincirca al dictator de' Romani) coirioca- 
rico e di opporsi agli sforzi degli esuli e di riordinare lo Stato (500?). 
Sotto il suo saggio governo la pace fu restituita all'isola, ed Alceo, che 
avea inveito violentemente contro Pittaco (/V. XI), alla fine fu contento 
di accettare dalla clemenza di lui quanto non avea potuto ottenere colla 
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forza, e dopo un esilio di quindici anni rivide la patria. Dal /r. XIV 
sembra ch'egli sia morto in età abbastanza matura. 

Le ijoesie di Alceo furono divise dagli Alessandrini in almeno dieci 
libri, mi le distìngueremo semplicemente in tre categorie, e cioè in poesie 
politiche (corrispondenti alle aTaoiurriKà), ^^ erotico-convivali, ed in inni. 
Le prime mostrano la violenza de' sentimenti dai quali dovette essere agi- 
tato Tanirno del poeta (cfr., ad ea., i frr. V, VI, XI), Talteaza de' suoi pen- 
sieri (ad es. il fr, 23 bj 'Avbpc^ itóXiio<; icOpTO^ dpcCl'ioi), la sua potenza 
nell'arte del descrivere (frr, UI e IV); dalle seconde appare sensualità^ è 
vero, ma anche grazia e leggiadria; degli ultimi non possiamo giudicare 
direttamente» perchè gli scarsi frammenti che ce ne sono pervenuti non 
si possono dire certo pregni di significato, ma, se consideriamo il sommario 
che ci dà Imerio, Ór, 14, 10, dell'inno ad Apollo, possiamo anche solo da 
esso arguire come Alceo vi spiegasse tra l'altro e ricchezza d'immagina- 
zione (la quale gli venne da taluna negata: cfr. Smyth, pag. 212) e, nella 
scena finale, un senso squisitissimo della natura, che dovette manifestarsi 
in un'onda di fresca e maravigliosa poesia, che traluce persino dalla non 
bella prosa d'Imerio. Apollo dagli Iperborei viene a Delfo, e quivi tutta 
la natura lo festeggia: fòouai ilUv àT)òòv€<; aÙTtp, óirolov cIkò^ faai irap' 
*A\Ka(i4j Tà<; (^pviòa^ • ^bouai hi koI x^Xibóvc^ Kal TéTXiTcq, où Tfjv éou- 
tOjv Tt}xt|v Tf|v iv dvGpdjuoi^ difT^XXouaai, àXXà ndvTa rà iaÌKì] Korà 
6€oO (pOetT^MCvai ' ^€! xal àpYupot<; i^ KaoraXia Karà iroiiiow vd^aai kqì 
Kn<piaoò<; }iéfa^ alperai nopepùpuiv toK KÙiuaai, tòv 'Eviiréa toO *Ohi^- 
pou Mi|Lio0^evo(;. Dello stile del nostro poeta Dionigi d'Alicarnasso esal- 
tava {De vet, script. cens.y 8) la magnificenza e la brevità, la grazia unita 
alla forza, le figure notevoli per la chiarezza. Quintiliano ripeteva a un 
dipresso le medesime cose (X, 1, 163). Alceo ha talvolta anche un fare 
sentenzioso o cita sentenze di altri (cfr. il già addotto fr, 23b., ed i/Vr. XVII 
e XXI). • 

11 dialetto d* Alceo è il lesbico del tempo, influenzato dall'epico. Quanto 
ai metri da lui adoperati, ricordiamo che la strofe alcaica porta il suo 
nome: egli fece uso anche della strofe safiica, di dattili eolici e non eolici, 
di ionici isolati oltreché ne' metri xarà paxx^ov €l&o<;. 

Alceo cadette grande popolarità in Atene nel secolo auinto a. Cr. I suoi 
scolii rallevarono i banchetti de' ricchi Ateniesi. Gli Alessandrini fecero 
de' canti di lui edizioni e ne scrissero comenti. 

I (5). Eli EPMHN. 

— \.»— — _\^W/J^ \J I • J. 

— v./— — — wv^— \^ I • — 

— V/ — — — s^vjr.i S/U-«V/ — v^v-» L-x. • 3 /\ 

XaTp€ KuXXàvaq 6 |li€Ò€i^, aè fóp |ioi 
OOfio? OjLiVTiv, TÒV Kopuq)a^ èv aurai^ 
Mata T^vva ti?» Kpovibqi jiaieicra TTa^paaiXrii. 

I (5). Efestione, Manuale^ p. 44 (ed. Westphal): Jan bè Kal trap' 'AX- 
Kaup (èmxopta^iKÓv, tò IaiTq>iKÒv kqXoOilicvov év&€KaaùXXaPov), xal 
ftbr|Xov ótTOTépou èaxlv €dpT}|Lia, el xal laircpiKÒv KaXctrai, olov x^^pc 

MOi» 1 vv. 2-3 fino al cosi detto adonto vennero aggiunti dal Mei- 

neke {Zeitschr, fùr Gymn, Wesen, X, 6, p. 521), e l' adonto dal Hoer- 
Bcbelmann (p. 464), di sulla lezione del codice saibantiano della biblioteca 
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bodleiana, il quale porta: 6u^ò( 6^vetv tòv KcpuipSaiv aò^aU \iaia Y^wa 
Td> Kpovibri )iai€(a tra^BaaiXfji. -* 1. 6: pron. rei. con psiiosi eolica 
<MeÌ8ter, voi. I, § 39, IV, 3; Inama, 4, osa.) = òq. — )Liéb€i(: 2» pera. ind. 
pres., e non participio, come dichiarava Apollonio, Sint, 92 (v. Bergk, 
pp. 148-9). — KuXXdva^ ^ébci^: = Hermes, nato di Zeus e di Maia (figlia 
di Atlante, e la maggiore delle Pleiadi) sul monte Ci tiene in Arcadia. — 

2. OO^oc: con bantonismo eoi. = 6u)ió^ (In., 51, n. 1). — ò^iviiv: eoi. 
= 6jLiv€!v. — TÓv : pron. relat. = 6v. — KOpOq>aq èv aÒrm^: Kopuq)f)^ èv ad- 
ya\<;. La lezione coi caratteri delFeolismo è dovuta al Michelangeli: quanto 
al senso però non ò nuova, perchè già il Westphal nelPed. del Manuale di 
Efestione, a p. 44, scriveva xopucpd^ èv aùtat^. Il senso che ne deriva 
'(negli splendori di una vetta^ in vetta luminosa (Mich.)) è dal Miche- 
langeli stesso acutamente difeso nella nota mitologica in Fr. d. M. Gr., II, 
pag. 5. Contro di esso sta, è vero, quanto si dice negli Inni omerici (li 
« XVII) ad Hermes, e ove si canta chB Maia abitava un antro ombroso, 
lontana dalla compagnia dei beati, e che quivi con lei si congiunse il 
ifiglio di Cronos a notte alta, mentre Hera dormiva », ma la variazione 
nella leggenda cantata da un poeta ben diverso da quello degli Inni è 
cosa tutt altro che impossibile. Certo la lezione che sedurrebbe di più è 
quella del Hiller < xopuqpata* èv d^vat^ > (coiraccentuazione KopOq)ai<; dello 
Smyth), ma si allontana troppo dalla lezione manoscritta. 11 < KopOqpaK; 
èv aÒTaiq > del Meineke, accettato del Bergk, è assai poco poetico. — 

3. Yèvva : impf. senza aumento = è^èvva. Il verbo è per vero più propria- 
mente usato pel padre che per la madre. — jiaicioa: part. pres. eoi. da 
un jiadiiii = *}iai{u o *)iaia), analogo a ^a{o^al, bramare. Il dittongo ai 
della prima sillaba è breve (v. Zambaldi, pp. 173-4). Questa correzione 
<lel ^ai€{a del cod. è dovuta al Michelangeli, ed è veramente bella sia pel 
«enso sia per 1 allitterazione con Mata. Il jbitTeiaa del Bergk non è brutto, 
ma è troppo libero. — ira|i3aaiXniL: eoi. = iraiuPaaiXct. 

Metro. — 11 metro è la strofe saffica, la quale secondo le vecchie teorie 
«arebbe composta di quattro versi, tre endecasillabi saffici ed un adonio. 
L'endecasìllabo saffico sarebbe una pentapodia logaedica acataletta colla se- 
conda sede occupata di regola da uno spondeo irrazionale e col dattilo ciclico 
nella terza sede, senza cesura stabile. L*adonio sarebbe una dipodia lo- 
gaedica acataletta col dattilo ciclico nella prima sede. Invece secondo le 
nuove teorie, le quali sottraggono ai logaedi la strofe saffica, questa ri- 
sulta composta di tre versi cne sono tutti serie giambiche. La prima e la 
seconda serie sono esapodie (volendo essere pedantescamente esatti biso- 
gnerebbe esprimere sempre la misura in dìpodie) giambiche catalettiche 
anaclastiche nella prima metà: la terza sene è una decapodia giambica 
catalettica anaclastica nei primi tre piedi e nel settimo. 

II (9). Eli AeHNAN. 

J. ^-os. . L^wé 

-• Vy^ mm. — \^ \^ • '— V -i- 

{'Qv)aa& 'AOavda TToXedmàboKO?), 

& TToi Kopiuvria^ èirl (7Tia)€ujv 

vaùo) TTdpoiOev àjLiq)i(paiV€i5) KiwpaXiuj TTOTd)uiiu nap* 6x6aK» 

11 (9). Strabene, IX, 411: fj juièv oOv KopUjveia èYT^; toO 'EXikOivóc; èffxiv 
èq)' flipou? lòpu|Liévii, KaxeXdpovTO ò' aùxfiv ènavióvrec; èK Tf)(; GcTxaXiKrìs 
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"Apviic; ol BoiuuTol ^erà tà Tpuj'ÌKd, 6t€ ircp Kai tòv 'Opxo|ii€vòv lax^y • 
KpOT^oavTcq 6è Tfì<; Kopwvciac; èv xCp irpò aÙTn<; ircbCqj tò Tfji; 'Ituuvìo^ 
'A9iiva^ Upòv IbpOaovTO ójutiivujyiov Ttp ÓeTToXiKiI), Kal tòv irapappéovra 
iioTajLiòv Koudpiov itpoaryfópexìoay ó^oqptdvuK; tiI) èxc! * 'AXkgIo^ he KaXct 

KwpdXiov, Xéyujv "Aaa* 'AGdva diroXc dirò Koipuiviaq èiri- 

bcujv auui iTdpot6€v àixtpì KwpaXiui TroTafiU) irap' Óx^ai^- 

— 1. CQv)aaa*: crasi per di àvaaa\ — troXcindbOKoq : eol. = iroXciin- 
ÒÓKO(;. Gfr. Pind., Pit 10, 14. — 3. d: eol. = fl. — itoi: ha senso di 
irou = /bw. — Kopurvfia^: eoi. = Kopu)V€Ìa?. — èwl: le proposizioni e le 
congiunzioni non sono sottoposte alla legge del baritonismo eolico (Kùhn.^ 
§ 80, 1). — 8. vaOuu: eoi. = vaoO. — irdpoiecv: prep. che regge il gen. 
preced. vaùw: in Omero però è sempre anteposta al fi;en. che ne dipende. 

— KuipaXiw troTdiLiw: eoi. = KoupaXioO iroTaiiioO. Gfr. Callimaco, 5, 63 f> 
'ni Kopuiv€(ac, tva ol T€0uuj>iévov dXao<; | xai puufiol iroTaiLMl» kcIvt' èiil 
KoupoXiiI). — V. le varie etimologie del nome *A6iiva in Michelangeli, 
Fr, d. M. Gr.^ II, p. 9: oltre di che, s'intende bene, per quanto si rife- 
risce al colto, alle leggende relative non solo a questa, ma anche alle 
altre divinità greche, consulta sempre in ispecie VAusfùhrl. Lexikon 
d. griech, u. róm. Myihol. del Roscher. 

Metro. — Il metro è la strofe alcaica, che, secondo le antiche teorie, 
sarebbe composta di quattro versi, due endecasillabi alcaici, un ennea- 
sillabo alcaico ed un decasillabo alogico. L*endecasillabo sarebbe una 
pentapodia lo^aedica catalettica, collo spondeo irrazionale nella se- 
conda sede e il dattilo ciclico nella terza, preceduta da anacrusi, senza 
cesura stabile: Tenneasillabo una tetrapodia trocaica acataletta con ana- 
crusi: il decasillabo una tetrapodia logaedica con due dattili ciclici nelle 
prime due sedi. Invece secondo le nuove teorie, che anche la strofe al- 
caica escludono dal campo dei logaedi, essa risulta formata di tre versi 
che qui pure, come nella strofe saffica, sono serie giambiche. Le prime 
due serie sono esapodie giambiche catalettiche con un apparente ionico 
a maiore al posto della seconda dipodia (il ionico a maiore -^ - v^ ^, che, 
come ci avverte Efestione, Manuale^ p. 37 W., può anche avere la forma 

v^ - v^ ^ , si riduce colFanaclasi alla dipodia giambica : ^ ^, - s;/ - w, 

^ - v/ -): la terza è una decapodia giambica catatettica anaclastica nella 
terza dipodia, dovQ troviamo il ionico a maiore, e nella prima parte 
della quarta che è un apparente coriambo. — V. un bel confronto fra le 
due strofe, saffica ed alcaica, nel trattato del Masqueray, §§ 281-3. 



Ili (15). 



— ' V^ — «M» V-» 



— \j JL .^_v^ \^ ^ \^ J. «^_v^Jl 



Map)uiaip€i bè |ui€Ta<; bó)uio^ Xa^^^tf ' 7Tai(Tct b* "Apij KeK6aixr\iaì 

[oiéfa 
Xà^iTTpaidiv KuviaKTi, kòt tSv XcOkoi KatuTrepOev tTrmoi \òq>oì 
veùoKJiv, K€q)dXai(yiv àvbpiwv àTaXjiiaTa* xàXKiai bè TtaaaàXoi^ 
KpuTTTOiaiv 7T€piK€ifi€vai Xà)uiTrpai Kvd^ibeq, àpKo? laxupu) 

péX€U(;, 
5 GuipaK^q T6 véci Xivu) KÓiXai re kqt' àairibeq pepXrnuevai' 
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nàp bè XaXKibixai airàOai, iràp bè Isit^xaia iróXXa xai 

[Kuiràmòc^* 
Tuùv oÙK {ari XdOeaO', èireiòfi TTpuiTiax' uttò FépTOV fcrrafiev 

[Tóbe 

111 (15). Ateneo, XIV, 627 A: *AXKato( 6 TroinT^^ ci tk Kal dXXoc;, ^ou- 
aiK(irraTO(; TcvdfifvG^, trpÓTCpa tOùv kotò iioiì]tiici^v xà xarà tV|v dvbpciav 
xiecTai, MdXXov ToO béovTO<; tToXcfiiKÒ^ Y€vóji€vo(; • h\ò ko) M to^ toioù- 
Toi<; a€HvuvÓM€vo( «pn^^^v • M o p m o 1 p e i ktX. — - 1, xcSìXkì^ : eoi. = 
XoXkiT). " irotaa: eoi. = irdoo. — "Apq: dativo di favore, non di mezzo. 

— 8. Xà^irpaiaiv Kuv(aioi: eoi. = XaMTrpat<; tcuvéat^. — kAt Tav: = 
Korà Tdv (apocope in KaTd) = KaTà T0[)v=sKa6' (Bv. — XcOkoi: eol.= 
XcuKoi. — KaTÙir€p6€v: eoi. =3 Ka90ir€p6€v. — (iririoi: eoi. =5 tnmou — 
8. v€uoiatv: eoi. = vciiiouaiv. — KCcpdXoiaiv dvòpuiv: eoi. = K€<paXal; 
dvbpu»v. — xdXKun: eoi. =s xdXKCoi. — noaodXoK: eoi. acc. pi. masch. 
(In., 71, e; Meyer, 363; Meister, voi. 1, § 16, 11,5; Henry, § 189, 2). - 
4. xpóuTOiaiv: eoi. = xpOirroudiv. La vulgata era KpunTtilaiv, che s'in- 
terpretava dativo concordante con iraaadXoi^. — Xd|jiirpai: eol.=Xa^vpa{. 

— Kvdfiiòc^: eoi. = icvrmt&€(; : si noti Tabbreviazione della penultima sil- 
laba. — dpKO^: Esichio interpreta: dpK€a)yia, Po/)9€ta. — iax^ìp^' eoi. 
= laxupoO. — péXcu^: = péXou<; (Pezzi, L. gr, a., II, 33, p. 385). — 
6. Xivui: eoi. =. Xivou. — KÓiXat: v. l'odserv. sul metro. — damoc^: eoi. == 
dair(b€(;. — xar' ...p€0Xi^Mcvai: tmesi = KaraPepXftMEvai con accentuazione 
eoi. per Karapc^Xiiuévai. Il Michelangeli in nota traduce deposte. II Mazzoni 
un monte f di scudi), il Praccaroli Tun su Valero. — 6. irdp : con apocone 
= trapd. L accento è omesso come pure in xdr (v. 2), dal Bergk, dallo Stol), 
dal Buchholz, dallo Zambaldi, dal Pomtow, dallo Smyth: lo segnano sii 
editori precedenti, il Michelangeli, e le grammaticne delPlnama, del 
Kriiger, del Kùhner, del Meyer, del Meister, dell'Henry. — XaXfdbiKoi: 
eoi. =XaXKibiKa{. — aitàQax: propr. spatole dei tessitori, e poi spade con 
lama allargata verso l'estremità (v. Zambaldi, Le parole greche delF uso 
italiano, 2* ed., p. 161). Stefano Bizantino dice che le oirdOoi sono qui 
dette Calcidiche Ò1& tò x^^KOupT^a trptlrrov év aÒTo!^ (XaXiaòcOai) 
òq>6f^vai. Certo è che Galcide nell Eubea era famosa per i suoi laTori in 
metallo. Cfr. Eschilo, fr. 356 aùxóeaKTov EùpoiKÒv H(<po^ e meglio Ari- 
stofane, Cavai, 237 tò XaXxibiKÒv iroT^ipiov, e C. /. A., 1, 149. — Kundi- 
Tib€<;: Polluce, VII, 60: 6 KÙiraaaiq X(vou ireirodiTO, (T/iiKpò; xitwv(<tko(;, 
dxpi ixéaox) MripoO. Riguardo alle specie di armi ricordate nel frammento 
V. Guhl e Koner, 6' ediz., pp. 388, 384-5, 339, 386, 389 e sgg., 840, 387 
(Zujot/ìp, léyr\). — 7. tOiv : = div. — Ioti : = ^Uotì. — XdOcae': eoi. = 
Xa6éa6* Bs XaééoOai. — upUjTiOT* òtto: eoi. = irpibriaO' òtto. — ùiró: 
secondo i grammatici gli Eoli dissero òird per (firó, ma la iforma ùnóè 

data dalle iscrizioni (cfr. Meister). — ùirò ^OTajyiev : tmesi = òir^ara- 

H€v, che è eoi. per ùiréOTiiiLicv. — Riguardo al senso di quest'ultimo verso 
e più precisamente delle parole lirctb^ npiijTiOT* Curò FépYOv ^OTa^cv TÓb€ 
noteremo che il Flach, G. d. gr, L., p. 475, crede che qui il poeta voglia 
alludere alla guerra con gli Ateniesi per il possesso ai Sigeo: il Sittl, 
G, d. gr. L. usv)., voi. 1. p. 320, opina invece che Alceo si riferisca al- 
l'intendimento degli aristocratici di sostenere le proprie ragioni colle 
armi. Noi crediamo assai migliore Tinterpretazione che dà alla frase un 
senso generale, e questo opinarono pure il Fraccaroli, che traduce poi c?ie 
scegliemmo in pria ouesf opera, ed il Michelangeli, il quale nel cemento 
rende finterò verso te armi non dobbiamo porre in oblio, perchè questo 
è Vofficio che sopra tutto assumemmo. 
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Metro. — Il metro è Taicaico maggiore nella disposizione Karà otCxov. 
L'alcaieo maggiore secondo le vecchie teorie metriche è considerato come 
composto di due gliconei secondi, il primo catalettico ed il secondo aca- 
taletto, e di una chiusa trocaica (- ^ ~). 11 gliconeo secondo è una te- 
trapodia logaedica catalettica, se si tratta di un gliconeo catalettico, aca- 
taletta, se di un gliconeo acataletto, col primo piede che può presentare 
le forme della cosi detta basi eolica e col dattilo ciclico nella seconda 
sede. Io propongo invece di considerare, in conformità delle nuove teorie, 
Talcaico maggiore come una decapodia giambica anaclastica nella prima 
e nella terza dipodia. Se si vuole, si potrà anche parlando conforme alle 
nuove teorie continuare a dire lalcaico maggiore composto di due gliconei 
secondi (di otto sillabe, non di nove) a cui sia ancora aggiunta in fine una 
dipodia giambica, la quale va perfettamente d*accordo col resto, perchè se- 
condo le nuove teorie il gliconeo secondo è precisamente una serie giam- 
bica. Anzi questo modo di considerare Talcaico maggiore serve a spiegarci 
una apparente irregolarità che incontrammo nel v. 5, dove le parole 
KÓiXai T€ danno una dipodia delFaspetto^^ v^ -. v/ (cfr. Masquera^, Traité^ 
§ 260), senza dover ricorrere al prolungamento della prima sillaba per 
effetto dellarsi, come pensò qualche editore meno ardito di chi scriveva 
addirittura Kd^iXai, come TAhrens, o KoiUai, come il Bergk, o infine KOÙiXat, 
come lo Smyth. 

IV (18). 

*A, (TuvéTTmi Tujv àvé^iuv ardaiv 

TÒ |nèv TÒp Iv6€v KUjLia KuXCvbexai, 

TÒ ò' f v6ev • Sm^c^ ^' ov xò jiiéaaov vai q)oprmeea (Tùv luieXaivqt, 

X€ijiU)vi |LioxO€OvT€(; jucTÓXiu lidXa' 
5 nèp ^ièv TÒp fiviXo^ ìaTOTrébav ?X€i, 

XaT(po^ bè TTOv MbriXov f\hx\ xaì XÓKibe^ ILiétaXai kot' auro* 

XÓXaicJi b' fiyKuXai. 

IV (18). Eraclide Pontico, Allegorie omeriche^ cap. 5: *Ev ixavoU bè 
xal TÒv MiTuXrivatov jjicXoitoiòv €Ùpfiao|yi€v dXXT]YopoOvTa. rà; t^P tu- 
pavvixà^ TQpaxà^ èSioou x^^^^P^U' irpoa€tKd2!€i KaraaT/iiuiaTi èaXàaar)^, 
dauvéTTiv xal tuiv dvéimujv OTdoiv* xò inèv tdp... dt'^u- 
p a i. Tic, oùx dv €ùeOq ex Tf^<; irpoTpcxoOaii^ ircpì tòv hóvtov clxaoia^ 
dvbpojv irXuiiZoMévuiv eaXdrTiov clvai vo|biio€i€ qpóPov; dXX* oùx oOtuìc; 
^X€t- Mupo{Xo(; yàp ó ònXcOjucvóq èari xal TupavvixiPl xarà MiTuXnvaiwv 
èyeipoiLiévii aOaTaoK. — 1. *A, ouvéTTiimi: intorno alla lezione del prin- 
cipio di questo verso primo del frammento si è fatto dai filologi un monte 
di discussioni e di ipotesi: delle quali vietandoci e lo spazio e T indole 
del nostro lavoro di parlare adeguatamente, rimandiamo lo studioso 
a quanto ne dice il Michelangeli , Il , pp. 18-9, e Appendice alla 
parte IL Noi accettiamo la lezione *A auvéTimidel Tincani (Kiv, di Filol^ 
XXll). — 3. d^M€<: eoi. ed om. per ^^et^- — 6v: eol. = dv, apocope 
per àyà. — juéaaov; forma primitiva dialettale e poetica per jiéaov. — 
vdi: eoi. = vnt. — (popf^HcGa; eoi., secondo la coniug. in -jni, corrisp. a 
(popouMcOa. — 4. X€i|uiujvi: eoi. = x«|iuùvi. — moxOcOvtc?: = |uu)- 



92 ANTOLOGIA DELLA MELIGA GRECA 

x6o0vTC^, ma non ò forma eolica, perchè il dialetto eolico non ha la forma 
di coniugazione in -tb, alla qaale sostituisce quella in-^i (Kùhn.^ §208, 1). 

— 6. trép: apocope invece di ircpi (per racconto v. la nota a irdp 

sotto fr. Ili, 6). — irép ^x^i: tmesi =* ircpt^xct- — lOTOirébav: eoi. 

= lOTOiréònv. — 6. irdv : breve presso gli Eoli e i Dori (v. Meister, 
1, g 5, 1, 3ò). — ZdbfiXov ; dialett. e poet. per biàbi^Xov. Non ò neces- 
saria la correzione dell'Ahrens \J)t gr. l. a., II, 6, alla voce baXéopiai) 
ZdòaXov, perchè il suono deH> lungo v'era anche nel dialetto eolico, 
sebbene non diflfusissimo (cfr. Meister, 1, § 12, 1; Meyer, 37). Per il 
senso V. il Praccaroli, che traduce traspare: il KocR (Alkdos und 
Sappho^ Berlin, 1862) rendeva pure durchsichtig (trasparente): il 
dilacerato del Michelangeli dà un concetto che sarebbe ripetuto nelle 
parole immediatamente susseguenti. — XdKibc^ ftétaXai Kar* oOto: eoi. 
=: XaK{b€< ^€TdXal Kar' adró, che è anche la lez. vulg.: Taccentuazione 
fu corretta già dalPAhrens. — 7. xdXatoi: corrispondente a xaXwoi: 
è secondo la coniu^. in -^i, conforme all'uso eoi. — dfKuXat : eoi. = dy- 
KÙXat. Bella correzione del Michelangeli della vulg. dxKupai, che nel 
nostro caso è assurda. Per il senso di drKuXai cfr. Thesaurus^ voi. I, 
parte I, c45: < 'AykuXoi ansae quae mediam antemnam in malo con- 

iinent » e più sotto e ansa mdetur caput funis replicatum ut quasi 

annulum efficìat », ed anche Polluce, I, 91, che, parlando delle parti 
delle navi, scrisse: rà he éxaTépuiGev ouvéxovTa, drici^Xai. — 1 migliori 
critici moderni, come 0. Mùller, il Bernhardy, il Bergk, il Sittl, il Flach, 
sono tutti d'accordo con Eraclide Pontico nell' ammettere che qui Alceo 
parli allegoricamente e voglia coir immagine della nave sbattuta dalla 
tempesta accennare a Mitilene agitata dai disordini politici. Ma in gene- 
rale si fa corrispondere alla nave l'intera città di Mitilene: il Michelan- 
geli invece nella Appendice alla parte II della M. gr,^ p. 6, afferma e 
dimostra che e la nave allegorica d'Alceo non è quella di tutta la citta- 
dinanza ; è la nave aristocratica, sbattuta dai marosi democratici ». E noi 
crediamo ch'egli abbia ragione. — Cfr. la stessa immagine della città le 
cui vicende sono descritte come quelle di una nave, in Pindaro, Pitia 1, 
86, e 4, 274; Teoffnide, vv. 671^; Eschilo, Sette, vv. 2, 62, 758-65, 795, 
1077; Sofocle, Edipo Re, vv. 22-4 e 101, Antigone, v. 163; [Euripide], 
Reso, V. 248; Orazio, Odi, I, 14. Cfr. anche lo scoi, ad Aristof., Vespe, 
29: del oi iroiiiTal Tà(; ttóXci^ itXoìok iTapa3dXXouai. 

Metro. — • È la strofe alcaica: la lunghezza della prima sillaba in 
auvéTTiiLii si comprende di leggeri dalla natura della consonante che 
segue all'u. 

V (20). 

NOv xpn fieOùdOnv Ktti Tiva irpò? piav 
TTiùvnv, èiTcìòfi KÓTOave MupaiXo^. 

V (20). Ateneo, X, 430 A: Kaxà yàp Trdaav dipav xal ircpiOTomv ni- 

vujv ó ttoiiiT]?)<; oOto^ (*AXk«!o<;) cùpiaKcrai èv hk laXc, €ù(ppóvai(; (€ù- 

(ppoaOvaK; corr. il Meineke)- NOv òè ktX. — 1. xp^ì- eoi. per xp^ 
(Kùhn.8, § 80, 1). — jicGuoenv: eoi. per imcBuaefìvai (Kùhn.3, § 210, 9). 

— iTpò<; 3(av: anche per forza, — 2. iribvnv: eoi. = irivciv. Tivà 

wì}yY\v = che si beva. Cfr. Curtius, 4756, 4, a. — Al posto di kuI tivù 
iTpò(; piav I irdbvnv un anonimo in E. Porto, Ad Lyric. Frgg. (Heidelb., 
apud Gommel., 1598), p. 181, propose di leggere kuI x^óva irpòc; piavi 
iTa(€iv, confrontando il luogo di Orazio, Odi, \, 37 : Nunc est bibendum. 
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nunc pede libero \ pukanda tellus. Ma il senso che dà la lezione dei 
codici ò soddisfacentissimo, per alterarla in tal modo così alla leggera, 
ed Orazio può aver imitato da un altro punto del carme stesso di cui 
faceva parte il nostro frammento. — xàr^ve: soppressione delFaumento 
nel verno e apocope nella prep. Kord: = KaréOavc. 

Metro. — I due versi del frammento sono i due endecasillabi alcaici 
che incominciano la strofe alcaica (v. nota metrica al /r. II). 

VI (25). 

Jl — — \J\^ JL \^\J -m v>v> — w ^ A 

"Qvrip ouTO^ ò |naió|ncvo^ tò Méta xpéio^ 
òvTpéipei xàxa làv ttóXiv à ò' fx^Tai pÓ7Ta<;. 

VI (25). Aristofane, Yespe^ 1232 e sg.: "QvBpujcp', oOto? ó inaió- 
^€vo(; TÒ yxi^a Kpàxo?, | dvxpévcK; Iti tòv iióXiv • òl b' 
€x€Tai ^oirdc;. Elo scoliaste osserva: napà tò 'AXxaiou* "'Qviiacv 
ouTO(; xal Maivó)yi€vo(; tò \k. xpdxo^ Tdx» Tpé^|i€K Tf|v ir., 
d ò' ?. f., dvTl ToO iLié^a xpdTO<; • oOtuk; AloXc!;. Più rettamente lo sco- 
liaste ravennate a Tesmof.^ v. 162: 'Ev Iq)iiBv (TrapiJ[jbTiTai tò)- Qviip 
oOto^ ò |Liaió^€vo(; tò ili. xpdTO^. — 1. 'Qviip: eol. = dW|p, 
crasi per ò dvfip. — oOto^ ò: eol.:=oOTO^ ò. — xpéTo^: eoi. &= xpdTOc; 
(Kùhn.8, § 24, 1, € u. a). — 2. òvTpéqiei: eoi. e con apocope nella pre- 
posizione: =dvaTpéip€i. Come già vedemmo in nota al v. 3 del fr, Iv 6v 
è forma eoi. per dv apocopato per dvd. Il Michelangeli, Fr. d. M, or., II, 
p. 31, osserva che < ancne la preposizione dv (dvà) è nella tradizione 
epigrafica eolica (Meister, I, §9, 3)». — d; eoi. = yj. — ^óita^: eoi. = 
()onf^. — Probabilmente qui il poeta alluse a Pittaco, che forse procu- 
rava di ottenere l'ufficio di atcTU)ivf|TT)^ con pieni poteri. 

Metro. — È il aaiKpixòv TcoaapaxaibcKaoOXXaPov, ma non conside- 
rato come un tetrametro dattilico acataletto, preceduto da basi eolica 
(Smyth, Gr, M, P., p. 225) sibbene come una esapodia logaedica cata- 
lettica col primo piede che può avere le forme — , - v.', ^^ -, ^ ^^ e 
con tre dattili cosi detti ciclici nelle sedi 2% 3", e 4*. 

VII (33). 



'HX6€^ èK 7T€p(ÌTUJV T«<» èXcqpavTivav 
Xàpav Tui Eicpeo^ XP^^^o^^Tav ?xwv, 
[è7T€iòf| jLA^Tctv fiOXov BapuXuivioi^ 
(Jufi^àxei^ léXeaa^, ^ùaaó x* èK ttóvujv,] 
5 KtévvaK; fivòpa ^axaixav pamXritujv 

TiaXaiaxav àtruXeiTTOVxa ^6vov iiiiav 
Ttaxéujv àiTÙ néfiTTUJV. 

VII (33). Efestione, p. 34 W.: Tò òè dxaxdXnKTOv (Tpi|i€Tpov dvTiaira- 
atiKÓv), TÒ jLióvov Tfjv TeXeuTttiav Ixov la^PiKfjv xaXetTm *AaxXì]mdÒ€iov, 
olov TÒ *AXxaiou- fiXe€(;... ?xw)v. Libanio, I, 406 (ed. Reiske), si riferisce 
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ai primi due versi del frammento, di cui dà aicane parole. Strabone, XIII, 
617; dvbpaq b' ^^^X^v èvbóEou^ (MiTuXfjviì) tò naXaiòv yiiv TTiTTaKÓv, 
KQÌ TÒv iroiritYiv 'AXKatov Kal tòv àbcX<pòv *AvTl^€viò(lv, 8v (pr\aiv 'A).* 
Koto^ BaPuXufvioiq aufLiMaxoOvTa rcXéaai ^éyay ddXov koI ^k -nóvunr oò- 
toCk; ^OaaaOai KTeivavra Avòpa ^axaiTav, lÀ^ <pti<n, 3<i<nXV)uiv iraXatJTàv 
(iraXaoTàv DFhi) dnoXiiróvra móvov dviav irax^ufv (t' dxéuiv moxz) diru- 
iréfLiTrufv (diroiréjyiTrujv tutti i codd. roeDo F). — 2. Xd^av : eoi. =s XaPV 

— T(Ii: eoi. e dor. per toO. — xp^^^obérav: nota la forma femminile di 
XpuaóbcTo^, il quale, fuori di questo caso, è un aggettivo a sole due voci. 

— 4. oumidxcK;: part. pres. eoi. per ou^^axCt>v, da un oumutàximi per 
oufiimax^ui. — ^óaao: con psilosi per ^óaao poet. e dialett. = IppOaui. 

— 1 vv. 3-4 nella lezione cne abbiamo dato li ricostruì il Bergk dalle 
parole del citato passo di Strabone. — 5. KTévvoi?: part eoi. = Kxdvaq 
(cfr. Kiihn.», § 26, ai u. a (n), e § 66, 2). -— ^axalrav: eoi. per Max^^nv 
(cfr. Kuhn.8, §26, ai u. 5 (dor.) od. r\). — PaoiXrituiv: dialett. e poet. 
per paaiXr^Cujv: concorda con irax^uiv. — 6. iraXaiOTav: eoi. =1ra- 
XalaTflv e, pel significato, = iraXà^iTiv. — diruXciirovTa : eol. = ànoX€{- 
TTovra (cfr. il verso seg. e il fr. 84 b.) — 7. tt^^ttuiv: gen. invece del- 
Tindechnabile itéimrc eoi. = irévrc (cfr. Kuhn.'*, 28 ir u. t: Meister, I, § 25, 
1 e 540; Meyer, 189 e 401). — Costruz. dei vv. 5-7: KTéwai^ à m 
diruXdirovTa imóvov iniav iraXa((rrav Airù ir^iuiiruiv PacnXr^tuiv iroxéuiv. — 
Nota il Bergk che il gigante ucciso da Antimenida superava di (][aattro 
dita la statura attribuita ad Eracle (cfr. Erodoro presso lo scoi, di Pin- 
daro, Ist. 3, 87) ed agguagliava quella di Perseo, di cui dice Erodoto, 
VII, 117, che dirò... irévT€ irrix^un^ PaaiXiiiarv diréXeiirc réoocpoq òoktùXou(;. 
Lo stesso scrittore ne riferisce altrove (I, 178) che ó paoiXf^io^ nfjxut; 
ToO MeTp(ou kOTÌ m\x€o<; \iilu}y xpiol òokti&Xok. — Il frammento celebn 
un fortunato atto di valore compiuto da Antimenida, fratello d'Alceo, 
combattendo al servizio di Nebucadnezar, signore di Babilonia. V'ha dis- 
sidio intorno alla data in cui Antimenida avrebbe prestato i suoi servigi 
ai Babilonesi, opinando alcuni per Tanno 604 a. Cfr. (0. Mailer, H. d. i 

I, gr,, II, 355; Kock, 9-10; E. Curtius, I, 373, 600 e 614), altri invece per 
il periodo tra il 590 e il 580 (cfr. Flach, pp. 467-8). Vedasi anche U 
dissertazione di 0. Mùllbr Ein Bruder des Bichters Alhdos ficht tuntei- 
Nebukadnezar in Rh. Mus.^ 1, 1827, pp. 287-96, e Bergk, Gr. Litgesch., 

II, p. 11 e n. 15, p. 272, n. 5. 

Metro. — E Tasclepiadeo minore, il quale secondo le vecchie teorie sa- 
rebbe una pentapodia (considerando neir enunciazione il coriambo come 
un piede) logaedica catalettica col primo piede = basi eolica^ col coriambo 
nella seconda sede e il dattilo ciclico nella terza: la dieresi dopo il co- 
riambo, costante presso Orazio, non è tale ne' Greci. Secondo le nnove 
teorie invece Tasclepiadeo minore è una esapodia giambica acataletta col 
primo piede che può presentare le forme v/ -, - n^, — ♦ ^ ^i il secondo 
anaclastico e Tantispasto al posto della dipodia di mezzo, il che porta di 
conseguenza un'anaclasi ancne nel quarto piede. 

Vili (34). 
Tei lièv ò ZeOq, èK ò* òpàvuj inéra^ 

X€l|blUJV, TTETTàTCKyiV b* UÒàtUJV pÓOiì. 

KàppaXXe tòv x^ll^wv', ètri inèv riOci^ 



ALCEO 95 

TTup, èv òè KJpvaiq oTvov à9€iòéuj^ 
5 ^éXtxpov, aSrap à|biq>i xópcjqi fiàXOaKOV àpqpi ...tvócpaXXov. 

Vili (34). V. la citazione da Ateneo, X, 430 A, al fr, V. Dopo «€Ùp(OK€Tai> 
Ateneo continua: xciM^vo^ |uiév èv toioOtoi^ • "Yei ktX. — 1. Tei: eoi. 
=3 0€i. E costrutto personalmente: il soggetto è ZcOc; (eoi. per ZeOi;: cfr. 
Kùhn.^ § 80, 1). — òpdvui : eoi. = oòpavoO. — 3. x^^MUiv: eoi. = x«l^^v. 
Sott. un verbo come ^art, KOTrlppcu dy)<Ti o simili. — òòàtuiv 0óoi: eoi. 
= òMtwv ^oa(. — 8. Kd^PaXXc: apocope nella prepos. e assimilaz. per 
KardPaXXe. — x^^^u'v': eoi. = x€»M«I>v . — Ini ^èv riec^: tmesi ed accent. 
eoi. per èniTtSei^ ^lév. — 4. èv bè Kipvai^: tmesi per èrKlpvaiq òè. 

Kipvouc; è partic. da xipvoiMi eoi. = Ktpvdui -=. iccpdvvu^i (cfr. ir, 14, 
Kipvd<; da K(pvimi). — dq>€iòèui<;: dialett. e poetico per dqpcibOj^ — 
5. ^èXixpov: eoi. = ficXixpdv. — oÒTap: eol. = aÙTdp (v. Michelangeli, 

Fr. d. M,gr., II, p. 37). — ^dXOaKOv: eoi. per ^aX^KÓv. — à\x(pi : 

nella lacuna assai probabilmente v era un participio di un verbo composto 
con diuwpi. Lo StoU ha proposto dMffli(pdXujv), il Pomtow d|biq)i(T(e€i^). — 
TvóqMiXXov : eoi. = yvdqpoXXov. Michelangeli, II, p. 37 : < Per Tvó<paXXov qui 
devesi intendere guanciale. Ma jvdqKiXXov o icvdcpaXXov (da KvdiTTui o 
TydirTui, raschio) indicava probabilmente la lanugine tratta al panno, la 
cimatura che serve per imbottire. Onde TvaqpdXiov fu detta un'erba dalle 
foglie bianche e molli (XeuKoU oOai Kal |LiaXaKottì« <IolIe guali pure usa- 
vasi per imbottitura (xivé^ dvxl yvaqìdXou xp^I^vrai: Dioscoride, 111, 132) ». 
Quanto al rendere yvóipaXXov con guanciale può darsi che il Michelangeli 
abbia ragione: sarebbe però tutt'altro che assurdo intendere che si trat- 
tasse invece di una berretta. 

Metro. — Due endecasillabi alcaici prima, e poi una strofe alcaica in- 
tera (v. nota metrica al fr. II). 

IX (35). 
Ou xp^ KÓKOKn GOjiov èmTp^trnv 

Trp0KÓl|IOli€V T«P oObeV à<T<Ì|H€VOl, 

li BuKXW qxipiiaKOv ò* ipiatov olvov èveiKa^iévoiq jiieOùaGiiv. 

IX (35). V. al fr. V la citaz. da Ateneo, X, 430 A. Nella enumerazione 
dei casi in cui Alceo cópiaxcTai iHvuiv Ateneo (p. 430 B) mette anche 
questo: 'Ev òè T<rt^ auiiiimbjiacnv • Oò xp'^ ktX. — 1. xdKOioi eOjuiov 
èiutpètniv: eoi. = koko!^ Oviuiòv èirirpéirciv. — 2. iTpoKÓt|io)yi€v : prof,' 
ciemus. Cfr. Eurip., Afe., 1079: t( b* àv irpOKÓuTon, ci eéXoi<; d€i axévciv; 
-Bcttft., 960-1 dXXà ToOra jièv ri b€! | Gpiivetv irpOKÒirrovr' oòbèv cU 
itpóa6€v KaKOErv; — oObcv: eoi. = oòbév (cfr. Michelangeli, II, p. 38). 
-^dadfi€voi: da un dod|biai: forma eoi.: =dadojLiai (Erod.). — 8. èv€i- 
KajLtèvoK;: eoi. = èveiKa^évou^. Sottint. il sogg. d|i^€ eoi. e om. =r fjiLtdc;. 
11 verbo ha significato causativo: fattoci portare. «- )Li€6ùa6Tiv: v. nota 
al fr. V, V. 1. 

Metro. — Strofe alcaica (v. not. metr. al fr, II). 

X (36). 

'AXX' dvniuj Mèv irepl xai^ ò^paiaiv 

TrepO^TUJ itXéKTai^ u7To6\3|Liibd^ ti^, 

Kàò òè xcudtuj fiùpov 5òu kót tuj airieeo^ &\x\i\. 
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X (3*5). I vv. 1-2 del frammento sono riferiti da Ateneo, 674 C: 'Exà- 
Xouv hi Kal olq ircpicòéovTO tòv Tpdxn^ov aT€<pdvou(; Ó1ro6u^ldba^, di; 
'AXxato^ év toOtok;* *AXX* dvf)Tui ktX. 11 v. 3 lo abbiamo pure da 
Ateneo, 687 G : 'AXxato^ l<pil ' Kdb 6' èx€»i<TaTO ^ópov dòù kt\. 
— 1. dvfiTUj: eoi. per àyi\Qov. — ircpl: cfr. fr. II, v. 2, n. — bépaiaiv: 
Michelangeli, II, p. 40: «eoi. per bcipatq (Meyer, 48 e 76: In., 68, dj: 
46, 088. 2: Meyer, 380». — 2. irepd^ruf: apocope eolica nella prepo- 
sizione per irepidérui. — irXéKTai<;: acc. pi. eoi. =irX€KTd<; (v. Henry, 
195, 2). — C)iro60)yii6a^: eoi. per OiroOuiuiiba^. óiroeunidbcq, ùiro9u|ui(b€(;, 
lett. che di sotto mandan profumo^ erano corone che i Qreci nei banchetti 
si mettevano al collo: secondo Plutarco (Quest. conv,^ 111, 1, 3, 11 esg.) 
erano intrecciate di fiori: secondo Ateneo (p. 678) erano formate d'un 
ramoscello di mirto a cui si intessevano viole ed altri fiori. — 3. kòò 
bé xcydTUf : tmesi per xaTaxcudrui hi. In Kdb abbiamo apocope ed assi- 
milazione, xcudrui r= •x€FàTui=x€<ÌTUi. — ^Opov: Michelangeli, II, p.43: 
< voce orientale (forse originariamente eguale a fióppa, [o^uppa] a^()pva: 
vedi Ateneo, XV, 37-39: Schweighàuser, Animadv. in AtKen., t. Vili, 
p. 203 esg., e il Thesaurus alla voce (jiOpov: cfr. Meister, I, § 36,2: 
Meyer, 246), V albero della mirra, quindi la resina che ne cola, poi l'oa- 
guento che se ne faceva, da ultimo qaalsivoglia unguento». — Kdr: 
apocope ed assimilazione. — tOù: eoi. e dor. per toO. — d|H|LAi: eoi. ed 
ep. per i^^itv. 

Metro. — Strofe saffica (v. not. metr. al fr. I). 



XI (37 A). 



Tòv KaKOiràipiba 
TTiTTaKov TTÓXio^ Tol^ àxóXui Kal papubaifiovo^ 
èaidaavTO lùpavvov \xéx* èTraivéovT€^ àóXXee^. 

XI (37 A). Aristotele, Politica, III, 9, 5: AtiXo! b* •AXxato^ 6ti TÙpavvov 
€f XOVTO TÒV TTlTTaKÒV €v TlVl TUIV (JKoXiuiv ^cXCtiv • èniTifift TfAp 6x1 • 
Tòv ktX. — 1. KOKOiràTpiba : ==nato d* ignobile padre. JPittaco era 
nato di padre trace e di madre lesbia. «- 2. TKTTaKov: eoi. per TTit- 
TaKÓv. — dxóXuj : eoi. e dor. per àx<ÌXou. Credo anch'io col Michelangeli, 
li, 44, che il senso dato da axdXui, che è la vulgata, e cioè avvilita, sia 
assai migliore di auello della seconda congettura del Bergk, òtxóXu), e 
anche di quello delta prima, JlaxóXw, che però sarebbe sempre immensa- 
mente preferibile a bixóXw. — 8. juiéT': Sigg. neutro accus. usato come 
avverbio. — èiraivéovrcq : nota la sinizesi. — dóXX€€^: eoi. per doXXtì?. 
— Riguardo a Pittaco v. il cenno su Alceo. 

Metro. *- È lasclepiadeo maggiore e cioè, secondo le antiche teorie, 
un verso logaedico con un coriambo di più che Tasclepiadeo minore (v. 
not. metr. al fr. VII), secondo le nuove invece, una serie giambica con 
un antispasto di più deirasclep. minore stesso. Delle due dieresi dopo il 
terzo ed il quinto piede, costanti presso Orazio, Alceo usa or Tuna or 
l'altra, ora né l'una né l'altra. Si trovano però anche entrambe. Il v. 2 
del nostro frammento le ha tutte e due, il 3 non ne ha nessuna. 
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XIl (39). 
T€TT€ nXcufWfva FoCvvji' tò fàp àarpov TTcpiTcXXeiai, 
à h* uìpa x^^^a, iràvxa òè òiiiKxio" uno xaii^aTo^. 
àx€i h* ex ii€Tà\uiv Fàbca léxTìi, tttcpùtujv b' uno 
KaKxéei KiTÙpav (ttukvov) àoiòav, (8^po^) finnora 
3 qpXÓTurv KaO^iav irciTTà^cvov (nàvta) Kaiaudvq. 
àvOci Kal aKÓXufxo^' vGv hi T^vaixe^ fxiapaiTaTai, 
Xénroi b' Svbpe^, ènei (xai) KcqpàXav xai TÓva Zcipioc 

dZ€l. 

Xll (39). 11 primo verso, parte del secondo, parte del terreo, il sesto ed 
il settimo ci sono riferiti da Proclo ad Esiodo, Op. e G., v. 584: ToiaOra 
W ical Tòv 'AXicalov ^ctv* olvijj svcOfiova réyye' tò yàp à- 
iTpov iT€piTéXX€Tai' à b* iDpa xoXeirà* dxct b' Ik ircTdXiAiv 
rdbe&v T^TTiS, dvee! bé kqì okóXumo^, vOv bé juiapiIiTarai 
ruva!K€^ XenToi bé toi dvbpcc, èiT€i K€<paXi^v xal tòvatoi 
E€{pio^ àl€u l vv. 1 e 2 ci sono dati anche da Ateneo (L, 22E, e X, 
Ì30B: Bel secondo passo ò notevole la costruz. (accoinpagnata da una 
variante) TétY^ iTX€Ù^ova(; olvip), il v. 1 pure da Plutarco (Quest, 
:onv^ VII, q. 1, 1, e Delle repugn. degli Stoici, XXIX, 4), da Gellio 
IXVIl, 11) e da Macrobio (ScUum,^ VII, 15). Il Bergk ricostituì il nostro 
frammento sulla scorta dei luoghi ora ricordati e di Demetrio Falereo, 
DeUa eloc^ 142, ove, sensa fare il nome deirautore, si riferisce : TTt6- 
pu^Uiv b* ónOKQKX^ci XiTupàv doibdv, 6 Tt hot* dv qp>ÓYiov 
KaOéxav ^iritiTducvov KotTaubéin- ^^i*- ^^^ ^ frammento con 
Esiodo, Scudo d" Eracle ^ vv. 393-7, e Op. e Giorni, vv. 582-8. — 
L. ffXE!LÌ)AOva: vXeù^uivé la forma che la scienza moderna ha dimostrato 
3riginaria (cfr. lat. ptslmOt sanscr. AZomo»), mentre nvcO^uiv la crede 
proveniente da nn ravvicinamento popolare al verbo irvéuj. ^- ftoTpov: 
lett. la costellazione. Intendi la costellazione del Cane. -^ ircpiT^XXcTai : 
in orbem redit et sic deniM oriri et apparere incipit (Jani). Il Thudicum 
rende roUet im Kreis (volgesi in giro), il Kock wandelt {cammina)^ il 
Mazzoni volaesi, il Fraccaroli toma a sorger. — 2. d b* i3bpa xoXéna : 
3ol. per j^ b «Bpa xaXenifi. — biifiaia* : eoi. corrispondente a buiiiboi. — 
— ònò: eoi. per òvA- — 8. dxo: eoi. corrispondente ad ^x^t -«- Fdbca: 
3oL per ì^ta. — ^iro: pailosi ed anastrofe per ù«ó. — 4. Kaxx^^i* 
apocope ed assimii. nella preposizione. — Xifùpav: eoi. '=XiYupdv. — 
[itOxvov) e (Oépo<;) sono aggiunte fatie dal Bergk confrontanoo i citati 
[)as8i di Esiodo. — àoìbavi eol. = doib/)v (att. 4)bifjv). — bmroTa: eoi. = 
5iTÓT€. — 5. KaO^Tav: è la vulg. di Demetrio ed il Michelangeli la 
^nserva interpretandola come un'antica forma avverbiale del genere di 
ioxpdv, dvTnv» ox^^^v, e significante a piombo. — ii€VTdjui€vov: eoi. per 
rT€iiTa]Liévov. — KOTOudvig: eoi. per xaTauaivi]. — 6. dv$€i: eoi. cor- 
rispondente ad dv6€t. — Yi)vauc€^ : eoi. per TuvolKe;. — 7. XéiiTOi: eoi. 
per X£irToi. — wKpdXav: eoi. = K€<poX/iv. -; ^fòva'. Michelangeli, li, p. 53: 
K La forma potè esser eolica (tdva, aemplificazione di yóvva da tovFo, 
3fr. genua : Ahrens, De gr. l. a., 1, 6 8, 7: Kuhn., 130: Meyer, 75: Meister, 
1. § 34, 4) >. 

Metro. — E Tasdepiadeo maggiore (v. not. metr. al frammento pro- 
cedente). 

TAoooai, Antologia d»Ua m$Uca gnea. 7 
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XllI (41). 

TTivuifiev TI xà Xuxv' òmmévoMCv; òdxTuXo^ d^épa. 
KÒb ò' ficppc KuXixvai? ^€TaXa^, aTx à irou, OIki, XaT^- 
oTvov fàp Z€\ié\aq Kal Aio^ uTo^ XaSiKdòea 
àvOpiuTTOiaiv fttJK • ?TX€€ Kfpvai^ iva Ka\ òuo 
5 TTXfoi^ KÒK K€q)dXa^, d b' èrépa idv èrépav kuXi£ 

XllI (41). Ateneo, X, 430G: Auto toOv tò iroinimdTiov, q>r\a\ ZéXcuxo^, 
dvTiMapTupe! to!<; oOtuì<; éKÒ€xo^évol(; (che cioè Alceo fosse vii<pdXio(;), 
<pìial T<ip CAXKato<;) • TT ( v tu ili € v ktX. I vv. 1-4 e la prima parola del 
V. 5 si leggono anche nello stesso Ateneo, XI, 481 A. — 1. òfi^évo^ev: 
eoi. = dva|iévGjLi€v. — àfiépa : eoi. = i^^épa. bdKTuXo^ dfLiépa = il giorno 
è un dito^ cioè un attimo (cfr. Erone che, in McTpiKd, 3Ì38, dice che il 
bdxTuXo^ è la più breve delle misure). Con questo primo verso il poeta 
invita a dar principio al bere, senza perder tempo, prima che giunga Torà 
di accendere le lucerne. Gli stessi concetti troviamo in Antol. Palata 
XII, 50 : TT{vuJiLi€v BdKXOu Iwpòy iró^a • &dKTuXo<; ddj<;. | i^ irdXi KOiuiaTàv 
Xóxvov Ibetv Mévo)Li€v; Tanto i Greci quanto i Romani, se di integri co- 
stumi, usavano attendere rimbrunire prima di sedere a convito: rora 
sembrava troppo tarda agli amanti del gozzovigliare, i quali anticipavano 
di parecchio. Di qui nacquero le espressioni come partem solido demere 
de die e morantem diem mero frangere (Orazio, Odi^ I, 1, 20 e II, 7, 
6-7). — 2. Kàb V d£pp€: v. not. al verso 3 del fr. X. d€pp€ è forma 
eoi. per d€ip€ = atp€ (assimilazione del jota con la liquida). — xuXixvai^ 
|Li6TdXai(;: accus. eoi. = KuXtxva(; ^CTdXa^ jv. n. al fr. X, v. 2). — ak' 
d 1T0U, OIki, kaX^: per il testo, vedi la discussione che ne fa il Miche- 
langeli, 11, pp. 54-5. aTx': eoi. per clx'. d: n. pi. con psilosi eolica. OIki: 
Bergk, p. 165: «OIkk; sive FoIkk; Alcaei sodalis est: Et. M. 216, 48: 
Bùkxk;* 6vo|Lia AloXiKÓv, irapà t6 pdxxoq, PdicxK Kal póxxK, tb<; tiriro; 

liTTil^ Kal oIko(; oIkI^, ubi •lirirK; et OIkk; scribendum Ut Bókxk 

ex Alcaeo fr. 35 petitum, ita etiam OIkk; ». Xatq: Michelangeli, 

11, p. 54 € forse eoi. per Xf|<; ». — 8. A(o?: eoi. per Axòc,. 

— u!o<;: eoi. per u(ó<;. — Xa6iKd&€a: eoi. per XaSiKii&éo = XaGiKn^n 
— - 4. Kipvai^: V. not. al verso 4 del fr. Vili. — Iva: eoi. per iva. 
Iva Kal bOo indica la proporzione nella mescolanza del vino e delracqaa. 
Ad gva sott. KÙaGov, a bOo sott. KudSoui;. Il *K0a6ov', è di vino, i *Kud6ou<;* 
sono d'acqua, e su ciò non può cader dubbio, perchè Ateneo, nella stessa 
pagina poc'anzi citata, alla lettera D, ne dice che Anacreonte vuole vino 
più puro di Alceo chiedendo cinque e tre. Ora ciò non potrebbe essere 
ammettendo indicati dal numero maggiore i ciati di vino, perchè evidente- 
mente cinque parti di vino e tre d'acqua darebbero un vino meno generoso 
che due di vino ed una d'acqua. Supponendo invece il contrario, la cosa 
è perfettamente possibile. Per le proporzioni più in uso presso i Greci 
nei mescere l'acqua ed il vino, cfr. Ateneo, pp. 430 e 431; v. anche la 
nota dello Smyth al passo d'Alceo. — 6. irXéaK: eoi. per irXéa;: si 
riferisce a KuXixvai^ MeT^iXaiq. — kAk K€cpdXa(;: = KaTà K€(paXff^. Intendi 
(tazze) piene fino alVorlo., piene $% da traboccare. — éTépa... èT^pav: 
psilosi eoi. Per il testo v. Michelangeli, II, p. 57. — 6. ibO/^Tui : = 
UieE(TU>. 

Metro. — È l'asclepiadeo maggiore (v. not. metr. al fr, XI). 
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XIV (42). 

KàT mq TTÓXXa traGoiaa^ KcqpdXa^ KaKxeàtuj \ivpov 

Kai KàT TO) TTOXlU) (JTlfiOCO^. 

XIV (42). Plutarco, Quest. conv.^ Ili, guest. 1, §3: toK àirÒToO- 

Tuiv (ÙTToeu^ibuiv) jyiOpoi^ ^XPiov Tà OTf^eii. jyiapTupet bé *AXKato(; kcXcOuiv 
KOTax^ai TÒ Mupov aÙToO Kaxà rfi^ iroXXà iraOoiaa^ K€(poXd^ 
Kai Ti& noXiift aT/i6€0<;. Il Bergk ricostituì il frammento distinguen- 
dolo dal fr. X, con cui Io credettero identico il Walckenaer ed il Mat- 
thiae. — 1. Kdx: apocope ed assimil. — nóXXa: eoi. = 7roXXd. — fra- 
Qoiaa^: eoi. = iraeoùoTi^. — KcqpdXa^: eoi. = K€cpa\fì(;. — xaKxedTui: apoc. 
ed assimil. nella prepos. — 3. iroXiui : eoi. =r iroXioO. 

Metro. — È Tasclepiadeo maggiore (n. not. metr. al fr. XI). 

XV (44). 

Mf^òcv fiXXo q)i)T€U(yij^ 7TpÓT€pov òévbpiov àliTT^Xu). 

XV (44). Ateneo,Xl, 481 A: Kai xaeóXou bè ounPouXeOuiv <pìidv ('AX- 
Kato^) * M T) b è V ktX. Il frammento è pure riferito da Eustazio, B.^ 
p. 1163, 10. — liflbcv: eoi. = Miibév. — bévbpiov: lesb. per bévbp€ov (cfr. 
Meyer, 60, Anm.). — diinréXw: dor. ed eoi. per àMiréXou. — Il concetto 
fu ripetuto da Orazio, Orft, I, 18, v. 1 Nullam, Vare^ sacra vite prius 
severis arborem. 

Metro. — È lasclepiadeo maggiore (v, not. metr. al fr. Xi). 

XVI (45). 

*Hpo^ àv6€|Li6€VToq èiràiov èpxon^voio 

•n •n •n ^h •^ ^ •n ^r ^n 

èv bè Kipvaie tui fi6XidÒ€0^ 6tti xdxKJTa 
KpàiTipa. 

XVI (45). Ateneo, X, 430 B (v. la citazione al fr. V): ToO b* ?apo<; • 
*Hpo(; ktX. Kai irpocXéiòv* èv bè Kipvarc ktX. — 1. èpxo^évoio: 
genitivo jonico*epico. — 2. èv bè xipvare : tmeai per èTK{pvaT€ bè. 
— |Li€Xidb€0^: eoi. per fuicXtribèoq. — òtti: eoi. per òtti, che è epico 
per ÒTi. — 3. KpdTiipa: eoi. =KpaTfjpa. Scriviamo xpdTnpa e non 
KpdTiip' come vorrebbe il Michelangeli {Fr. d, M. gr.^ 11, 63), perchè 
per avere la terza sillaba del verso lun^a bastava che le seguisse pa- 
rola cominciante con due o più consonanti. 

Metro. — È il cosi detto esametro eolico, che per contro è tutt'altro 
che un esametro. É una esapodia logaedica acataletta col primo piede 
che può presentare le forme - ^, — , w -, w o, e con quattro dattili d' 
elici nelle sedi 2% 3», 4» e 5». 
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XVII (49). 

*J2^ tàp bnTTOT* 'Apiaxóbojyióv cpaia* oòk àTràXajiVGV èv Zirópia 

[XÓTOv 
ctirriv • « XPHM^T* ftvnP' » irévixpo^ ò' cuòcio rcéXti ?aXoq oùbè 

[TljLIlO?. 

XVtl (49). Lo scoliaste a Pindaro, btm. 2, 11 (Xpf)|LtQ«ra, xP^f^<^^' 
dvfip) chiosa: toOto òvaYP<^<p€Tai ^èv cU tà<i irapoi>i(a(; ó«t* èvioiv, (htó- 
q>6€YÌia òé èativ *ApiaTo6^^ou, xaedircp (pr)Oi XpOotiriro^ èv ti|» ircpl ira* 
poi^idiv toOtov hk TÒv 'ApiOTÓÒTifiov TTivòapo^ pèv od TiO^aiv lE òvó- 
fioTo^, ifi^ òftXou 6vT0<, 6^ èOTiv 6 toOto clirtdv, póvov bè èaT|M€tii;<TaTO 
Tf|v trarpiba, 6ti *ApT€to^ ' *AXKaToc hi xaì tò 6vo^a xal t^iv irorpfòa -ri- 
6T|aiv, oÙK "Apfo^, AAXà Zirdprfiv* *Q% yApb^irotc q>aaiv 'Apiotó- 
bfijyiov èv IiT. XÓTOV oÒK dirdXajyiov €iir€tv ktX. U frammento è 
pure riferito da Diogene Laerzio, I, 31 e da Suida. Il primo verso è stato 
ricostituito dal Bergk. — 1. "Q^: eoi. per iB^. — *AplOTÓÒa^ov : Aristo- 
demo Spartano fu annoverato da Androne Efesio tra i sette sapienti. — 
<paio' ((pfluaO* ^1* P^r tpooi- — , S. eCiniv: eoi. per dir€tv. — dv^p: 
accentuazione eoi., come pure nei susseguenti irèvtxpo(; (= irevixpó^) e 
odòec («oòbciO. — £oXov: eoi. per èaaxó<; (cfr. Meister, I, § 36, 1). - 
Quanto alla sentenza dì Aristodemo, io credo collo Smytb, Gr. M. P., 
pag. 22, che si debba limitare alle parole e xp%aT* dvrjp » del paaso <li 
Alceo e non estendere oltre ^vedi Snida), e ciò parmi risulti ovidente 
dalla citazione di Pindaro e dal cemento dello scoliaste ad essa. Per il 
concetto che il denaro è ciò che fa Tuomo cfr. Esiodo, Op. e G., v. 686 
Xpi^jiara xdp M'ux^ iréXcTai bciXotoi Pporotoi, Teognide, lBl-2 (Hiller) 
T€6vd^€vQi, q)(X€ Ki)pv€, trcvixpCp pcXrepov dvbpl \ f\ IdwEiv x^Xcitl] rci- 
pó|Li€vov treviii), 690-700 TTXf^Oci b* dvepobimiv dpcxV) yXa T^verai fib€,| 
nXouTdv • TiBv b* dXXujv oòbèv dp' i^v 6q>€Xo^, 929-30 ^v ^lèv T^p irXow- 
t4<, iroXXol (dCXoi, f\v bè irèvi^ai, | iraOpoi, NOÙKèe* ò\vSìc^ aórò^ dW|p dTaeó(;, 
Orazio, Od., IH, 24, 42 Magnum pauperies opprohrium^ Sat,y li, 5, 8 Et 
genus et virius^ nisi cum re, viiéor alga €sty Giovenale, Sat.^ 3, 164 e sg. 
Eaud facile emergurU^ qttorum virtùtibus obstat | res angusta domi. 

Metro. — E Talcaico magione (v. not. metr. al /r. 111). 

XVIII (53). 
Olyoq fàp dvOpoiTTOi^ òioirrpov. 

XVHl ^). Tzetze, SoqUì a Lioafrat%e, v. 212: Oi oivuieévtf^ rè toO 
XoticriLioO 4iróppv)Ta èK<pa(voiMnv * <66cv moiI 'AXxato^ ^tnaiy - Otvo^ ktX. 
--• Cfr. Teognido, v. 500 ^tvbpòi; b* oivo< ék^dbe vóov, ed Ew^hilo, fr. 393n. 
Kdtovctpov ctbout X<kXkó^ è<rr\ oiv»; bè voO. 

Metro. — ti frammento è metricamente il principio del terzo verso 
della strofe alcaica : corrisponde a quello che le vecchi© teorìe chiamano 

enneasillabo alcaico. Lo schema metrico neè--v^-^ — ^ -^ - La 

luftghèKMi della ouinta sillaba, che sembrava um specie di errore metrico 
al Durney il quale voleva correggere dvbpdmv per dvBpUficoi^ (sostenendo 
egli «he Ateeo «eò sempre breve questa sillaba), non deve appurile punto 
strana, dato l'andamento giambico del verso. 
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XIX (55). 

K^ — KJ JL — ^ KJ \J —V^.^ — 

'IóttXok' Sjva |Li€XXixó|ui€ib€ Zàircpoi. 

XIX. (55). Efestion«« pag. 45 W.: Tp(|i€Tpov H dKardXfiKTov (èmuiviKòv 
dirò m£ì2:ovck) tò toutov (émupv. a. \i* Tp. KaTaXf)KTiicoO) ircpiTTcCov auX- 
^a34 t4 TcXcuTaig, koXoOmcvov he *AXKaiKòv bui^Ka90XXo3ov« olov 
'lónXox* ktX. — lónXoK* difva: eoi. per tóirXox* &Tvf|. L'uggettivo 16- 
itXoko^ fu interpretato in tre diversi modi: i) coronata di 9iok (vftlcAan- 
bekrdnzie Koek), 2) che intreccia viole (IowXókoc negli altri dialetti)» e 
così si interpreta nel The$auru8, dove ai apiega: € significare vi^tur 

violarum contextrix », 3) dalle trecce violacee (veile?Mngelocht0 Thu- 

dicum, veilchenhaar Hartung, dal crine di viola Fraccaroli). L' ultima 
interpretazione ha l'appoggio di Esichio, il quale avverte toirXÓKO^, (ó- 
ireirXo^ dirò toO xpdj|LiaTO(;. Ed a qaeata (anche per laffinità con lonXó- 
KaiLiO^, Pind., Pit. 1, 1) noi ci atteniamo. Come ben nota il Michelangeli, 
Il pp. 70" 1, bisogna correggere in Esichio lóirXoKOC. -«* «icXXix^Mcibc: 
eoi. per ficiXix6|yiet^ cfr. Akùiter, 1, § di^ 5, a. — £dii<poi: eoi. per 
lainpot. ^ Il Bergk coogiunae con questo frammento T altro < SéXuj 
TI FciicfYv, dXKd \i€ KuiXóei «Ibuic» riferitoci da Aristotele, Rst, 1, 9, 
20, inaiarne eoi À*. 28 b. di Saffo. La sua ipoteai fu da taluni accolta, 
da altri invece oppugnata: i punti principali dèlia goestione ai toeoano 
in Michelangeli, I, pp. 73-4. L'opinione più accreditata ora è 8em|H*e, 
nelle sue linee generali, quella oel Gomparetti, S, e F., p. 266, che il 
frammento 9éXui ktX. e il 28 b. di Saffo appartenesaaro ad un carme 
amebeo della poetaesa, ove questa non parlava in proprio nome. Tale 
opinione del resto si trova gi& accennata in ano scolio al passo di Ari- 
stotele ora addotto (v. lo scolio tradotto in Michel., 1, 74, dove si riaaso- 
mono pare, e in parte ai accettano, in parte si oppugnano, le induzioni 
ohe da easo scolio fece il Biase). 

Metro. — È, come abbiamo visto in Bfestione, Valcaico dodecasillabo. 
Questo verso secondo le vecchie teorie venne considerato come costituito 
deiralcaioo endecasillabo accresciuto d'una sillaba tinaie o del saffico en- 
decasillabo accMseiuto dairanacrusi. Noi, seguendo le nuove teorie, lo 
diremo una serie giambica acataletta di sei piedi, col ionico a maiore 
(apparente) al posto della seconda dipodia e con una dipodia apparente- 
mente trocaica in luogo della terza dipodia giambica. 



XX (59). 

\J \J Ji ^. \^ \J '^ ■mm \J yj -^ -^ \^ \t JL -m. 

"EiLic ?)€ÌXav, l\kt Trataov KaKoiàTiwv irebéxoiaav. 

XX (59). Efestione, p. 38 W.: Koi òXa ^èv oOv ^OMaxa j^TP^itTai lui^ 
viKd..... 'AXKai(|i hi iroXXd, (ìjoircp koI tó6£ * * E m è ktX. — E|li€ : eoi. per 
Ì\LÌ. — Ò€iXav : eoi, per bciXifiv. — woiaov : eoi, per uaawv. — nebéxoiaav : 
eoi. per pcTéxouoav- 

Metro. — Tetrametro ionico a minore (v. Michel., II, 74*5). 
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XXI (92). 

*ApYàXiov Tievia kAkov fidxcTOV, S iiéf<x bàjLivai^ 
Xfiov à^axaviqi (Tùv àbeXqpiqi 

XXI (92). Stobeo, XGVI, 17; *AXKa(ou itowitoO • 'ApTaXéov ktX.- 

1. *ApTdXtov KdKOv: eoi. per àpf&kéov kokóv. — à: eoi. per f\. — 

Viéxa: in forza d*avverbio. — 6d)LivaK: eoi. corrispondente a ba^v^q, da 
un òdfivaiMi per ba^vdui. — 2. Xtìov: eoi. per Xaóv. — db€Xq)i(j: eoi. 
per dbcXcpcfli = dbcXcpcifli = dÒ€X<pf| (v. Michel., Il, 83). — Cfr. Teognide, 
vv. 384-5 ir€v{T)v | \iì)rép* d^riXavin?* Erodoto, Vili, 111 xal «€o(i^ ÒOo 
dxp^<JTOu<; oÒK èKX€{iT€iv 0<p4ujv (*Avbp{uiv) Tfjv vf^oov, dXX* alci cpiXo- 
Xttfp^civ, TTcvinv T€ xal 'Annxoviìiv, e Bacchilide, 1, 33 (ed. 2» Blass) 
ir€v(a^ t' ^^axdvou. 

Saffo. 

Della vita di Saffo ben poco sappiamo con certezza. È probabile ch*ella 
sia nata in Ereso, piccola città della costa occidentale di Lesbo (Esichio 
(Snida) e Ant Pai., VII, 407), ma, poiché visse abitualmente in Mìtiiene, 
si credette pure che quivi avesse veduto la luce (Ateneo, X, 424 F; Stra- 
bone, XIU, 617; Polluce, IX, 6, 84). 11 padre suo sembra siasi chiamato 
Scamandronimo (Eliano,- Star, var., XIF, 19; Erodoto, li, 135), la madre 
Gleide. Al padre si attribuiscono però nientemeno che sei altri nomi 
(Flach, p. 485, n. 1). Ella ebbe tre fratelli, Larico, Garasso ed Eurigio: 
deirultimo non sappiamo più in là del nome, che anzi il Bernhardy vor- 
rebbe modificare in Eerigio per renderlo uguale ad uno di quelli assegnati 
al padre. Di Larico ci è noto che fu coppiere nel Pritaneo di Mitiiene, 
e poiché pare che tale ufficio non fosse tenuto se non da giovani di no- 
bile stirpe, si dedusse da ciò che la famiglia di Saffo appartenesse alla 
nobiltà. Di Garasso narra Erodoto (li, 135) che; andato in Egitto a Nau- 
orati per negoziarvi con vini di Lesbo, innamorossi deUa famosa etera 
Dolica (Ateneo, XIII, p. 596B) conosciuta col vezzeggiativo di Tobi&m?» 
la quale era Trace d'origine, ed era stata compagna di schiavitù di Esopo; 
che, compratala per una grande somma da Xanto Samio, dimorò a lungo 
con lei, cosa che eccitò lo sdegno di Saffo, da cui furono mossi al fra- 
tello rimproveri per la sua poco onesta condotta. A tale avventura sembra 
riferirsi un'ode della nostra poetessa, scoperta ne* papiri greci provenutici 
dall'Egitto (Pap. (T Ossirinco, I, n. 8), ma deplorevolmente in istato 
troppo frammentario. Garasso alla fine abbandonò l'Egitto e Dolica e fece 
ritorno in patria. Siccome queste vicende di Garasso si svolsero sotto il 
regno di Amasi (dopo il 570), cosi si volle da ciò trarre un argomento 
per determinare con qualche approssimazione Tetà di Saffo, almeno ri- 
spetto a quella d'Alceo. Se la poetessa, si ragionò, dopo il 570 avea an- 
cora un fratello capace di simili follie, e per conseguenza giovane, non 
potea essere ancora neppur lei gran fatto innanzi negli anni, onde ella 
fu certo più giovane d Alceo. Ma la nessuna sicurezza di siffatta indu- 
zione salta agli occhi di ognuno, né è necessario spendere parole a di- 
mostrarla: noi non abbiamo alcuna valida testimonianza per stabilire 
Suale delle due somme glorie poetiche di Lesbo abbia preceduto Taltra. 
[ marmo Parlo c'informa che lair^dj if N\vTv\f\vY\(; €l<; TiKcXiav ^uXeuffe 
q)UToOoa. La data dell'esilio non si legge più, ma essa fu compresa fr» 
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il 605 ed il 591. È assai probabile che si tratti dell'espulsione degli ottimati 
di cui parlammo trattando di Alceo (595?). Il LunaK, p. 68 e sg., vorrebbe 
negare Tesilio della poetessa, ma la sua argomentazione, se è ingegnosa, è 
però tutt'altro che inconfutabile. Colla dimora di Saffo in Sicilia si spiega 
invece assai bene la conoscenza che pare ella abbia del culto di Afrodite 
in Palermo (/r. V). Se ella sia tornata in patria con Alceo verso il 580 
e se vi abbia ancora vissuto a lungo, o quando e come sia venuta a 
morte, non sappiamo affatto. L*amore d'Alceo per lei non è notizia certa : 
è una semplice supposizione fondata su interpretazione del tutto arbitraria 
di un frammento del p^oeta (/r. XIX) e di alcuni della poetessa (frr, VI 
e 29 B.). È facilissimo invece, tale almeno è Topinione de' più ea anche 
mia, che due genii potentissimi, nati nella stessa patria, appartenenti alla 
stessa easta, ravvicinati da comunanza di sventure politiche, siano stati 
in relazione amichevole e siansi scambiati cortesie in versi. Che Safifo 
abbia avuto marito ed una figlia non pare da mettere in dubbio: Taffer- 
mazione di Massimo Tirio (vedi fr. *XVI1I) è molto esplicita: ma che 
poi il primo si chiamasse Gercila e la seconda Gieide nulla ci dà il di- 
ritto di crederlo. Veramente a favore di una figlia Gieide starebbe il 
nome della madre di Saffo, ma c^oesto non è ancora argomento decisivo 
(v. n. al fr. *XVII). La notizia mvece intorno ad un marito Gercila o 
Cercola di Andro è, secondo ogni probabilità, falsa: sembra che non vi 
sìa da vedere altro che una sconcezza escogitata da qualche laido comico. 
Anche qui il Lunak (pag. 80) con ingegno, ma con poca probabilità, 
vorrebbe ad Andro sostituire Antandro (città sul continente^ a nord- 
est di Lesbo), ed intendere K€pKÒXa<; non in senso osceno, ma come 
= KpeKÓXa<;, KpexóXao^ (ó Kpéxujv t<|> XaCp). L'amore della poetessa per 
Paone ed il salto dalla rupe di Leucade sono pura leggenda, non difficile 
a spiegarsi. Secondo che narra Eliano, Stor, var., Xll, 18, Paone fu un 
vecchio nocchiero di Lesbo, il quale traghettava la gente dall'isola alla 
terraferma. Un dì presentossi a lui Afrodite sotto forma di donna attem- 
pata: il barcaiuolo la passò. Ma la dea non avea denaro da pagarlo: al- 
lora gli diede in compenso dellopera sua un unguento che lo ringiovanì 
non solo, ma lo rese il più bello degli uomini, di una bellezza tale che 
nessuna donna potea resistergli; egli però rimase sempre insensibile ai 
vezzi di tutte. Orbene questo Faope, creazion della fantasia popolare di 
Lesbo, fu cantato, come da altri, pure da Saffo, la quale fors'anco rap- 
presentò in alcuna delle sue ardenti poesie il disperato amore di qualche 
donna per lui, e la comedia, che di nulla ebbe rispetto, attribuì alla 
poetessa ciò ch'ella aveva riferito ad un'amante immaginaria : oppure la 
comedia in taluna delle numerose « Saffo » od in altro lavoro di diverso 
titolo e di analogo o simile contenuto (ad es. il « Odujv » di Platone il 
Comico) inventò addirittura di sana pianta il ravvicinamento della poe- 
tessa dell'amore e dell'uomo ad amore insensibile. Per il salto dalla rupe 
di Leucade vedansi le note al fr. IX d'Anacreonte. Le relazioni di Sanò 
con le fanciulle che nell'arte delle Muse le furono scolare (tra le quali 
scolare sembra che carissima siale stata Attide) furono anch'esse inter- 
pretate in senso men che onesto. Or è bensì vero che la poetessa si ri- 
volge alle alunne con linguaggio che pare più proprio di impetuosa pas- 
sione che non di tenerezza di maestra, ma, senza contare che molto 
devesi concedere all'indole focosa di Saffo, per parte mia io credo che 
rettamente intendesse Otfried Mùller quando alle poetesse eoliche (che 
scuola di poesia in Lesbo non fu solo Saffo a tenerla: si fanno, ad es., 
anche i nomi di due sue rivali, Andromeda e Gorgo (v. fr. VII, v. 3, n.)), 
applica la sua teoria sui rapporti tra gli uomini più insigni del mondo 
greco dorico e i giovani che per bellezza e buoni disposizioni si segnalassero 



104 ANTOLOGIA DILLA MELIGA GRECA 

sugli altri, rapporli che, ben Jangi dairarere alcunché d'ittonesto, forma- 
vano gli efebi < ad una nobile e maschia virtù >, 

Le poesie di Saflb vennero distribuite, assai probabilmente dagli Ales- 
sandrini, in nove libri, ora col criterio, cosi almeno pare, del metro io 
cui erano composte, ora coiraltro, d^ loro contenato. Secondo le testimo- 
nianze de* grammatici il libro 1 comprendeva i carmi scritti in strofe saffiche 
(Mario Ploaio, Scoi, metr. a Pind., Fit 1), i libri li e IH i carmi disposti in 
sistemi (Efestione); gli epitalami formavano nn libro a parte (Serrio 8 
Virg., Qearff.\; forse altrettanto era delle elegie e degli inni. Di tutta 

Suella produzione a noi rimangono i eentoaettanta frammenti raccolti dal 
leri^k, a' quali i papiri greci d'Egitto fecero qualche aggiunta di gran- 
dissimo valore pel contenuto, ma di mole non gran fatto considereyole. 
Saffo è la poetessa delFamore: è questo quasi Punico suo tema (spesso ella 
esprime ne* suoi versi anche un profondo sentimento della natura), e d^aroore 
canta talvolta con tenerezza squisita, ma quasi sempre con trasporti pieni 
di fuoco. Nello stato di mutilazione in cui sono i suoi firammenti non ci 
è possibile stabilire sempre snella parli per conto proprio o pon^ le parole 
in bocca ad altre donne agitate da veemente affetto; in ogni caso però 
ouesto è certo, che è T anima sua eh* ella esprime, e quest*anima è ar- 
dente ed appassionata. Il fr. II resterà sempre il tipo delle descrizioni di 
un amore violento e profondo cosi da divenire per chi ne è preso per- 
sino una tortura fisica. Fu giustamente osservato che lo stile di Saffo è 
una combinazione di estremi. Essa congiunge colla veemenza la dolcezza, 
colla semplicità Teleganza; è profonda e ad un tempo d*una lucidità me- 
ravigliosa; Tespressione sua è forte e pur sempre piena d*armoaia. 

Il dialetto di Saffo é, come quello d'Alceo, il lesbico del tempo non 
senza influenza della lìngua omerica. Nessun altro poeta forse giunse alla 
varietà di metri che riscontrasi nella grande poetessa. Ella introdusse 
l'armonia missolidia, adatta per canti lamentevoli, ed usata forse negli 
dòujvibio. 

La fama di Saffo presso i Greci fu grandissima: ella venne chiamata 
« la Poetessa » per antonomasia, come Omero era < il Poeta ». Platone 
la disse « la decima Musa ». 

1(1). 

rioiKiXóOpov*, àOàvQT* *Aq)póbiTa, 

nai Aio^, òoXónXoKe, \laao\iai de, 

juin ^' àcTaicn }xx\x' èvlaicTi òà|uva, trÓTVia, eOimov 

dXXà Tutb' 1X8* a! irota Kàx^pujTa 
5 Tfi^ f^ia^ aflbuj^ àioiaa iróXXag 

èicXucq, Tràrpo^ bè òó)iov Xiiroiaa xP^^^ov fiX6€^ 

&f>\k* uiToZeùEaiaa* kóXoi bé & àfov 

ujK€€^ aipoOOoi Ttepì fà^ }xeKaiva<; 

wuKva òiveOvTcq ttt^p' àtr' iwpdvtj a!9epo^ bià \iéoaw. 

10 aliata V èSiKovTO* 0ù ò\ ui ^óiKaipa, 
^€iòi(i<Tai(y* dOavàTip TTpocTiOniu, 
f\p^\ dm òi\\)j€ tiénovQa kì&tti br\^r€ KÓXimi, 
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Kifirri ?]iiji fidXKTTa OéXw T^vcoOm 
MaivóX^ 0ùm^* "riva br\y»j€ rTeiGui 
15 [xaxq Sthv èq (Tàv (piAótara, tCq a*, (b VÓTtcp*, àòiKfiei; 

Ka\ Tàp al q>6ut€i, Toxéu)^ biO&Eei, 
ai ^è òdOpa Mf| òéxcr*, àXXà òu»<Tei, 
ed òè fif| qpiXci, Tax^uj^ (piXi^crei ku>ùk èOéXoi(T[av. „ 

£X06 ^ol Kal vuv, x<^é^Giv òè XOcTov 
20 èK ^€pi)ylvav, dcrcfa òé fioi TéX€(T(Tat 

OC^o^ i)i^pp€it TéXcoov' aò b' a&ra (Tù^^axo^ fo(Jo. 

I (1). Dionigi d' A licarnasso. De Compos. verb., 23: *EiroiTOi(I)v |uiév oOv 
^Ifurrc fidXicJTa vo|ui(2:uj tootovI tòv xapaKTf^pa (tòv tXatpupòv) èircHcpTd- 
aa(TOat *H<jfobov» ^cXottoii&v hi laTrcpd) koÌ jicrà toùtiiv 'AvaKpéovrà t€ 

Kal Zi^iuivibriv fipHoMai bè dirò Tn<; fjieXoirotoG * TToiKiXó6pov* ktX. 

— 1. TToiKiXóGpov": drtaE XcTÓ^cvov. Piadaro, htm. 2, 5, chiama Afro- 
dite €<50povoq. — 'AcppóbtTfi: abbreviaz. della finale ed accento ritratto 
secondo Tubo eolico. — 2. A(o^: eoi. per Aió^. — òoXóitXokc: cfr. 

Frgg, mei. adesp.,ì2Q AoXoirXÓKa^ .. KuirpoT€véo<;. — 8. òviooi: eoi. 
per dvlaiq. — bd^va: cfr. Esiodo, Teogan., 122 ("EpoO bdjuivdTai èv arfi- 
Oeoai vóov. — eO|uiov: eoi, per eujLióv (v. Alceo, fr. 1, v. 2, n.): acc. di 
rei.— 4. TuTb': eoi. per Tf|b(€) (cfr. Henry, 187, 10). — at wOTa: 

= d iroT6. — KdT^puiTa : crasi per xal irépiura che è = xal dXXoTC 
(cfr. Dindorf in Thesaurus, III, 2149). — 5. Ta<; lixa(; oObw^ 

dioioa itóXXa<;: eoi. per Tfjc; é^iY^ aòòf\^ àiovaa iroUf^i;. Invece di 
TTÓWa^ il Bergk legge iti\\v\ (eoi. per rf^Xc o TTiXóae o TnXÓSev). Ma la 
lez. iróXXaq è assai più poetica e più vicina alla grafia dei codd. Cfr. 
Michel., l, 53. — 6. itdrpoc;: eoi. per irarpóc;. — XiTroioa: eoi. per 

XiiToOaa. — xP^^iov: eoi. per xp0(y€ov==xpwcro0v. Meglio si unirà con dpjLi(a) 
che con òófiov. Gfr. Sofocle, Ed, a Col., 693 xpuadvioc; *A(ppob(Ta. — 
7. dpfyi*: eoi. per dp^a. — ùiroZ^EÓEaioa: eoi. per ùiroJ^cùÉaaa. — KdXoi: 
eoi. =3KaXo{. — 8. d[iK€€^ arpoOOoi: eoi. per lIjKécc; (poet. per iIjk€!(;) 
arpouBoi. — ircpl Ydq: il Michelangeli, I, 54, dopo d'aver addotto Tos- 
servazione del Bergk « iT€pl ydi; est idem quod ùirép fà<^ », soggiunge: 
« TAhrens (1,28, 3) e il fìuchholz avvertono che irepi sta per ùiT€p(=s 
{iTrép. Credo anch'io che irepi in questo luogo sia forma eolica da un 
primitivo ùircpC (cfr. il sanscr. upari). Del resto Taffinità di ùirép e iT€p( 
si mostra anche per Tuso scambievole che poeti e prosatori fecero di 
esse preposizioni col genitivo (In., 402, 15, a; Kuhn., 450). Gfr. inoltre il 
valore di irepi nel verbo ircpici^i sono superiore ». Che nel nostro caso 
ircpl Td<; non abbia un senso gran che differente da ùtcèp rdc; e che ùirép 
e TT€pi siano spesso scambiate (specialmente neiruso degli oratori) è veris- 
simo, come pure è verissimo che iT€pi€iMii lignifica sono superiore, ma 
da ciò ad aflfermare T identità dell* origine di ùirép e irEpi ancora ci 
corre, né il sanscrito upari, corrispondente ad ùnép, è una cosa sola con 
pari = iT€pi. — 9. irÙKva: eoi. = wuKvd, non € acc. pi. n. usato av- 
verbialmente » (Michel.), ma agg. concord, con irrép* ed usato nello stesso 
senso che in V, 879. ^ biv€OvT€^: = bivoOvT<^. — dipdvui: eoi. per où- 
pavoO. — atOcpo^ ... jutéaouj : eoi. per al6épo<; ... iiéoou. i^'ra Tultima sillaba 
di dipdvui e la prima di aTBEpoc; v'ò sinizesi. — 10. juiàxaipa: femm. 
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poet. di iLtdKop. -^ 11. ^€xh\àaa\a*: eoi. per pi€ih\àaaa\ Gfr. f, 424 

q)iXo|uiM€i&i?|^ 'A<pp., Inn. omer,, 4, 49 i\hij Y€Xoi/iaaaa q)iXo|Li. 'Aq)p-» e 10, 
2 ècpifULcpTip òè irpocibnip aUl |bi€ibid€i. ~ 12. 6tti: psilosi per òtti 

ep. per 6ti. — ìi^Otc: crasi eoi. per bi\ aOrc. (Kuhn.', § 51, 6). — kiLtti: 
crasi per xal 6TTi = Kal 6ti. — KdXimi: eoi. = KoXéui. — 13. Kdjrri 
^ILwp: il i è qui consonante. — féyeoQax : eoi. per Y€v^o6ai. — 18 e 

14. £^ui ... |uiaivóX(;( OÙMip: eoi. per k}i^ ^aivòXri QvixCb. È dat. di favore. 

— 14. bn^Tc: V. al v. ^12. — TTciOuj: eoi. per TTcìOdj. « Peitho vuol 
dire colei che persuade. E un personaggio del corteggio di Afrodite, e 
personifica Temcacia delle parole d'amore che inducono a riamare». 
«Gomparetti, S. e F.), — 15. juiati;: eoi. 2* pers. sing. ind. pres. att. 
Della forma attiva non si conosce però altro esempio. — àrrì^' eoi. per 
dreiv. — Ydncp* (forma eolica per ldiT<p') può stare per Ydn<poi e per 
Yditq)a. — dòiK^i : = dòiKct. — 16. ol: v. al verso 4. — 17. béxeT': 
eoi. per òéx€T* = ò^x^toi. — dXXd: bene osserva il Michel., I. p. 56; 
« dXXd è qui usato pleonasticamente per meglio contrapporre lapodosi alla 
protasi». — 18. q)(X€i: eoi. corrispondente a qpiXct. — kuiòk: crasi per 
Kal oÙK. — èOéXoioav: v. al verso 5. Ho preferito la correzione èeéXoia[av] 
allaltra è6éXoia[a] per due motivi, e cioè 1) perchè non ha Paria di voler 
risolvere arbitrariamente una questione che attende ancora la sua solu- 
zione finale, matematica (se 1 oggetto deir amore di Saffo sia in questo 
caso di sesso mascolino o femmmino), 2) perchè» per dirla col Gompa- 
retti (5. e F.) € più in armonia coi contrapposti che precedono ». - 
19. ^XOc: eoi. per èX6é. — 19 e 20. xoXéirav... ^epifivav: eoi. per xa- 
XcTiCbv... iLicpijLivuJv. Come al fr. XX di Alceo, così qui ho allontanato dal- 
l'ultima sillaba della parola l'accento, secondo fuso degli Eoli, i quali 
così dovettero pronunziare anche i genitivi plurali se proferivano TToocibav 
(l'ultima sillaba è contratta da dujv: cfr. Kuhn.», § 80, 1). — 30. òoaa: 
psilosi per 6aaa epico = òoa. — T^Xcaaai : accent. eoi. per TcXéooai ep. 
per TcX^aai. — 21. ifiéppei : eoi. = i^€^p€l. — aOxa: eoi. per aiiin. 

— £aao: impera t. eoi. corrispondente nel significato ad ta6i (e formato 
dalla radice éa- al grado normale (Henry) e della desinenza -oo, desi- 
nenza secondaria del medio passata all'imperativo medio, 2* pers. sing. 
La forma insomma non è attiva, ma media). 

Metro. — E la strofe saffica (v. not. metrica al />. I di Alceo). 



II (2). 

Oaivexai |uioi Knvo? tcJo? Géoiaiv 
è)ii)ii€v' ujvrip, òoixq èvdvtió^ toi 
iildvei, Kaì TtXdaiov 5òu q)UJV€U(Ja^ ùtraKoùci 

Ktti T€Xa((ya<; {|ui€pÓ€V, tó ^ol |iàv 

Kapòiav èv (JtriGecJiv èTtxóaaev 

uj^ (76 TÒp Fibu), Ppox^uj^ \xe (p[bva<; oObev fx* eiKCi' 

àXXà Kàfi uèv yXdjcaa FéFaYe, Xéirxov b* 

aOxiKtt XP^* '^Gp ÒTrab€Òpó|uiaK€v, 

ÒTTTTaxeaai b' oubev Spniii', ènippójupeicJi b* fiKouor 
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10 àbé M* Ibpu)? KaKX^eiai, Tpó|uiO(; bè 
naicTav firp^i, x^wpoi^pa òè noia^ 
fpiii, TcGvdKTiv ò* dX(YUJ 'TTibeuT)^ (paivoMCii. àWà} 

nàv [ffioi] TÓX^ttTOv, ènei... 

II (2). Longino (pseudo-Long.), Del Sublime^ 10: OIov i\ lairqptb tò 
oupPaivovTa Ta!(; ^pwTixat^ |yiaviai(; iraGfipaTa èK tOC)v irapciroiii^vuiv xal 
Ik Tfì<; àXtiecia^ aÙTfì<; éKdoTOT€ Xa|ipdv€i. TToO bè t^jv dp€Tf|v dirotci- 
KvuTCì; 6t€ Tà dxpa aùtdiv xal óncpTexaM^va beivV) xal èxXéEai xal ci? 
dXXr^Xa auvbf,aat. 0aiv€Tai xtX... (pa{vo^al *AXXà irdv ToX|uia- 
Tòv èir€i Tiévirra. Per lo stesso carme cfr. Plutarco, Irt&ro awa/orto, 
18, 6 e Vita di Demetrio, 38, 3. — 1. xfìvo<;: eoi. per èx€tvo<;. — 
2. ?|LijLi€v*: = £|LiiLievai infin. eoi. per clvai. — C&vnp: psilosì, crasi ed accent. 
eoi. per ó à\i\p. — 6oti<;: psilosi per fioTiq. — èvdvTio<;: accent. eoi. per 
èvavTfoq. — Toi: = coi. — 3. kdvci: eoi. per iZ;dv€i. — irXdaiov dòu 
(puivcOaac; òiraxoùa: eoi. per irXiiaiov i\bij (ptuvoOan? ùiraxoOci. dòu è 
neutr. sing. in forza d avverbio. ùiraxoOci: attente et cum silentio audit 
(Weiske). — 4. TcXaioai;: eoi. corrisp. a ^eXdiOTii;. È retto ^er zeugma 
da òiraxoOci. — ijiiepóev: eoi. per {jLi€pÓ€v; neutro in forza davv. come 
dòu al V. preced. — tó: relat. — 5. èirtóacev: aor. gnomico. — 
6. dù^: psiiosi per di(;. — Ppoxéuj<;: eoi. per ppax^w<; (Pezzi, L. gr, a., Il, 
33, p. 385; Kùnn.^ § 24, 1, o u. a). — qìàvaq: eoi. per (puivf^i;. — oOòcv: 
eoi. per oùbév. — ctxei: eoi. == cl'xci dor. foc.=tx€i. — 7. xd|Li: apoc. 
e assimil. per xaxd. xàji... F^FaifC tmesi per xaTaF^FoYC. — XéiiTov: eoi. 
per XciTTÓv. — 8. aOTixa: eoi. per aùxixa. — ùiraòcbpó^axcv: eoi. 
per òiToòcbpd^riKCv. — 9. òiriràTcaoi: eoi. per ÒMMdTcaoi ep. per 6|u- 
\xda\ (Kùhn.^ § 32, hit u. \x\x). — òprm*: eoi. per ópéu) jon. per ópdw* 
Nel dialetto eolico invece dei verbi contratti in -Oli troviamo forme cor- 
rispondenti che seguono la coniugazione in -|ui. — èirippÓMPcioi : eoi. 
corrisp. ad èTcìppojupoOot. — dxouai: eoi. per dxouai ep. per dKoai — 
10. àbé: =:f|bé. — )ui':=s juoi. — tbpw?: eoi. per l&pijD<;. — xaxx^€Tai: v. 
al verso 7. — 11. iratoav: eoi. = irdoav. irtì<; qui è = 6Xo^ (cfr. Teocrito, 
2, 106). — fiTpci- eoi. corrisp. ad dypct. — Troiai; : = Tróa(;. — 12. ì^\x\iV' 
eoi. per €l|ui (cfr. Henry, 249, 1,B). — T€6vdxT]v: eoi. per TcGvrixévai. — 
òXiYw: eoi. e dor. per òXiifou. — •iTift€On<;- aferesi per èiribeOn*; eoi. per 
èirib€fi^. — 13. iràv t\xo\ TÓX|uiaTov: eoi. per -rtav è^oi toXiutitóv. — 
Per la discussione del testo da dXXd (v. 12) alla fine vedi Michelangeli, 
I, pp. 64-5. — L'ode fu tradotta, quantunque con modificazioni, da Ca- 
tullo, 51. Imitazioni ne abbiamo m Teocrito^ 2, 106 e sgg.. Apollonio 
Rodio, 111, 962 e sgg. Lucrezio, 111, 152 e segg., trasportò alla pauia i 
sintomi che qui si attribuiscono all'amore. 

Metro. — E la strofe saffica (v. not. metr. al fr. I d'Alceo). 

Ili (3). 

"Aaicpe? imèv à)iiq)\ KdXav (JeXàvvav 
aTi|i' àTTUKpÙTtTOicJi q)d€vvov etbo^, 
diTTTOTa TTXrjGoicra ^làXicTia Xd^inr) fSv... 

III (3). Eustazio ad IL, Vili, v. 555: 'Igt^ov 6ti èv rCp qpacivì^v 
àficpì acXfjvTiv oò ti\v 'x:\r\av^(xf\ vorjTéov xaì irXTipooéXrivov èv aÙTfl 
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fàp d^aupd dm t& àatpu ils ùtrcpautoZj&iAfivcu KaO& ical i^ Zant^ iiou 
q>ì\aiy 'Aatépc^ ... Yfiv. — 1. 'Aarcpc^: 6ol. per dOTépcq. — xdXav 
aeXdwav: eoi. per icoX^iv tfcXfpn^v. — 2. diroKpi(rirToi<n: eoi. per diro- 
KpùiiTouai. — qidevvov: eoi, per <pacwóv (▼. not. al fr, VII d'Alceo, v. 5). 

— 8. 6inroTa irXf|6oiaa: eoi. per óitòtc irX^Bouaa. — 11 Neae com- 
parando un pasao d'Aristide (Panaten.^ 105), ove pare si imiti questo 
luoffo di Saffo, integra in fine del t. 3 èirt irdoov {ini iraldav Ahrens). 

— Giuliano nelFepistola XIK dice: Zanqpidi ^ icaXi^ Tf|v oeX/ivi^v òptupéov 
<pr\a\ KoX olà toGto Ttl»v dXXuiv darépuiv dnoicpOirTav tV|v 6«|fiv. Chi 
voglia divertirsi a vedere gli sforzi dei filologi per trovare un posto a 
questo dpTVpéa (o dpxupCa Bergk) veda Michelangeli, I, pp. 68'9. 

Metro. — Strofe alcaica (v. not. metr. al flr, I d* Alceo). 

IV (4). 

*A\i(f\ òè ijiOxpov KcXdbci bi* Oaòuiv 

fLiaXivuiv, alOuaaoMévuiv òè q>ij\Xujv Kuifia KarappcT. 

IV ^4). Ermogene di Tarso, irepl IbcOiv, II, 4 (RétGr., Ili, 314-15 Walz, 
II, 353 Speogel): Kal xàc uév oòk alaxpd^ /|bovàc daxxy dvXdE»^ ÌKf^pàl<ai, 
otov KdXXo^ x^ptou Kol <puT€Ìa^ òia<pópou^ koU ^cufidTUJv icoiKiXlav Koi ^o^ 
ToiaOTa. TqOtq fàp xal t4 6hi€i iTpoa3àXX€i if)bovf|v ópUf^cva koI tQ Aico^t 
6tc èEarréXXoi TK. "Qoircp i\ Zaircpdi* 'Ajicpl hi Obmp «yuxpòv ktX. 

— L*« Oòuip » della citazione fu espulso dal Neue (S. M. frgg^ p. 3S), il 

^uale lo considerò giustamente come aggiunta di uno scoliaste igQoraiit«. 
a bontà della correzione è provata, come osserva il Michelangeli, dal 
fatto che con essa si ristabilisce il metro. -^ 1. H^Oxpov: eoi. per 

ipuxpóv: agg. neutr. sing. in fona d*avv. Nota la bellezza poetica ael- 
Tespress. MiOxpov xcXdbci. — KcXdbei: corrisp. a iceXabet da una forma 
eoi. K€Xdbnm per KcXabéu). *- Ooòuiv: eoi. per ÒS^iuv (cfr. In., la, osa. 3: 
37, B, X; Rùhn.8, § 33, ab u. 21; Mover, pp. 735; Pezzi, L. gr. a., II. 
33, p. 385). — 2. alauoooiiévttiv... <poXXujv: ò retto da Karappct. •— xo- 
Tappct: lo Smyth, pp. 237-8, sospetta bensì tanto di xard, che non trovwi 
intero altrove in Saffo, quanto della contrazione nel verbo: tuttavia man- 
tiene la forma tal quale la riproduciamo anche noi. Invece di limitarci 
a sospettare, noi aflermiamo addirittura che questa forma non è eolica, 
ma entrata nelFuso poetico eolico per la trafila della tradizione letteraria, 
ed è anche perciò cne non seguiamo neir accentuazione- il Michelangelìi 
che (I, p. 71) ne fa un parosaitono. Numerosi luoghi che si possono mettere 
a confronto con onesto frammento sono citati dal Bergk (p. 91) e dallo 
Smyth (p. 238). L opinione del Bergk che qui si descrivano gli orti delle 
Ninfe non ha fondamenta abbastanza sicure. 
Metro. — 2<> e 30 verso della strofe saffica (v. fr, I d'Alceo). 

V (6 e 5). 
"H (Te KuTTpo^ Kal TTàcpo^ f| TTàvop^o^ 

>K 4c 3|c 9|: « ♦ « 

"EXee, KùiTpi, 

Xpuaiaiaiv èv KuXiKccrcriv àppuu^ 
(Tu]Lifi€^eÌTM€vov GaXiaiai véKiap olvoxoeuja. 
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V (6 e 5). Strabene, I, 40: Koi laimHl)- "M <i€...TTdvop|uioc. 11 fr. 5b. 
invece lo leggiaiso in Ateneo, XI, 463 B: Kal xaTà ti^v xaXi^v oOv Iatt(pUr 
'EAOè ktX. I due frammenti furono ravvicinati dal Pomtow. 11 Miche" 
langeli aggiunge ancora il ^. 7b. — 1. TTd<po^: città in Cipro. — 
TTdvopiMK: Palermo. — 3. *EX8€: acoent. eoi. per èX6ié. — 8. xpu" 
otoioiv: eoi. per xfvo^mnv. — kvX<kcooiy: «p. = KÓXi&v. — dppu)^:eol. 
per èpp<lk<: va congiunto con otvoxocOaa. — 4. auii^cpdTiLievov = 
du^MciiiT^ièvov. -^ 6aX(Q«ifi: intendi voiuttà. 

Metro. — Il /V. 6 B. è un endecasillabo saffico, Taltro è una strofe saffica 
(v. fr. 1 d'Alceo) monca in principio. 

VI (28). 

Béhu TI Fcinriv, dXXd foic icujXuct 

albio^ 



Al b* f\x^q f<yXu)V t)i€pov fi KàXujv, 

Kaì MI) TI F€Ì1TI)V tXuL)(T0' èKÙxa KOKOV, 

5 albume Ké ty* ofl K(aT)TÌX€v SnttaT', fiXX* IXejeq n€p\ tiw 

[òucoiuj. 

VI (28). Aristotele, Het., I, 9, 20: Tà Yàp al<rxpà oiaxOvovrai icai Xé- 
TovTCq Kai jyiéXXovT€(;, i&0ii€p koì lairqpd) it€ito{y)K€v [cIuÓvtOc; toO *AX- 
Koiou]- GéXw ktX. — 1 Fciiniv: eoi. per eticctv. — 2. albui<;:t= 
albdj<;. — 8. d: eoi. per €l. — f^x^^' ^ol. per dx^q (cfr. Meister, 1, 
§ 12, 6). — ^oXttJv: V. n. al fi-. XVII d'Ale, v. 2. — iMCpov: pdlosi. — 
KdXttiv: acoent. eoi. — Fdmiv: cfr. v. 1. — xdxov: accent. eoi. — 4. o': 
<= coi oppure oc, nel qual caso OtriTaT* (eoi. per Ofifiar*) sarebbe accus. 
di relazione. — ^X€T€^: sott. xé dalla proposizione precedente. — tìSj òi- 
Kaiui : gen. = toO òiKaiou. — Per la collocazione della prima parte del 
nostro frammento vedi Alceo, fr. XIX, nota ultima. 

Metro. — Principio di una strofe aicaica, e poi una alcaica intera (v« 
fr. II d'Alceo). . 

VII (40 e 41). 
TXuKUTTiKpov à^dxavov 6ptt€tov. 

4: 1: ♦ Hc « « 

"AtGi, aol ò' f|i€G€V ]xkv àTtnxGcTO 

cppOVTiaÒTlV, èltl b* *AvòpOfl6ÒaV TTÓTIJ. 

VII (40 e 41). Efestione, p. 25 W. : Tò bé (AIoXikòv) T€TpdM€Tpov àxa- 
TàXi^KTÓv èOTi toioOtov Epoi; ktX. — 1. *£pa<;: poot. per "Epuw;* 
— XuaiiméXr)^: accent. eoi. L^epiteto è dato ad Eros anche in Carm.pop., 
44 B., 3. — bóv€i: ed. comsp. a ^ovct. Cfr. Aristof., Omk:., 954 épitx^ p€ 
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òovct, e Mosc, 5, 5 vóov Ipuiri bovcO^cvo^. — 8. tJ^uKÙiriKpov : 

cfr. Teognide 1353-4 TTiKpò^ koì tXukù^ èari | 6<ppa TéXcio<; éq, 

Kùpv£, véoioiv Ipui^, Catullo, 63, 18 (dea) quae dulcem curis miscet 
amaritiem^ Orazio, Odi^ IV, 1, 4 e sg. dulcium | mater saeva Cupi' 
dinum, — d^dxavov: non privo di metù , ma che non può esser 
preso con nessun mexso = invincibile, — òpirerov: eoi. corrispon- 
dente ad épnCTÓv (cfr. Kùhn.^ 24, 1, o u. e), lo non credo che ii 
vocabolo sia qui adoperato nò nel senso etimologico né in quello di 
€ animale in genere > (Michelangeli ~ è incerto fra i due lo Smyth), 
ma piuttosto in un significato mofto affine a quello del latino monstrum. 
— 8. 'AtOi: chi fossero Attide ed Andromeda dichiara il seguente 

passo di Massimo Tirio (24, 8): '0 ti yàp èK€(vip (luiKpdrei) *AXki- 
9idÒT)<; Kal Xap^fòn<; ^al ^atbpoi;, toOto Tf| Aeapiqi fùpivva koI *At01^ 
Kal 'AvaKTopCo* koì 6 ti ircp lujKpdiei o( dvT(T€Xvoi TTpóbiKO^ koI fopTia? 
Kttl 6paoO|uiaxo^ Kaì TTpujTaTÓpa^, toOto xfl Iair(pot fopTÙ) Kal 'Avbpo- 
^éòa. — £fiE6€v: accent. eoi. per éM^dcv epic. = è^oO. — 4. q)povT(ob€v: 
eoi. per q)povT(Z€iv (cfr. Kùhn.^, 32 (ah per l) e 26 (t^ per ci). — 'Avbpo- 
^ébav: V. ad "AtSi. — irórq: 2* pers. sing. da un lesb. TTÓTrmai = TroTdojioi 
e irotéoimai, forme secondarie di iréto^ai (KiihnA § 343 alla voce iréTO- 
^al). -^ i quattro versi citati da Efestione furono distinti dal Bergk in due 
frammenti di uguale estensione: al Michelangeli invece parve che il senso 
dai primi due agli altri corresse cosi bene che egli ne fece un solo passo 
contmuato: il fìlass, Zu den griech. Lyrihern (Rh. Mus.^ Neue Folge, 
XXIX, 1874, pp. 150-1), pensò che Efestione, par dare un esempio di tutte 
le forme che può avere il primo piede delle serie dattiliche così dette eoliche^ 
abbia scelto la prima coppia iniziale de* versi di un carme di Saffo e poi 
una coppia più innanzi. (Juesta è l'opinione che abbiamo seguito noi pure. 
Metro. — I versi del framnaento sono i così detti tetrametri dattilici 
eolici, che noi consideriamo come pentapodie logaedicke catalettiche (o, 
forse meglio, come trimetri logaedici brachicataletti -g-^./v-» -tw^_v 
^ . *y\) col primo piede che può presentare le forme — , - *-», v^ -, ^^t 
e con due dattili ciclici nelle sedi seconda e terza. 

Vili (42). 

"Epo^ ò' ètivaH* ?^ai^ 
cppéva(; \h<; five^o(; kot' 6pO(; òpùaiv é^TtécTuiv. 

Vili (42). Massimo Tirio, 24, 9: 'EKpaKxcùèxai (luiKpdrnO èirl <J>ai- 
bpuj ùitò ToO "EpujTOi;, Tfl bè lairqpot ó "Epuii; èrivaEc Tà<; cppéva^ 
4Ì)(; dv€)LiO(; ktX. — Ho dato il frammento nella forma a cui Tha ridotto 
lo Smyth. — 1. 'Epoc;: v. fr. VII, verso 1. — ^fiai^: eoi. acc. pi. 

femm. conc. con q)péva<;. — 2. {b<;.., bpùaiv èjunréauiv: = di<;... bpu(TÌv 
è|LiTT€0(iiv. — Eros è paragonato ad un vento impetuoso anche in Ibleo, 
fr, 1, vv. 6-8. 

Metro. — Cfr. il /r. VI d'Alceo. 



IX (51). 



1-3 



— — \^ y^ — ^ 



Kf\ ò' àixppoaiaq fièv Kpàtrjp èK^Kpato, 
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KHVOi ò* fipa ndvT€5 KapxncJia (t') i^x^^ 

KÒiXciPov' àpdaavTo òè T^a^1^av laXa 

5 Ti?^ TÓ^Ppv» 

IX (51). Ateneo, X, 425G: 'AXxatoe; hi xal tòv 'Epufiv cladrci aÙTiIiv (OeOjv) 

olvoxóov, ili^ Kal ZaiT(p(b Xifovaa- Kab b" à|uippoa{a<; olvo- 

xof^aai. Il medesimo tratto è riferito, con varietà di lezione, dallo stesso 
Ateneo, II, 39A: Kai Zaircpib bé q)T^aiv' à^Ppoo{a^... b* éXibv Ipiriv 
8€o!(; 4)voxÓTiO€v. Vedilo anche in Eustazio, 1633, 1. La seconda parte 
del frammento la troviamo in Aten., XI, 475A : Mvimovcùci bè tiBv xapxn- 
aiujv Kai ZaTwpdi iv toOtoi^* koiv^ 6' dpa iTdvT€(; ktX. V. eziandio 
Macrobio, Sat, V, 21, 6. Il primo a congiangere i due luoghi fu TAhrens. 

— 1. Kf): eoi. per èK€t come kt^voi al v. 3 per èKEivoi: cfr. Meister, 
1, § 12, 1. — KpdTTip: accent. eoi. — 2. "Epiia^: eoi. per *Epfif)<;. L'ac- 
centuazione eolica di questo nome però non è sicura. — ÉX€v: poet. con 
psilosi eoi. — òXiTiv: ÓXitii; si ritiene •= 6Xirn« che, secondo la testimo- 
nianza d'Ateneo, XI, 495, fu il nome di una specie di piccoli vasi usati 
nelle Panatenee per attinger vino. Il vocabolo SpmCi che si leffge in Aten., 
li, ed anche in Eustazio, significò, secondochè aggiunge guest ultimo, vino 
ìq liogua egizia : ma senz'alcun dubbio è preferibile la lez. òXmv all'altra 
^pmv. Senza contare che il senso con ÒXmv corre splendidamente e 
eoa ^piriv invece è press'a poco impossibile, per parte mia credo assai 
poco probabile che Saffo facesse uso di parola egizia là dove poteva 
soccorrere all'uopo una greca molto appropriata. — OcoK: monosill. 

— olvoxónaai: accent. eoi. — 8. Kapx^<7ia: per questo vaso cfr. 
Ateneo, XI, 474 E: KaXX{E€ivo(; ó *Póbio<; èv to!<; ircpl *AX€Eavbp6ia<; <pii(jìv 
fin (tò Kapxif|(yiov) irOTi^pióv èoTiv èiTi|iiiK€^, auvì^TMévov eli; Méoov 
ÌTTi€iKiIi<;, dira Ixov jiéxpi toO iru9^évo(; Kaef|KovTa. Vedi anche Guhl 
e Koner, 6» ed., p. 277. — f^xov: v. fr. VI, verso 3. — 4. xd- 
X€ipov: crasi per Kal ^X€t3ov. — dpdaavTo: senz'aumento. — ^aXa: v. 
fr. XVII di Ale, verso 2. — Y<&u3pip: ^^^ senso di sposo. Cfr. i fram- 
menti 91, 99, 104 e 105 del fìergk. — Quanto alla sceoa descritta nel 
brano giustamente osserva il Michelangeli, I, p. 79, che €se la congiun- 
zione delle dise parti fòsse sicura^ potrebbe forse inferirsene coll'Ahrens 
che si accenni alle nozze d'Ercole ed Ebe, o coU'Hartung a quelle di 
Peleo e Teti ». 

Metro. — Notisi che ciascuno dei versi che costituiscono il frammento 
COSI come l'abbiamo dato era suddiviso^ nelle vecchie edizioni, in due ver- 
setti: il verso com*è ora fu ristabilito dal Lachmann). Proporrò due ana- 
lisi metriche secondo le vecchie teorie e poi farò seguire la mia conforme 
ai principii delle nuove. 11 Michelangeli dice : « I v. 1-3 sono dimetri 
dattilici catalettici in bissillabo con anacrusi, raddoppiati: il 4 è un 
trioQetro coriambico (formato o di un coriambo seguito da una serie 
logaedica o di due coriambi e un eretico — evidentemente il M. volle dire 
bacchio invece di eretico — ) con anacrusi ». Lo Srayth scrive: «Metro: 
logaedico (anacr. -f coriambo -h ferecrazio). Il v. 4 col ferecrazio primo 
(ipertesi) può indicare la chiusa della strofe ». — Come insegna all'evi- 
denza la struttura del v. 4, noi riteniamo di essere qui dinanzi a ionici a 
maìore. I quattro versi interi del frammento probabilmente costituirono 
una strofe : così almeno si può interpretare l'aspetto del quarto differente 
da quello degli altri tre: non è però necessario. Il quarto verso è un tri- 
metro ionico a malore colla dipodia trocaica al posto del terzo ionico; 
gli altri pure debbono essere trimetri ionici a malore. Quella serie di 
quattro lunghe consecutive nel mezzo di ciascun verso però sembra fatta 
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apposta per metterne n^gli impicci: ma in realtà la spiegazione non è 
difficile. Basta pensare ad un^anaclasi tra la fine di (juesto piede appa- 
rentemente mostruoso di quattro lunghe ed il principio del susseguente. 
Ed allora giungiamo allo schema ^ - v^ ~ ^, e cioè antispasto (la 

Prima lunga è irrazionale come può essere in ogni dipodia giambica, e 
antispasto comincia infatti con un moTimento sia in apparenza sia in 
realtà giambico) e dipodia trocaica. Si potrebbe anche ricorrere a qualche 
leggero cambia mento per ridarre i primi tre veni del frammento a £[>rma 
più radiare di trimetri ionici a maiore. Basterebbe lasciar fuori nel primo 
Kf\ b* m princii»o^ scrÌTere OC nel secondo al poeto di fUv, e tenere nel 
terzo la lezione di Macroino (eolizzata s'intende), £ allora si leggerebbe 



collo schema 



*A^Ppoa(a^ lièv KpdTT)p éxéKpaTO, 
''Ep|ia(; b' Oi* 6Xmv Gcot^ o\vox69]aa\. 
Kf^voi b* dpo irdvTC^ xapx^oi' flxov 

JL \J *^ .mm JL ^ ^ \^ \^ -m. %Jf 
J. ^ KJ » U. ^ — WVr/-» — 
-i.VV/ J. -tvy-« 

Meglio forse ancora sarebbe baciar foori nel primo veno il fiév <lo schema 
sarebbe allora ^-vrw -i. — w^.!:!). 1 cambiamenti ora accennati non 
sono punto necessari, ma ne ho voluto far menzùme, perchò, se con essi 
si altera leggermente la lezione de* vr. 1-2, si evita aaltni parte Tinser- 
zione del (r) nel y. 3. Per le fora» -wv/- e -v^-w si pensi alFana- 

dasi : per le altre , ^^^ — , e --v-si confronti Masqueray, 

§ 217, n. 1 e 5. e § 218. 

*X (♦52). 

— — ww Jtw^^ 
AéòuKE ìxlv à aeXdvva 
Kai nXTitabc^, yiécsai òè 
vÙKT€?, Trapà ò' ?px€t dipa, 
Ijii) bì ^óva KaTCÙbw. « 

♦X (•52). Efestione, p. 37 W.: 'Ev(ot€ bè. èvaUàS toc lujviKÒg Tal<; xpo- 
XaiKa!<; irapaXa^pdvouciv, àvrl f4èv Ttìiv iuiviKtZiv 2o0' 6t€ Tà<; beurépac; 
iraiuiviKà<; irapaXa|ui^dvovTC^, dvTÌ bè xOùv i^oai\\xwry TpoxaiKiXfv ?ae* 6x6 
xà^ éiTxaaf)|uiou( xpoxatKd^ olov* béòuxe kxX. 11 frammento fu attri- 
buito a Saffi) dallo Stefano: lo Smyth lo crede un brano di canto popo- 
lare. — 1. AébuKc: intr- — oeXdvva: eoi. per a€Xi?|vn. — 2. TTXiitaÒE^: 
ep. e accent. eoi. ]^er TTXcidèci;. Le Pleiadi erano sette figlie di Atlante 
e di Etra o di Pleione. Per dolore della morte delle ledi loro sorelle si 
uccisero: gli dei le posero tra gli astri. Un'altra leggenda dice che, dopo 
d'essere state inseguite per cinque mesi dal gigantesco cacciatore della 
Beozia, Orione, furono, a loro richiesta, trasmutate in colombe (ircXeidÒcc;) 
e quindi in stelle. À questa versione accenna Pindaro. Nem. 2, vv. 11-12. 
Quanto ai nomi delle Pleiadi lo StolU p. 103, ne dice: « I nomi delle 
Pleiadi furono dati diversamente: i più usitati sono: Alcione (Tiiccello 
marino, poiché cova di primavera, quando sorgono le Pleiadi, e il noe- 
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chiero ritorna in mare), Merojje {genere umano)^ Celeno (KcXmvtd, la 
ùscura^ che rappresenta probabilmente la oscura nube carica di pioggia), 
Elettra (la lucida)^ Sterope (la lampeggiante), Taigete, e Maia, la più 
antica e la più bella. I due ultimi nomi accennano al Peloponneso, pe- 
rocché Taigete si nomina dal monte laconico Taigeto, e Maia è una diva 
arcadica, madre di Erme». — d e 8. }iéaai.,. vùktc^: vOS nel plur. ò 
= le ore della notte, onde }xioa\ vùktc^ è = le ore medie della notte, 
cioè le ore in cui la notte è più profonda. — 8. ?PX€T* fXtpa: psil. 
per ^pxcO* i&pa, che è anche la vulgata. — 4. tfiu: accent. eoi. -* 
KGiTeOòui: psil. per KadcOòw, che è pure la vulg. — Una specie di parodia 
di questi versi trovasi in Aristofane, Conc., 912 e sg. aiat, tì iroT€ ir€{- 
aopai, I oùx flK€i |uioÒTa1po(' | n6yr\ Ò* aÙToG X6{'IT0^al. Cfr. Teocrito, 
20, 45 fioOvii ò' Ava vùktq KoOcùboi^, Bione, 2, 28 aÙTÒp itOj fuioOva, 
^oOva bè ai) vÙM<pa xaOcùòCK;. 

Metro. — Quattro dimetri ionici a maiore. La seconda metà del verso 
è costituita dalla dipodia trocaica uguale per anaclasi al ionico. 

XL (53). 

J. ^ >u \j J. \j ^ \^ X ^ /\ 

nXr^pTi(; ^èv è(paiv€T* à aeXdvva* 
al b* ibq nepì Poi^iov ècJTdOTicyav 

XI fó3). Efestione, p. 36W.: Kal ((uivikù dirò m€(2:ovo^) Tp{fi€Tpa ^pa- 
XuxaToXiiKTa, rà KoXoufieva ITpaEiXXeia * S ti^v jitèv irpidtiiv ^x^i tuiviKi^v, 
Tfiv hi beurépav TpoxaiK/|v • old èati tu ToiaOTa IaTrq)oO<; • IT X ifì p ti ^ 
ktX. — 1. l(pa{v€T' d aeXdvva: eoi. per è(palv€9' i^ oeX^vri- — 2. al 
Ò' d»(: psilosi: al ha il valore di pron. dimostrativo. — P(&^ov: accent. 
eoi. per Pujfióv, che è anche la vulgata. 

Metro. — È indicato nelFaddotto passo di Efestione. 

♦XII (*54). 

^^ * / - 

^ — \j \j JL — \j \j M \J — \y 

Kpf\<yaai vù ttot' \bV l\i\xO<i\}ì(i iróòcacTiv 
twpXeOvT àTràXoi^ à|yi<p' èpóevta Pai|iov, 
nóa^ T^pev fiv9o^ ^AXaKov |i<ÌT€iaoi. 

*XII (♦54). Efestione, p. 35W.: Tà ftè (luivixd dirò m^ìZovo^) xpiincrpa 
dKQTdXTiKTa h\x<b<^ auvéOeaav ol AloXct^- tu |uièv y^P ^^ ^^o lujviKtìiv 

xal Tpoxal[xrì(; ènoincav ^ào&ìì<^ otov * Kpnoaai Pd»^ov. Lo 

stesso Efestione, p. 37 W.: TTaparnpetv ftè xpn» ^ti t^iv irpibTTiv (tiXiv t€- 
TpQiiéTpuiv) auZiuTiav xai dirò Ppax€{a<; dpxoLiévT)v iroioOoiv (of AloXeU), 
d>aiT€p xal èv T0t<; Tpi|uiéTpoi<; • ir 6 a ^ xtX. 1 due frammenti sono in ge- 
nerale ritenuti di Saffo e furono congiunti in uno già dal Santen, TerenU 
Maur,, p. 118. Il Blass, Zu den griech. Lyrih., in Rh. Mus,, 1874, p. 150, 
opina che tanto il presente frammento quanto il precedente appartenes- 
sero ad uno stesso carme di Saffo composto di strofe nelle quali si alter- 
nassero trimetri ionici a minore brachicataletti e acataletti. — 1. ttot* 
jLò': eoi. per iroe' d>ò\ che è anche la vulg. — è|ui|ui€X^uj^: = in tempo. 

Taoooiis, Antologia delia melica grtea. 8 
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— 2. ibpxcOvr' <ÌTrdXoK: = dipxoOve' àirttXo!<;. — 8. itóo<; T^pev 
dveo^: cfr. 1,449 Tépcv* dvOca iro(n<;, Alceo, /r. 61b. T€péva<; dvOc^ òitib- 
pa<;. Cfr, anche Teocr., 6, 45 iJtipxeOvr' èv jiaXaxfli ito{(ji. — ^dXaKOv: eoi. 
È accus. sing. Deutr. in forza d'avverbio. — indrciaai : corriap. a iraroOdai 
(Esichio: ^OTC! = iraT€!). 
Metro. — E dichiarato da Efestione nell*addotto passo. 

XIII (68 e 69). 

Kateàvoiaa òè Keiaeat oùbé troxa |iva|uio(Tuva (SéQev 
laa^T oùò* ?po^ (el^) Oaiepov où ràp ircòéxei^ Ppóbiov 
Tojv èK rTiepia?- àXX* àcpàvr\q ki^v *A(ba ò6|uioi^ 
qpoiidaci^ Tieò* àfiaùpujv v€kuujv èKTreiroTa^iéva. 

5 Oùò' !av òokI)uioi|uii Tipoalòoiaav cpàoq àXiuj 

?<J(J€(y8ai (joqpiav irdpGevov €Ì(; ofiòevà ttuj XPÓvov 
Toiaùiav. 

XIII (68 e 69). Stobeo, Fiorii, IV, 12: Iair<poO^ irpò^; diro(Ò€UTov T"- 

vatKa* KoTOavotoa èKirciTOTaiuiéva. Alcuni tratti di questo 

passo sono pure riferiti in Plutarco, Precetti conitcg,, 48, cap. 48, Quest. 
conv.. Ili, quest. 1*, cap. 2, e Clemente Aless., Pedagogo, p. 213 (Potter). Il 
secondo frammento ce lo tramandò Crisippo, ncpl dirotpaTiKiliv, /V. 180, 13 
(v. Arnim): €Ì Zarrcpdi oOtuk; dTreepfivaxo* Oùb* lav ktX. I due frammenti 
sono stati ravvicinati dal Pomtovr e dal Michelangeli. Del resto anche il 
Bergk, sebbene li dia distinti, nota al secondo: « est haud dubie ex eodem 
Carmine ex quo /r. 68». — 1. Kciacai: ha un significato intensivo: 

= sarai proprio ridotta al nulla, — Kcideai oòbé: nota la sinizesi. — 
2. ireòéxci^: eoi. per M€Téx€i(; (Pezzi, L, gr. a., II, 28, p. 332). — Ppóbujv: 
eoi. per ^óbujv (Meister, voi. I, § 24, IÌ, 1). — 8. TTi€p{a^: la Pieria, 
regione della Macedonia, culla di poesia, diede alle Muse Tappellativo di 
Pieridi. — xt^v: crasi eoi. per xal èv (non è però la più normale: cfr. 
Kùhn.3, § 51, 6). — 4. ttcò': v. al v. 2. — 5. lav: per yXfx^, La 
forma s'incontra in Omero. — òok(moi|uii: «eoi. per [Òokijlióui] = boxi- 
ludZui» (Michel.). — àX{ui: = i^Xiou. — 6. ao(p(av: accus. di relazione. 
Quanto al senso della parola è lo stesso che quello di ao(pó<; in Pindaro. 

Metro. — I versi sono asclepiadei maggiori (v. fr. XI di Alceo). 

XIV (72). 

'AXXà Tiq OUK l\i\X\ TTaXlTKÓTUJV 

òprav, àXX' àpctKTiv xàv q)pév* Ix^ .... 

XIV (72). Etym. Magn., 2, 43: 'Apax^it;- xéxPHTai aòrCp lairqHl), 

olov *AXXd TK ktX., àvxl toO /jaOxtov Kal trp^ov. — 1. tk; oùk 
t\i\x\\ cfr. Teocrito, 7, 38 èyuj hi ti<; où TaxuTr€i9n^. Per l)X)k\ (eoi. = 
€l|ui) cfr. Henry, §249, 1,B. — òprav: gen. pi. eoi. — àpÓKi^v: è spieg. 
nelladdotto passo deirjS'^. M. 

Metro. — Asclepiadei maggiori monchi. 



SAFFO 115 

XV (75). 

'AXX* luiv q>(Xo^ S^^iv \éxo<; fipvii co vcuuTcpov 
ou fàp T\àao}x fTW HuvFotKT]V loca Tcpoiiépa. 

XV (75). Stobeo, Fiorii,, LXXI, 4: ZairipoO^- 'AXX* èibv ktX. — 
1. iujy qpCXo^ dmmiv: anch^ìo intendo col Comparetli (S. e jP., 266) e col 
Michelangeli (1, 88) rimanendo amico mio, non già si amictts nobis 
esy si me amas, come intesero il Neue e lo Schneidewin. — dpvr]: im- 
perat. da una forma eoi. dpvT]Mi* — 8. laaa: eol. = oGaa. 

Metro. — La disposizione in due asclepiadei maggiori, che anche noi 
abbiamo dato, è dovuta al Michelangeli : per vero lo Smyth ha qualche 
dabbio sulla dieresi SuvFoTki^v, che chiama a strange Aiolic diaeresis, 
ma il suo ferecrazio seguito da tre gliconei non è troppo convincente. 11 
fìergk dà due gliconei acataletti alternati con due catalettici, ma, per 
giungere a questo risultato, deve aggiunfl;ere due parole (dXXo e véqi) ed 
ammettere sinizesi in vctÙTcpov mentre la véqi bisillabo. 

XVI (78). 

— ^ \j \j .^— v^v/ ^ — su \^ J. \U A ^ 

Zù bè ateqpàvoK;, ili A(Ka, tr^pOcaS' èpàiai? qpópaiaiv, 
òpiTOKa^ àvrjTOio (Juvéppaio* ànóXaiai x^P<Jiv" 
€uav0€ta T^p rr^Xeiai Ka\ xàpK èq |uiaKaipa(; 
fidXXov TTpOTépTiv (ìaT€q)avuiToi(Ji b* (ÌTru(TTpé(povTai. 

XVI (78). Ateneo, XV, 674E: Iair(pd) h* àTrXoOoTCpov t^iv alTiav diro- 
bibuiai ToO aT€q)ovo0a6ai yj^S^» Xérouaa xdbe • I ù ò è ktX. — 1. ot€- 
cpdvon: eoi. accus. ni. — Aixa: forse per Mvaaib{Ka (cfr fir. 76 b.). — 
irépBeae*: inf. con forza d'imperativo. — 2. ouvéppaia*: eoi. part. 
aor. deb. = auv€{paoa. — 8. eùavBcta: nota il Michelangeli, 
I, 95 : € In questo vocabolo sta il punto debole dell' emendazione ber- 
maaniana, che non è esso confortato da veruna autorità né de' tempi 
classici né della decadenza. Nel Thesaurus son registrati due soli esempi 
di €ùavQia, l'uno di Foca in senso proprio Xcijuidivuiv €Ùave{(;i (pel quale 
THase nota: Scribendum potius eòayQeiq), e l'altro di Agatangelo in senso 
traslato. Tuttavia non é impossibile che siffatta voce fosse adoperata da 
Saffo ». — è^ |biaKa(pa(;: al cospetto delle beate, delle dee. — 4. upo- 
T^priv: eoi. = irpoT€p€tv. È infin. consecut. dipendente da x<&pi^- — dJTC- 
(pavdiTOiai: dat. di sfavore. — ditu-: cfr. fr. VII d'Alceo, 6, n. 

Metro. — I versi sono tetrametri ionici a maiore acataletti colla di- 
podia trocaica al posto del quarto ionico. 

*XVII (*85). 

J- \f -m. \J J. \J ^ ^ J. \J ^ \J L— . • L__ • 

"EdTi jioi KttXa nài^, xpw<Jioiaiv àv0é)uioiaiv 
i)k(^ipr\yf Ixoxaa |yiópq)av, KXeOt^ *àTaTTdTa, 
àvTi tS^ ?tw oùòè Auòiav iraTcTav oòò* èpàvvav 
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•XVII (•85). Efestione, p. 54W.: "AXXo dauvdpTHTOv ÓMuK «axà Tf|v 
np(bTT)v dvTtird6€iav, he TpoxalKoO bl^^Tpou àKaTaXf\KTou xal lafiPiKoO 
é(p^^l^6po0<, &n€p, iàv irapoXXdSi) Tf|v TO|uif|v, f^vcTai rpoxaiKÒv irpo- 
KaTaXT)KTiic6v • iati ^ol ktX. 1 veni non aono dati da Efestione come di 
Saffo: a lei li attribal pel primo TOraino, e la sua opinione fa in generale 
semita dagli stadiosi. — 1. irdK : questo apijellativo porse ampia ma- 
teria di discussione ai filologi, sostenendo alcuni che qui Saffo parli della 
propria figlia, negandolo altri. Che Saffo abbia avuto una figlia sembra 
che apparisca da quanto dice Massimo Tirio, 24, 9: 'AvOdirrerai lui- 
KpdTT)^ Tfl Hav6(iciTi3 òÒupouévi], fin diréOvtiaKev, f\ òè IaiT<pib xfl 6u- 
forpi* oò Ydp ktX. Ma nel nostro caso troppe cose sono incerte perchè 
ci possiamo prendere i^arbitrio di affermare alcunché. È incerto anzitutto 
se il frammento appartenga a Saffo, poi se Saffo parli di se stessa: dato 
infine che si fossero assodati questi due punti, potrebbe ancora la poetessa 
parlare qui di una scolara diletta. — xpu<^Ìot<nv: sinicesi, come pure al 
V. 3 in Itui oòòè e in AuòCav. — 2. è|Ltqx^pT]v: eoi. ■» é(A<pcpf), che è 
pure la vulg. — KXcOi^: è la forma che più logicamente si possa rista- 
bilire dalla vulgata KXct<; non tollerata dal metro. — 'drairéra: lapostrofo 
è messo ad indicare la crasi (& droir.) che negli altri dialetti appari- 
rebbe dallo spirito aspro. — 8. Td^: relativo. 

Metro. — Tetrametri trocaici brachicataletti. 



XVIII (90). 

SJ ^ \J ,£. \J mm ^ \J \A -. \J J. V/ L-. • — 

rXÙK€ia MfiT€p, oCtoi òùvaimai kp^kt^v tòv !<Jtov, 
nó6i|i òó|i€taa Traiòoq PpaòCvav bt' 'Aq>pobÌTav. 

XVIU (90). Efestione, pp. 34^W.: "Eoti hi itukvòv (èv toK dvnoira- 
OTiKoK T€TpaMéTpoi^ KOTaXiiKTiKoK) Kul TÒ Tf|v òcuT^pav MÓviiv dvTtoiTa- 
OTiK^jv ^xov, Cp iméTpqi Crpaipcv ^Ofiara kqI Iair(pd) èiri toO ép&òpou- 
r X u K €t a ktX. — 2. 3pab{vav: eoi. per j^abivi^v. p per F (v. fr. VII 
verso 2, n.). — Taluno pensa (v. Flach, VII, 3, pp. 520-1) che qui si 
alluda ad Erinna, autrice deir 'HXaKdrn* 

Metro. — Ottapodia giambica, o tetrametro giambico che dir si voglia, 
catalettica ooU'antispasto al posto della seconda dìpodia (quindi anacla- 
etica nel quarto piede). 

XIX (91). 

v> — v^ — 



J. ^ ^ y^^ J. W' 



V-» — V-» — 



— SU\J — ' 



\J ^ \J . 
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"Yipoi bi\ TÒ ^léXaepov 

- *Y|i/ivaov - 

àépp€T€, TéKTOVCq &vbp€(* 

3 - "Yfiifivaov. - 

T^^ppoq Xaao^ *'Ap£ui» 

- (Tfirivaov) - 
Svbpo^ ^CTttXui iTÓXu MeiZuJV. 

6 -CYfifivaov)-. 

XIX (91). Efestione, p, 72W.: "Orav he tò è<pó^vlov ^i\ jicxà orpocp^jv 
àXXà n€Tà otìxov xéivrai ircpiXajLiPavó^evov dXXqi arCxiVi |Ji€a\5|uiviov xa- 

Xelrm tò iroiima, olòv èart tò irapà Zanqpot * Òipi &V| 'Apn^« 

(Col Bergk credo si debban sopprimere nel passo d'Efestione le parole 
€ TÒ 'ITo{^^a >)• Questo frammento d'epitalamio ci è pure dato da Demetrio 
Falereo, Della eloeuz,, GLXVllI, senza il mesinnio, ma in compenso 
colle parole dvbpòq |ui€T<3tXou iroKXi|» ^c(Zulv. «- 1. Tt|ioi: eoi. 
per *òt|fo1 in cui yeoe troviamo ù^oO. — déppcTc: eoi. = d€(p€T€ = at- 
p€T€. — TéKTOvc^ dvòp€^: cfr. iroi|yiév€C dvòp€^ al fr, 34 b. di Alcmano e 
al fr. 94b. di SaflFo stessa (iro{p€V€0- — 3. Tiuifivaov: =TMévaiov== 
il dio Imeneo. È accusativo esclamativo retto da un verbo come fiéXirui, 
ddbui simili, sottinteso. — 4. t^M^po^: v. fr. IX, verso 5. — Ho 
tolto il verbo ^pxcTai (€laé(>x€Tai Demetrio), che potè benissimo essere una 
glossa di qaalcne grammatico. — dvbpo(; ueYdXui nóXu ^eilwv : nota la bel- 
lezza di ^aesta ^€TaPoXf) (v. Demetrio, 1. e.) colla quale pare che Saffo 
voglia spiegare il perchè, e ad un tempo scusarsi, delPavere ardito para- 
gonare un uomo ad Ares. — ^€(Zu)v: Michelangeli, p. 101 : € L'Ahrens 
^1, 7, 4) sostiene che gli Eoli di Lesbo mantenevano la z;, quando essa 
non proveniva da un ò, come in pi€Ìlwv da imcriuiv ; per contrario i loro 
più antichi poeti conservarono ab, se questo ab era originario come in 
Oabo^, o se la z; degli altri dialetti proveniva da un b come in moltis-> 
eimi verbi in ZIui ». 

Metro. — Due così detti esametri eolici (v. fr. XVI d* Alceo) interrotti 
dopo la cesura kqtò Tpoxatov (vera nel primo esametro, apparente nel 
secondo) da un monometro giambico. Ho ristabilito due volte il mesinnio 
e tolto nel v. 4 il verbo, che del resto ha un'aria ben poco sincera, per 
ragion di simmetria. Del frammento furono date parecchie descrizioni 
metriche. Cfr. Bergk, p. 119, Smyth, pp. 33 e 248, e specialmente Miche- 
langeli, I, pp. 101-2. 

XX (99). 

— \./ w -t vy ì^^ • e 

"OXpu TÓ^Ppe, (Jol nèv 
òf) fà\xo^f db( àpao, 
èKTCT^eat , ix^q bè 
TtàpOevov, Sv ftpao. 

XX (99). Efestione, p. 57W.: Kal tò ex xopio^Pixi&v éq)enMiM€pd)v tOùv 
€l^ Ti^v lajA3ixf|v xaTaxXctbo, i\ aÙTfj iroif|Tpia (lairqpdj) • " X P i e xtX. 
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— 1. "OXpie: è r epiteto che bì dà di regola agli sposi novelli. Gfr. 
Esiodo, /r. li, Teocrito, 18, 16: v. anche Tubo di òXpfeui in Eurìpide, 
Elena, 640. — t<ìmPP€: cfr. fr, IX, v. 5. ~ 2. dpfio: Smyth, p. 251: 
< es ^pdi, da dp&eao se da dpdio^at; da Apauo se da ApS^ai ». — 2. éxr|<;'- 
eoi. per ^«^ (cfr. Meister, 1, § 43, 2). 

Metro. — Ferecrazi primi che le vecchie teorie dicono acataletti, con- 
aiderandoli come composti di nn dattilo ciclico in prima sede e di due 
trochei nelle sedi seconda e terza. Secondo le nuove dottrine metriche 
invece il ferecrazio primo è una tetrapodia giambica, o un dimetro giam- 
bico che dir si voglia, catalettica, col coriambo al posto delia prima di- 
podia, il che porta di conseguenza un^anaclasi nel primo piede. 

XXI (101). 

'0 \xìv fàp KdXo^, 8a<Tov tòriv, TréXctai (KdXo^)* 
ò bk K^TCtOo^ auTiKa xal xdXo^ laacTai. 

XXI (101). Galeno, TTporpcnx. irp6<; T^xva<;» cap. 8: "Ajiavov oOv 
èOTiv, ètvuiKÓTO^ Tf|v \xiv tCùv M€ipaK{unf (l&pav ToK ^pivo!<; dvOcaiv èoi- 
Kutav, ÒXttoxpóvióv T€ Ti]y T^p^iiv Éxow<3rav, éiraivdv t6 Ti}y Acopiov 
XéYouaav '0 luèv t^P ktX. • iT€(e€o6ai òè xal lóXuivi ti?^v aùx^v Tv«i^- 
^t)v èvbciKvu^èvqi. — 1. 60aov: usato avverbialmente in senso limi- 
tativo. 6aaov lònv = Koe' 6aov tòclv èaxf. — iréXerai: = iaxi. — 2. ?a- 
0CTai: epico. 

Metro. — V. fr. VI d'Alceo. 

XXII. 

jt ~ _ s^v^ -i w 3 A 

_ w — ' v/v/ ^ \j \^ A 

TcOvàKTiv b' àòóXu)^ eéXuj. 
fi fi€ ipiaboinéva KaTeXijiiTravev 

TTÓXXa Kai TÓÒ' l€iTr[é jiior 
" mix d)q beiva 7T€7T[óv9a]|LÌ€V, 
5 Vdxrq)'' fi iiidv a' àéKoiif dituXifnrdvuj „ . 

Tàv b* ?TW) Tdb' àfi€ipó>jiav' 

" X«'poicJ* fpx€0 KfijiieOev 

jLiéiivaae'* olaea xdp ^<; <J€ 7r€brÌTro|Li€v. 

ai bè ]Lir), dXXd OéXu) OéXuj 

10 ÒMvaaai 

. . . . Kttì KdX' inàaxo\xev. 
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it[óXXoi^ T^p aT€q)à]voi5 !uiv 
Kttl Pp[6òujv] àKlVW T* CflOl 
Kttì [ii-] nap' {poi n€Q€Br\Kao, 

15 Kaì ii[óXXatc ÓTrojBójLiiba? 

7rXéK[Tai5 à^(p* àJrrdXai ò^pai 
àvB^uiv ^[aplvuiv] TieTroTijLi^vm? • 

Kal 7TÓXXim[i GajidKi]^ M^puj[i 
ppcvOeiuit p[aaiXTii]uii 
20 éEaXehiiao Ka[XX(Ko^ov Kdpa. 

XXII. Questo frammento ed il seguente furono pubblicati insieme con 
un terzo (che è però di ben minor estensione e valore) nei Sìtzungsherr. 
dell'Accademia delle Scienze di Berlino (20 febbraio ÌWZ) dallo Scbubart, 
che li rinvenne in un manoscritto pergamenaceo scritto in unciali da lui 
attribuiti al sec. VI-Vll d. Cr., dal Blass invece creduti alquanto più re- 
centi. Dopo lo Scbubart si occuparono dei nuovi versi di Saffo in ispecie 
Th. Reinach neWKRevuedesétudesgrecques^ 1902, Janvier^Avril, pp. 60-70; 
F. SoLicssN nel Bheinisches Musevm^ L\ll, 3, pp. 328-336; G. Fbacga- 
ROLi nel Bollettino di filoL class.^ Vili, maggio 1902; H. Jubemka nella 
Zeitschrift fùr die ósterreich. Gymnasien, 1902, 3, pp. 289-298 e 1903, 
6, pp. 481-49Ì ; Fr. Blass nel Hermes, 1902, 3, pp. 456-479. — Il senso 
generale di questo primo frammento è chiaro; Saffo richiama alla memoria 
e narra la scena della partenza di una cara discepola od amica, che po- 
trebbe anche essere stata Attide. 1 vv. 12 e sg. si possono ritenere tanto 
come appartenenti allallocuzione di Saffo ali amica quanto come ricordi 
suscitati nella mente «della poetessa dalla rievocazione delF istante della 
partenza. Ma v*è discrepanza tra i filologi nellassegnare il primo verso. 
Lo Scbubart crede che fosse detto dalla partente, e la sua idea è condi- 
visa dal Solmsen, il quale trova assai bello e naturale che sia cosi: la 
partente, colFesuberanza che la gioventù mette in ogni cosa, vuol mo- 
rire al dividersi da Saffo: ma questa possiede già esperienza assai mag- 
giore della vita, sa che il dolor della separazione passerà ben presto, e 
quindi si contenta di chiedere allamica un ricordo, senza pretendere anzi 
nemmeno quello. Ma il Fraccaroli ed il Jurenka mettono il verso in 
bocca alla poetessa. Osserva assai giustamente il Fraccaroli che per tal 
modo resta € più esatto Talternarsi dei personaggi nel dialogo»: ancora 
egli confronta il v. 11 del terzo frammento, che € suona KQTOdvT^v h" 
tjui€pó^ Tt^... e questo concetto pare pronunciato da Saffo, poiché precede 
un cIiTOv ». E noi ci accostiamo alla sua opinione. — 1. t€6vókt)v: 
cfr. fr. II, V. 12. — 2. tpioboM^va: Esichio spiega ii^icOMévr)* KXaiouoa 
(ob lesb. per ti Kùhn.^, § ^^ oò u. X), — KaT€XÌMiiavcv: = KaTéÀ€iir€v. — 
3. icóXXa: n. pi. in forza d^avv. con ipioòoM^va. — 4. òctva iretróv- 
Oafiev: cioè la separazione. — - 5. ^à-n^' : cfr fr. I, v. 15. — Per ànu- 
cfr. fr. \II d^Alceo, v. 6. — 8. ^^MvaoO': innnito con valore d'impe- 
rativo. — ir€b/|iT0U€v : eoi. = ^ceeiiro^cv. ^cOéireiv Tivd ^=aver cura di 
qualcuno. — Colla terza strofe il Fraccaroli paragona Orazio, Odi^ III, 
27, 13-14: Sis licei feliXy ubicumque mavis, | et memor nostri. Galateo^ 
vivas. — 9. eéXui eéXu): così legge il Blass. Al posto del primo 6éXui 
nel ma. si trova, a detta dell'illustre paleografo, prima una lettera che 
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può essere stata uq 6, poi un €» poi una lacuna che lascia però ancora 
visibile a sinistra il principio di una lettera che lo Schubart giudicò un 
ui, il Blass invece piuttosto un X, a destra la fine di un*altra lettera la 
quale al Blass parve presentare uno spiccato carattere di uj e non di v 
(Schubart)- Lo Schubart lesse adunque dcujv, che corresse in Oedv, a cui 
riferì un al[(;] ch'egli vide nel verso seguente (ò^vata^ at[(....)- Egli so- 
stenne poi che il concetto dei primi due versi di questa strofe quarta 
continuasse nel terzo e nelle strofe ulteriori, interpretando : « se 1 amica 
si scordasse di Safifo, si ricordi della dea e del grazioso culto che con Safio 
le aveva prestato, dei fiori che aveva portato a Saffo per ornare il tempio, 
come dirà poi, ecc.» (Fraccaroli). Il Fraccaroli invece negò tale conti- 
nuazione di concetto, sicché intese xal KdX' éirdaxojiicv non nel senso di 
piaceri comuni che Saffo e l'amica avrebbero provato nel culto della 
dea, ma in senso di plurale di maestà riferito a Saffo stessa, nel senso 
quindi di piaceri che Saffo aveva ricevuto in contraccambio di quelli 
aa lei procurati alVamica, E nelle strofe seguenti il Fraccaroli non vide 
la descrizione di cerimonie religiose, ma di prove d*affetto date dalla 
partente a Saffo. La fine intuizione artistica del nostro critico Io 
na guidato un'altra volta ancora sulla retta via: la lezione del Blass con- 
ferma, in quanto v'ha di più sostanziale, le sue ipotesi. — 10. ò^- 
vdaai: eoi. =» àva^vf^oai. Del rimanente del verso il ms. non lascia scor- 
gere che un gruppo di lettere ^lEai in fine, e poco prima un'altra lettera, 
che lo Schubart prese per un X e che al Blass pare fuor di dubbio un ]x. 
— IS. wóXXok;... aT€<p(ivoK : accus. eoi. -- 18. Ppóbuiv: cfr. fr. XIII. 
v. 2. — dicfvui: gen. dor.-eol. Per il significato cfr. Ateneo, XV, 680 D: 
dKCvivoi. arécpavoi tiv€<; KaXoOvrai odrui; ol ék rf^ dK(vou toO <puToO 
itX€kÒm€voi, e Blass, Eermes^ p. 469, dove si dice che di questa pianta 
parla anche Dioscoride, e che essa era simile al basilico. — d|Ltot: = 
òuoO, djuia. Gfr.C. /.G., Ili, 4737. -- 14. Io proporrei di riempire la la- 
cuna con [èvOpóaKUiv]. Gfr. Esichio: ^vOpuOKov* Xdxavov K&p\p ò^oiov. 
<pép€i òè Kol dvOoi; ifiarc eTyai xal 3pu;TÒv Kal arcqiavuiTÓv. Anche il sem- 
plice [OpOoKuiv] (v. il frammento seguente, v. 11) potrebbe stare. — 14. ire- 

p€6i^Kao: il Jurenka confronta /V. 78 b., v. 1 OT€(pdvoi<; irlpOcoO'. — 

Le integrazioni dei vv. 15 e 16 sono date dal fìr. 46 b. — 16. ùiroOO- 

ixxhcv; ' cfr. fr. X d'Alceo, v. 2. — 16 e 16. iróXXmq irXéKTai?: accas. 

eoi. '- 16. dfrdXai: a ragione il Fraccaroli a sostegno della sua ipo- 
tesi che si trattasse qui di Saffo e non di Afrodite fondavasi su quest'ag- 
gettivo, che detto di una statua sarebbe assurdo, e adduceva poi Ateneo, 
XV, 674 D, ove, citandosi il fr. 46 b., si dice: èxdXouv òè xal ol^ ircpie- 
òéovTO Tòv Tpdxn^ov aT€(pdvou<; óiroOuimidba^. — dirdXai òépai: in tutto 
il frammento ho ascritto, invece di sottoscriverlo, il i, per consentaneità 
col v. 18, dove è necessario ascriverlo, perchè non si legge nel pa- 
piro. — 17. ^[aplvuivl: integr. del Blass, che confronta dv9€(nv 
€lapivot(Tt di B, 89. Lo Schubart dava èp[dTUfv], ma il Biass dice che 
il p è più che incerto (mehr ah unsicher) e che invece dell'c egli ri- 
conobbe piuttosto la metà sinistra e la inferiore di un r\ (naturalmente 
in scrittura unciale). — irctroriiLiévaK;: accus. eoi. — 18. Le integra- 
zioni son del Blass: manco a dirlo, OaiLidKK; è affatto ipotetico. Invece di 
iroXu) nel ms. lo Schubart aveva letto noXaK;. — 19. È integrato col 
fr. 4*9 B. Per ppevOeCuji cfr. la glossa d'Esichio ppEv6iv(P' dvOiv^Ji. — Al v. 20 
seguono ancora i principii di altri sette versi, troppo monchi per risarcirli 
con qualche probabilità di apporsi al vero. — Quante stofe mancassero a 
finire l'ode non si può dire affatto, come, meno ancora, quante ne pre- 
cedessero al punto in cui comincia il frammento : ma ben osserva il Frac- 
caroli che € non pare però andasse (la poesia) molto in lungo, poiché il 
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frammento della seconda colonna appartiene ad un*aitra (poesia) e non 
ne è certo il principio ». 

Metro. — Strofe di due trimetri e di un tetrametro tutti dattilici 
eolici acataìetti. Noi considerando, come al solito, collo Zambaldi, pag. 257, 
i dattili eolici come logaedici, diremo dite tetrapodie ed una pentapodia^ 
tutte logaediche catalettiche^ o, meglio ancora, due dimetri logaedici ca- 
talettici ed un trimetro logaedico brachicataletto. 

xxm. 



— V-» — »-» 



aè eéaià' iKéXav àpi- 

TViDxa, aéli òè )ià\\ax* Jx^ipc >Ji6Xtra[u 

vOv òè Aubaioiv èjitrp^TreTai T^vat- 
Kcaaiv, dx; iroT àeXiw 
5 bóvTO^ à ppobobdKTuXoq jLi/iva, 

Tràvra ncppéxoia* ficTTpa, cpdo? V èitt- 
ax€i GdXaaaav ixC àX|uiupav 
I(Tu)^ Kal TToXuavBéjiot^ dpoOpaiq, 

à ò* èépaa xàXa xéxuTai, TcBd- 
10 Xat0i òè Ppóòa K^TraXa 

OpucTKa xal jlicXìXiuto? dvecjLiiftbTi?. 

nóXXa òè 2Iaq)0ÌTaia*, drdva^ èni- 

^vda6€la' "AtGiòo^, Im^pwi 
XéTTTav jioi qppéva Kapòia pdpriTai. 

XXIII. Anche di questo frammento il concetto generale non presenta 
alcuna difficoltà: Saffo ricorda la scolara ed amica Attide, la quale ora 
risplende per la sua maravigliosa bellezza fra le donne della Lidia, e 
tal ricordo (le) agita il cuore dal desiderio di rivederla. Manca però rac- 
cordo fira gli studiosi nel determinare chi sia la persona indicata col 
< oé » del primo yerso e quale sia il soggetto di ^xotp^ ifi^ in conse- 
guenza a chi si debba riferire la commozione descritta nella quinta strofe, 
potendosi al y. 14 leggere anche iroi invece che ^oi). L'ipotesi più in- 
felice è quella del r. Wilamowitz (presso Io Schubart), il quale, leggendo 
collo Schubart ak Oéata' iKéXav àpi-|TvdiTa r^bc indXiaT* £xoiv€ MÓXfra, 

Sensava che con queste parole Saffo si rivolgesse ad una comune amica 
i Attide e sua, forse ad Andromeda. Anche ad Andromeda si riferirebbe 
la strofe quinta. Se Andromeda potesse esser amica della nostra poetessa 
ce io dicono il fr, VII ed il passo di Massimo Tirio quivi addotto in nota 
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al V. 3. Del resto, Andromecia od altra che fosse, una terza donna è qui 
perfettamente inutile. 11 Fraccaroli colla solita genialità, dopo aver in- 
tuito sulla imperfetta lezione dello Schubart la lezione vera, na spiegato 
che Saffo nella violenza del sentimento abbia qui diretto la parola ad 
Attide stessa, come se questa le fosse dinanzi, di sé parlando poi in terza 
I>er80Da, il che, egli nota, € non è disforme dalla concitazione dramma- 
tica e passionata di questa poesia, come è usato anche da Catullo, che 
è pur nel sentire e nel concepire per molti rispetti vicino a Saffo ». Io 
aggiungo anzi che nella stessa vita quotidiana, quando più ci vogliamo 
dimostrare affezionati ad alcuno^ gli rivolgiamo la parola dicendogli ài 
noi come di una terza persona. 1 genitori e i figli, i fratelli, gli amici, 
ma specialmente gli amanti, separandosi, non dirannodi preferenza € ricor- 
dati di me, che ti voglio tanto bene, che penso sempre a te, ecc. », ma 
< ricordati del tuo amico, della tua arnica^ che ti vuole tanto bene ». 
Passando poi a dire della dimora di Attide in Lidia, la poetessa, che 
non se la figura più presente, ma lontana, ne parla di nuovo in terza 
persona. Nel v. 14 il Fraccaroli propende a leggere jioi, ed a proposito 
delPattribuire ad altri che a Safio 1 agitazione della strofe quinta, con- 
fronta molto opportunamente i vv. 4-5 del /r. II, dove Saffo dice di se 
stessa TÓ MOi M^v | Kapòuxv èv arf^Ocaiv iirzóaaev. La possibilità di leg- 
gere |jioi è stata riconosciuta dal Blass medesimo, quantunque paleogra- 
ficamente egli abbia creduto di vedere piuttosto un noi, e si può con- 
fortare anche col fatto che il copista del nostro manoscritto sembra 
avesse una certa disposizione a sostituire il n al p, come ad ea. fece al 
V. 2 del frammento precedente, scrivendo xaTcXiiriravcv per Kaiekiimavev. 
11 Blass, pur lodando neirinterpretazione del Fraccaroli Tesclusione del 
terzo inaportuno, vi trova troppe incongruenze (l) per accettarla e intende 
che Saffo nei vv. 1-2 rivolga il discorso a se stessa, e che il soggetto 
di ^X<^ip€ sia Attide. Anche leggendo col Blass dpiTviLiTO non so quanto, 
spiegando a questo modo, ci guadagni la modestia della poetessa, che, 
se in un verso (fr. 32 b.) espresse la speranza di esser ricordata dai po- 
steri, paragonava però agli Dei non se stessa, ma ^li altri (fr. II, vv. 1-2). 
— Nel testo ho fatto incominciare il frammento dalle parole ai eiaia*ecc.: 
per vero nel ms. ci sono avanzi di tre versi prima di questo, ma non 
sono sufiScienti per ricostituire meno che fantasticamente la lezione. Solo 
noto che nel primo pare certo il nome di Sardi, perchè vi si leggono 
le lettere apò e davanti all'a il Blass trovò resti della parte inferiore 
del a. — 1 e 2. dpiyvujTa: accus. sing. cono, con aé. — 2. ofii- 
anche in questo frammento, per la stessa ragion che nel precedente, ho 
ascritto e non sottoscritto Ti. — 3. ^iinrpéiicTai : finora non si cono- 
scevano esempi che deirattivo. — 3 e 4. f wdKcaaiv : da questa pa- 
rola s'inferì che Attide fosse andata sposa. — 4 e' 5. deXiui òiìvto^: 
quindi, come ben nota il Blass, nel plenilunio, perché appunto allora il 
sorger della luna coincide col tramontar del sole. — 5. ppoboòdKTU- 
Xo^: Tepiteto omerico di Eos è qui trasferito a Selene. — jbir\va: è la lez- 
del papiro. Vi si volle sostituire oeXdvva, con cui la forma metrica del 
v. 5 verrebbe ad essere perfettamente uguale a quella del terzo verso 
delle altre strofe : ma la sostituzione non è punto necessaria. ^ 6. mpp^' 
Xoia*: = nel senso ad Oircpéx^uoa: cfr. fr. 92 b. ir^ppoxoc = òir€Ìpoxc<; 
omer. — 6-7. èirioxei: si può interpretare sia come transitivo (sogg- 
Mi^va, ogg. qpdo^) sia come intransitivo (sogg. q)doc- H Blass confronta 
Tucidide, I, 23 0€i0M0i M irXetOTOv /ji^poq t*\<; itiéoxoy)- — 8. iro- 
Xuaveéjuoiq àpoOpOK : accus. eoi. Dopo dpoi}paiq il Blass per una ragione 
davvero tutt'altro che poetica mette punto. Notisi quanto ciò tolga di 
bellezza alla descrizione. Ben diversamente il Fraccaroli, guidato dal suo 
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fine intnito d'artista : < Qui la rappresentazione eccede di molto il ter- 
tium comparationis; ma sta appunto in questa eccedenza la squisita bel- 
lezza di questa poesia. L'anima del poeta vive insieme alla natura e vìve 
della vita della natura: nella notte chiara e luminosa della luna piena 
scende la ru^ada quasi a fecondare le erbe ed i fiori >. -— 9 e 10. tc** 
adXaioi: eoi. = Tcef^Xaoi. — 10. fpóòa: cfr. fr. XIII, v. 2. — 
11. OpOoKo: Esichio: Arpia Xdxava. — > 12. iróXXa: cfr. framm. preced., 
V. 3. — 2:a<po(Taia(a) : eoi. corrisp. a òiaq>oiTvt)a(a). — 14. pdpr)Tai: 
eoi. ss papctTQt. Nel senso è uguale alFattivo. 

Metro. — 11 secondo verso della strofe è un gliconeo secondo ^tranne 
il y. 4f che ó un gliconeo terzo), il terzo un falecio, e cioè un gliconeo 
secondo + la figura v^ u^ • •£, il primo è un verso finora sconosciuto, cosi 
composto: figura • i-^ v/ .£ 4. ffliconeo secondo. Le vecchie teorie metriche 
considerano il gliconeo secondo (come già osservammo al fr. 111 d'Alceo) 
una tetrapodia logaedica catalettica col primo piede irrazionale, o meglio 
libero come la basi eolica, e col dattilo ciclico nella seconda sede. Le 
nuove teorie invece lo scandono come una tetrapodia giambica, o dimetro 
giambico che dir si voglia, col primo piede più libero ancora della basi 
eolica (cfr. Masqueray, § 260) e col secondo anaclastico. Il gliconeo terzo 
ha, secondo le vecchie dottrine, il dattilo ciclico nella terza sede, secondo 
le nuove il coriambo al posto della seconda dipodia, il che porta un*ana^ 
clasi di più, e cioè nel terzo piede. 11 falecio ha, conforme alle vecchie 
dottrine, lo schema -^w-^ww» -^v/ ^s^ -lz (-ìv/^wv^v^uL,,-£- alv. 5) 
invece di quello da noi dato in principio; il primo verso lo schema 



Erinna. 

Erinna ebbe assai probabilmente i natali nell'isoletta di Telo situata 
a nord-ovest di Rodi. Stefano Bizantino i>er vero la fa nascere in Tene; 
in Snida ella è detta Tr^ia; altrove (Taziano, Adv. Graec.^ 33; Esichio 
(Suida); Eustazio, 11, li, p. 356 e sg.; Ant. Pai., VII, 710, IX, 190 (ti- 
toli)) la si indica come oriunda di Lesbo; altri ancora le assegnano come 
patria Rodi. Ma Teno e Teo sono ioniche, ed Erinna scrisse in dialetto 
dorico; onde son da vedere in questi due nomi errori di grafia, se pure 
il primo non venne sostituito a bella posta a Telo perchè in uno degli 
epigrammi di Erinna che ci restano essa rivolgesi ad una cara amica, 
la quale vien detta Travia. La confusione fra Telo e Rodi non appar dif- 
ficile a chi pensi che, essendo le due isole assai vicine, probaoilmente 
ne* canti della poetessa si fece sovente menzione anche della maggiore, 
sicché (juesta potè venire scambiata per il luogo natale di lei. L'indica- 
zione di Lesbo poi sembra dovuta a scambio fra la nostra Erinna ed 
un'altra più recente, alla quale neirOlimp. 95 lo scultore Naucide fece 
una statua, e cui Eusebio pone neirOlimp. 107, a. 1. Esichio ci riferisce 
che Erinna fu amica di Safiò: di siffatta amicizia non sappiamo però 
altro. Si volle vedere un accenno alla nostra poetessa nel fr, 77 di Saffo, 
ma la lezione è quivi cosi disperata che mal se ne caverebbe una notizia 
anche soltanto probabile. Delle vicende di Erinna non sappiamo alcuna 
cosa se non che sembra ella sia morta in età di soli diciannove anni 
(Esichio (Suida) sotto "Hpiwa: Ant, Pa/., VII, il, 2, IX, 190, 4). 

Erinna scrisse epigrammi, di cui tre giunsero fino a noi, ed un poe- 
metto 'HXaxdTTi in 300 esametri. De' tre epigrammi {frr, 4, 5, 6, del 
Bergk) due sono per una disgraziata fanciulla, Bauco, amica della poe- 
tessa, e morta poco avanti al di in cui dovea celebrare le nózze: nei 
primo (fr, 5 b.) si volle scorgere una imitazione di quello di Saffo a Ti- 
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ma<le(/r. 119 b.). L'altro epigramma tocca di un ritratto somigliantissimo 
che UQ pittore fece ad una giovane di nome Agatarchide. La meaaìone 
di Prometeo che ricorre nel v. 1 ha fatto pensare al Fiach che Tepi- 
gramma sia stato composto in Lesbo, nella qaale isola, vicina a Ldnno» 
Prometeo dovette avere un antico culto, come, a parer del Flach, dimostra 
fra Taltro anche Tessere stato il mito di Prometeo trattato da Safto (cfr. 
/r. 145 B.). Si vede chiara nel dottissimo tedesco Tintenzione di confortare 
con qualche argomento la testimonianza di Bsichio intomo airamicizia 
delle due poetesse, ma la sua induzione non poggia su basi molto solide. 
I tre frammenti rimastici delT 'HXaxdrf) (cinque versi in tutto, di cui 
quattro sono da noi riferiti) non ci dicono nulla sul contenuto del poe- 
metto. Se dobbiamo prestar fede ad uno deg;!i epigrammi scritti su Erinna 
(Ani. Pal.y IX, 190, 5 e sg.), essa lagnavsai neli* 'HXaxdTfi che la madre 
la facesse lavorare colla rocca mentr'ella sentivasi chiamata a seguire 
le Muse. Anche questa però è troppo scarsa ed insufficiente notizia. Gli 
esametri di Erinna furono giudicati dagli antichi superiori a quelli di 
Saffo ed uguali a quelli di Omero : la grande poetessa lesbica 1 avrebbe 
invece lasciata indietro nella melica. 



1(1). 

TToiiiTriXc, vauTaicTiv néjLiTruJV nXóov cfiirXoov txOù, 
7rojLi7T€uaai^ TTpù^vaBev èjjiàv àòcìav éraCpav, 

I (1). Ateneo, VII, 283 D: Mv»mov6ÙEi tiIiv iromr(Xu)v xal TmaxC&a<; ... 
"Hpivvd T€ f) ó iT€iroiriKdiq tò €(<; aÒTf|v dvaqpEpófuievov iroifiimdTiov * 
TTo^it(X€ ktX. — 1. TToinTtiXe: per Ateneo è il pesce sacro^ per Op- 
piano è affine ad esso. 11 nome di tcoi^itiXo; gli venne dato òid tò Ik 
ireXdTOu^ irpoir^jiirciv rdc vaO^ ?ui; cU Xijutéva (Ateneo, 1. e). Gfp. Ovidio, 
Halieut, 100-101 : TV^u^, comes ratium tractique per aequora sulci^ | 
qui semper spumas sequeris^ pompile, nitentes. Nota la paronomasia in 
iro|yiiTÌX€, iréjLiirujv, iro|uiiT€Oaai<;. 

Il (3). 

TouTÓOev elq 'Aiòav K€V€à btavi^x^Tai àxu»f 

mrqi h* èv v€kO€<J(Ti" tò òè (TKÓToq 6aae Karéppei. 

II (3). Stobeo, Fton'/., GKVlll, 4: E(pVn<;* Il Meineke corresse *Hp(v- 
vr|<;: la correz. venne accolta in generale. — 1. toutóBcv: dor. per 
aùTÓBev (cfr. toutóBc in Teocrito, 4, 10). — *A(bav: non solo gli Eoli, 
ma anche i Dori qualche volta usarono attenuar lo spirito (cfr. Pezzi, 
L. gr, n. to«., § 11). — 2. vCKÙcaoi: dor. eoi. ep. => véicuai. — ckò- 
To;: neutro. È maschile in Omero (t, 389) e in Eschilo; neutro in Epi- 
canno e in Sofrone (fr. 90); maschile e neutro in Pindaro, Sofocle, Euri- 
pide e Piatone; più spesso neutro che maschile in Tucidide e Senofonte. 
— KuréppEi: transitivo. Molti verbi intransitivi componendosi con pre- 
posizioni possono divenir transitivi: cfr. ad es. KatairoXenéui, KaraKpiZiu. 
Teocrito (I, 5) e Bione (I, 55) invece costruiscono il verbo xaroìppéui 
con è^ e Taccusativo. 



l 
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Stesigoro. 

Stesicoro nacque, secondo le testimonianze della maggior parte degli 
aoticfai scrittori (le quali inconainciano con Platone, Fùro^ p. 244À), in 
Imera, città di Sicilia' fondata Tanno 648 a. Ci*, da Jonì Calcidesi di 
Zancle « da Dori di Siracusa. Altri però, ad es. Stefano Bizantino sotto 
MóTaupo<;, seguendo una notizia desunta da Erennio Filone di Biblo, gli 
assegna per patria Matauro nella Magna Grecia, in due maniere si tentò 
di togliere la discrepanza fra le diverse informazioni : o supponendo che 
il poeta sia nato in Imera e che più tardi la famiglia sua (od anche Ste- 
sicorosolo) siasi trasferita a Matauro (e questa è l'ipotesi del Welcker); 
oppure ammettendo, cosa più probabile, con 0. Mùller che gli antenati 
di Stesicoro abbiano per qualche tempo vissuto in Matauro, donde il 
padre di lui sarebbe poscia andato a staoilirsi in Imera, nella quale città 
U poeta avrebbe visto la luce. Una terza tradizione dice Stesicoro oriundo 
di TToXXdvTiov in Arcadia: di qui avendo egli dovuto esulare, venne a 
porre dimora in Catana, ove dopo morte fu seppellito davanti ad una 
porta della città, porta a cui rimase in seguito il nome di lui. Chi abbia 
curiosità di sapere come tale tradizione sia stata spiegata consulti il 
Flach, p. 319. Sui tempo invece in cui il nostro poeta fiori non v*ò in- 
certezza, anzi la precisione con cui se ne indica tanto l^epoca della na^ 
scita quanto quella della morte ci dimostra che siamo ormai giunti al- 
l'età in cui la storia prende il predominio sulla leggenda. Apollodoro 
presso Esichio assegna per la nascita TOlimp. 37 e per la morte TOlimp. 56: 
ia seconda indicazione é confermata anche da Jeronimo. Il nome origi- 
nario dei poeta non fu Stesicoro, che altro non significa se non e ordi- 
natore di cori », ma Tisia, secondo che ne riferisce Esichio. Notisi come 
Tisia sia un nome eminentemente siciliano: esso riappare nella storia 
delle origini delia retorica in Sicilia. 11 padre di Stesicoro, stando alla 
fonte più autorevole, si sarebbe chiamato Euforbo: gli vengono però at- 
tribuiti anche i nomi di Eufemo, Euclide, ed altri ancora (cfr. Flach, 
p. 319 e n. 4). Accenniamo di volo alla leggenda che unisce il nostro 
poeta con Esiodo, facendone un figlio od un nipote (per la interpreta- 
zione di essa vedi Flach, p. 320 e nn. le 2). Di Stesicoro si ricordano 
due fratelli, Ameristo, che fu un celebre matematico, ed Elianatte, le- 
gislatore. Delie vicende della vita di Stesicoro non sappiamo nulla. Non 
e nemmeno certo se e quando egli siasi recato in Grecia, perchè il Marmo 
Parie, che ci dà la notizia, è qui troppo lungo dai vero, in quanto e am- 
mette l'esistenza di due poeti portanti il nome di Stesicoro e ne dice 
che il primo avrebbe viaggiato alla volta deirEllade neirOlimp. 73, a. 3, 
il secondo neil'Olimp. 102, a. 3. L'aneddoto che si legge in Aristotele, 
Ret., II, 20, circa Tammonimento che Stesicoro avrebbe dato a' suoi con- 
cittadini di non mettersi nelle mani di Falaride, tiranno d'Agrigento, col 
raccontare loro l'apologo del cavallo, del cervo, e dell'uomo, mostra che 
il nostro poeta lasciò fama di uomo di grande autorità presso i contem- 
Doranei. La cecità da cui sarebbe stato colpito per aver, nelle sue poesie, 
aetto male di Elena, e di cui sarebbe guarito dopo d'aver fatto la ritrat- 
tazione delle proprie calunniose espressioni, è una storiella inventata 
forse dalla comedia attica. È pure da credere una storiella eh' e' sia stato 
ucciso dal malandrino Icano. 

Le poesie di Stesicoro formavano ventisei libri e comprendevano in 
massima parte inni. All'inno furono recate dai nostro poeta profonde 
modificazioni. Con lui esso non celebrò più gli dei, ma di preferenza gli 
eroi dei ciclo troiano che erano in modo speciale onorati nelle città della 
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Sicilia e della Magna Grecia, le quali amavano far risalire fino ad essi 
le proprie origini e volontieri univano la propria storia alla leggenda 
de* NoOTou Anche altri eroi furono cantati dairinno stesicoreo, purché 
il loro mito porgesse materia ad un ampio, epico svolgimento del carme, 
il quale, conservando con tale contenuto sempre la rorma lirica ed es- 
sendo accompagnato dalla cetra, veniva così a costituire, secondo che 
ottimamente esprimevasi il Bergk, una vera epopea musicale. Uno degli 
inni di Stesicoro di cui abbiamo memoria, r< Orestia », svolgevasi in dae 
libri. Un* idea di ciò che dovette essere la poesia stesicorea, la cui per- 
dita è una delle più gravi nel campo della letteratura greca, la porge la 
maravifi^liosa Pitia quarta di Pindaro. Di così importante produzione poe- 
tica noi non possediamo più che una cinquantina di linee in tutto (com- 
presi i frammenti d'indole diversa da quella degli inni) e tredici titoli, 
che sono '^AeXa ini TT€X(<;t, rnpuoviit(;, KépPcpo^, Kùkvo^, ZkóXXo, Zuo- 
Ofjpai, EùpUjircia, 'EpicpOXa, 'IX(ou népoK, 'EXéva, ITaXivuibCo, Nóotoi, 
'OpeaT€(a. Per la materia de* miti Stesicoro attinse indubbiamente ad 
Omero, ad Esiodo, a* Ciclici, ma bene spesso trovossi in disaccordo colle 
sue fonti. Egli fu il primo poeta ad alterare i miti adattandoli al proprio 
sentimento, che non seinpre fu religioso come quello che spinse Pindaro 
a fare altrettanto (cfr. 01, 1, 53 e sgg.^. Gl'inni di Stesicoro erano can- 
tati da un coro immobile: ma forse tale immobilità non è da interpre- 
tare in senso proprio assoluto, e qualche solenne movimento fu talora 
permesso. 

Stesicoro compose anche de* peani, di quelli che si cantavano a tavola 
juiéTà TÒ Ò€tirvov (Ateneo, VI, p. 250 fì), ma di essi non sappiamo nulla. 
Maggiore attenzione meritano altri suoi carmi, la classificazione de* quali 
è incerta. 'Paòivd e KaXOxa (vedi le note al fr. IX di Anacreonte) si 
ritennero a ragione ^li antesignani del romanzo greco: sembra che alla 
loro stregua sia da giudicare Paltro racconto, svolto da Stesicoro secondo 
la testimonianza del grammatico Gratete presso Eliano, di un T^uipyó;, 
il quale, avendo liberato un*aquila dalle spire d*un serpente, ebbe a saa 
volta salva la vita dairaq[uila stessa. Eliano, dopo d*aver raccontato {Stor. 
var.^ X, 18) la storia di Dafni divenuto cieco per castigo dell* infedeltà 
alla ninfa che Tamava, nota come siffatta avventura abbia dato origine 
ai canti bucolici che hanno per soggetto la cecità di Dafni, e che Ste- 
sicoro d*lmera fu il primo autore di tal sorta di carmi. Male s*interpre- 
terebbe però 1* indicazione d* Eliano nel senso che il nostro poeta abbia 
composto bucoliche del genere di quelle di Teocrito : egli cantò in qualche 
luogo la leggenda di Dafni e venne così ad essere in certo modo il lon- 
tano antenato de' poeti bucolici. Ma che specie di componimenti poetici 
dovettero esser quelli che compresero narrazioni del genere delle accen- 
nate? Io credo che abbia ragione il Groiset nel giudicarli inni anch*es8Ì. 
< Le poète qui avait eu Tidée de transporter dans rhymne Tépopée hé- 
roique avait peut-étre fait un pas de plus et place dans le méme cadre 
une sorte d* epopee romanesque et familière: c*était son Odyssée après 
son Iliade > (li, p. 326). 

Lo stile di Stesicoro è di un*ampiez7.a che gli conferisce in generale 
un carattere di nobiltà, ma lo fa parere talvolta un po' sovrabbondante. 
Il nostro poeta ama la frequenza degli epiteti; la qaal cosa se quasi 
sempre avvantaggia la magnificenza, è spesso a scapito della forza. È 
famoso il giudizio che sullo scrivere di Stesicoro diede Quintiliano, X, 
1, 62: Stesichorum quam sit ingenio validuSy materiae quoque osten- 
dunt^ maxima bella et clarissimos canentem duces et epici carminis 
onera lyra sustinentem. Reddit enim personis in agendo simul loquen- 
doque debitam dignitalem ac^ si tenuisset modum, videtur aemulari 
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proximus Homerum potuisse, sed redundat at^ue effunditur, quod^ ut 
est reprehendendum, ita copiae mtium est. Gli antichi unirono sovente 
i nomi di Stesicoro e d*Oaiero. L*aatore del trattato ircpl 6miou^ disse il 
nostro poeta 6);ir)piKÓTaTov. Antipatro di Sidone scrisse {Ant. Pal.^ VII, 
75) che Tanima di Omero passò in Stesicoro. E per verità ben si può 
dire che questi sia stato un Omero lirico, che all'epico forse soltanto per 
minor sobrietà riuscì inferiore. 

La lingua di Stesicoro è una combinazione di dorico e di epico, com- 
binazione che non è punto da attribuire ad influenza de* due dialetti par- 
lati in Imera, ma che fu studiata dal poeta. Ad eccezione di rare forme 
il dorismo di Stesicoro si può dire superficiale, e forse meglio si giudi- 
cherebbe la lingua di lui dicendo ch'essa è quella deirepopea con una 
leggera tinta di dorico datale perchè la poesia acquisti < Taccent mo- 
derne et lyriqne » (Groiset, li, p. 323). 

Particolarità metriche nelPudO stesicoreo se n'incontrano parecchie. 
NelFadoperare metri dattilici si servì a preferenza di versi piò lunghi 
dell'esametro. Sembra che in lui pel primo si trovi il metro che le veccnie 
teorie conoscono col nome di dattilo-epitrito. Forse qualche traccia ne 
appare già in poeti antecedenti: è certo ad ogni modo cn'egli fu il primo 
a dargli un considerevole sviluppo. La triade, che vedemmo rudimen- 
talmente accennata in Alcmano, si svolge e si perfeziona in Stesicoro. 
Di armonie egli adoperò di regola la dorica e qualche volta la frigia. 

Nell'antichità Stesicoro ebbe fama grande e durevole. Simonide lo citò 
insieme con Omero (/r. XIX, v. 4) : Euripide s'inspirò a lui specialmente 
Qeir€ Elena >: Polignoto nelle pitture che fece nella Lesene di Delfo 
rappresentò scene tolte dalla MXiou népai^ stesicorea: nell'età della de- 
cadenza la tavola iliaca riprodusse la presa di Troia secondo il nostro 
poeta. L'influenza di lui sulla lirica corale fu immensa. Mi piace a questo 
proposito riferire qui le bellissime parole del Groiset: eli lui enseigna 
la grandeur; il lui donna le soufflé épique, l'art de puiser la poesie à 
pleines mains dans le trésor des antiques légendea, et il mit entre les 
mains des Simonide et des Pindaro, par ses réformes métriques et mu- 
sicales, un instrument appropriò à la grandeur de leur inspiration » (11, 
p. 328). 

AeAA Eni nEAIAI. 

1(1). 



J. ^ J. - J. ^ ± K 



Epiuieia^ 0XÓT6OV jjièv ?bujxe Kai "Apirarov, diK^a T^Kva TTo- 

[òàpraq, 
'Hpa òè EàvGov Kal KùXXapov 

1 (1). Questo frammento e i due seguenti facevano parte di un coro 
intitolato 30Xa èirl TTeXic;^, in cui cantavansi i giuochi funebri celebrati 
in lolco da Acasto in onore del padre Pelia. Gfr. la rappresentazione che 
di essi giochi fu fatta, conforme al coro di Stesicoro, su di un vaso di 
Cere, nella collezione ìionum. Inst.^ X, 4. — 11 presente frammento ci 
è riferito in Etym. Magn.^ 544, 54 : KóXXopo; • tniro? KdOTopo;, iropà 
Tò KéXXciv, ó iat<)c,' ÌTniiXopo<; (^v tiJi ttcXiok; ^eXoi^ cod. Sorb.) tòv 
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^èv 'EpMf|V òcbuiK^vai ^ì\a\ <^Xótcov koI 'Apnorov diK^a rhcva TTobdp- 
Tvi^» "Hpav ò"EgdiXi6ov «al KOXXixpov. Soida a KOXXapo^ scrìve: ^ti)0. 
<pnol TÒv *Ep}if\y òcbuiKévoi ToK ^locFKoOpoi^' <t>X. Kal *A. U». T. TToòdp- 
Ya^ Kal KOXXapov. E in Etym, Gud^ 2Sò, 22, leggiamo: Zxiia. èv to^ 
éiriircXioK dOXoK (évi TTcXi^ d9Xot( corr. Sturz) t6v mìv 'Eppif)v ò€òui- 
Kévoi <pt)ol To1< ÀiooKÓpoi^ q>Xót€Ov Koi fipiTaYOv, li). T. iroòdpmi^ *Hpav 
b* — 1. *Ep^€(a^: forma ionico-epica. — <^Xót€ov: il Bergk vor- 
rebbe scrivere invece <t>XoT<ov, confrontando Quinto Smirneo, Postomer., 
Vili, 241-2 (pópcov ò^ jiiiv (Ares) i^ fióObv Inicot | A(6ufv xal ^Xótkk;, 
Kóvo^o^ ò* évi Totoi <l>óPo( T€« e aggiungendo: < Nomen appellativum 
est a»XÓY€0( et <pXÓY€io( (hoc grammatici testantur), proprìum (i>XoYÌO(;, 
quod vulgo proparozytonon fertur, sed paenultimam acuendam eaee prae- 
cipiunt grammatici ». — 2. £dv9ov correa, certa del Hemsterhuys 
dalla lez. delFiE'^ M. Per Xanto e Ciliare dati da Hera a' Dioacnri cfr. 

Probo a Virff., Georg,, 1, 12 : e j^tae tradunt ab eo (Neptuno) eqamn 

donatum Adrasto Ariona, et lunoni Xanthum et Cyllarum, ouoa iliade- 
derit Castori et PoUuci >. Y. inoltre lo stesso Probo, ibid,, lil, 89, ed 1 
luoghi citati dal Michelangeli (III, 3), il quale confronta poi col nostro 
frammento, oltre ai due luoghi di Virgilio or ora anche da noi addotti, 
IL, XVI, 148-154; XIX, 400; Ovidio, Jf**., XII, 399-401 ; Valer. Fiacco, 
I, 426; Stazio, Te^., VI, 327; Claudiano, De IV cons. Honor., 557. 
Metro. — > Ottapodia dattilica catalettica in dnas syltabas. 



II (2). 

lacaiuiòac X^vòpov T€ kq\ èTKptòa^, &XXa t€ ir^miiaTa xaì 

[^éXl x^ujpóv. 

Il (2). Ateneo, IV, 172 D: TTcìiijbidTUiv hi irpdiTÓv qpnai fivnjiovcOoai 
TTavOaaiv Z^Xcuko^, èv ol^ ncpl tf\^ irap' AItuittìoi^ dvOpwiroOuoia^ biìì- 
T€!Tai, iToXXà |Lièv liriectvai XéYwv iréjijbiaTa, iToXXà<; òévoaadòaq òpvci^, 
iTpOTépou iTTiaixópou fj MPOkcu èv "AOXok; è^TlTpaq)o^Aévolc e\pr\K&toc, 
qpépeoeai Tfl irape^viij bdipa: Iaaa|i(ba(; ktX. — Iaaa|i(òa^: Aten., 
XIV, 646 F: ar\aa^ih£<^' ex m^^^'^o^ koI OYiadjuujv iT€(ppuYMévujv kqI èXaiou 
a(paipo€iòf) 'né\x\xaia, — x^vbpov: il significato di questa parola è dubbio. 
Galeno, De fac. alim., 1, ne dice che il x<^vòpo<; apparteneva al genere 
dei frumenti: toO Yévou^ tOjv irupOùv èaxiv ó xóvòpo<;. Ateneo, III, 1090, 
riferisce che secondo Trifone Alessandrino il xovòpirr^t è una specie di 
pane che ytvcTUi ... ex tuiv Zch&v (spelta) • ìk yàp Kpief|<; x^vopov ^ii^ 
YWcoOat. Suirautorità di questi luoghi il Michelangeli (III^ 6) propone 
d'intendere xóvbpoi; «= focaccia di spelta, — èyKpibo^: Aten., XIV, 645E: 
èTKpib€<;' ire/ajadTiov éi|;ó^€vov èv IXaiip xal |Li€Tà toOto ^icXitoO^cvov. 

— iTè|jijuaTa: irè/aMO c^* ^^ generale itdv tò ir€irTÓ|Li€vov, in particolare 
poi, come s*è potuto comprendere dagli addotti passi di Ateneo, focaccia- 

— X^^Ajpóv: SI può intendere in due modi, biondo oppure /r^sco, secon- 
deche si creda che l'aggettivo si riferisca qui al colore oa alla qualità 
del miele. — Nel frammento, come appare dal prìmo luogo citato di 
Ateneo, assai probabilmente si enumerano doni offerti ad una vergine 
vincitrice ne' giuochi funebri. 

Metro. ^ Lo stesso del frammento precedente. 



SMC 
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111 (3). 

GpuMJKiwv nèv TÓp <t') 'Afiqpidpaoq, fiKovTi òè viKaaev Me- 

[XéaTpoq. 

Ili (3). Ateneo, IV, 172E: "Oti bè tò ttoìtimci toOto Ixnaixópou èaTiv, 
avdjTaToq ^dpxu^ Zi|liu)viòìi^ ó TroiT]Tnc;, 6(; ircpl toO McXcdtpou tòv 
)Tov iroioi!i|Li€v6(; (pnaiv "Oq òoupl TTdvTa<; viKaae véou^ bivdevxa Pa- 
bv 'Avaupov flirep iroXuPóTpuoq èS MuiXkoO * o({tu) yàp "Oiuripoi; r|òè 
laaixopoq d€ia€ Xaol<;. *0 yàp Zriiaixopoc; o<Jtuj(; €tpT]K€v èv tCD irpo- 
:l^év^J ^aiLiari Totq "AGXok* GpibaKiJUv ktX. — Dal frammento I ab- 
amo appreso che ai giochi funebri in onor di Pelia presero parte, tra 
li altri, secondo Stesicoro, i Dioscnri: in questo si dice che v interven- 
ero pure Amfiarao, il re indovino, che mal suo grado dovette andare 
Ila guerra contro Tebe pel tradimento della consorte Erifile, e Meleagro, 
eroe etolo, Tuccisore del famoso cignale. V. la forma più antica della 
jggenda di Meleagro in I, vv. 529-99, e la più recente in Ovidio, Mei., 
Ili, vv. 270 e sgg. Cfr, del resto, come al solito, il Lessico del Roscher. 
Metro. -^ Uguale a quello dei due frammenti precedenti. 



rHPYONHII. 

IV (5). 

ww - v/v^ J: _ ^ vy^-/ 


.-(^.u..) 

.-(,'....) 



(Jxeòòv àvxxTxépaq KXeivdi; 'EpuGeia^, 
TapiecTcToO iroTajLioO irapà iratà^ à'iT€ipova<; àpTupopiZ!ou<;, 
èv K€u9^ajvi ireipaq. 

^V (5). Questo frammento e i due seguenti provengono dall'inno fn- 
JuovT^iq (v. la dissertaz. di E. von Lbutsgh Geryoneis in Ersch und 
Grubers Encykl. d. W, u. K., erste Section, LXII, pp. 209-17), ove il 
poeta narrava la decima (Apollod., Il, 5, 10; Pedias., 25) delle fatiche 
iEracle, e cioè la conquista de' buoi di Gerione. Era questi un mostro 
alato, fornito di tre corpi, sei mani e sei piedi, figlio di Grisaore, fra- 
tello gemello di Pegaso, e di Galliroe, figlia deirOceano (cfr. Teogon.^ 
vv. 287-94 e scoi, al v. 287), dimorante nell'isola Eritia, situata nell'e- 
stremo occidente: la sua mandra era guardata dal gigantesco pastore 
Euritione e dal cane bicipite Ortro, fratello di Gerbere. Sull'andata di 
Eracle ad Eritia vi sono due tradizioni, più antica l'una, più recente 
1 altra: ma noi, lasciando per ora le minute distinzioni a chi si è occu- 
pato di proposito dell'argomento, diremo che Eracle, percorsa l'Africa 
settentrionale e giunto all'Oceano, vi rizzò due colonne che da lui poscia 
SI appellarono: indi, teso l'arco contro Helios, ne ebbe l'aurea coppa 
nella quale passò all'isola di Gerione (cfr. il frammento di Ferecide m 
^^en., XI, 470G). Uccisi colà il pastore, il cane, ed il signore triforme, 
?e traghettò per mezzo della coppa di Helios, che subito dopo restituì, 
1 buoi sul continente, e per l'iberia, la Gallia, l'Italia, la Sicilia, la Grecia, 

Taccokb, Analogia della melica green. 9 
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li Spinse a Tirinto. — Può darsi che Stesicoro abbia sentito nel suo inno 
r influenza di Pisandro Rodio (vissuto circa il 645 a. Gr.), epico autore 
di ìHi' Eraclea. — Per le rappresentazioni del combattimento di Eracle 
con Gerione cfr. Roscher, 1, 1630, 2203, e Baumeister, sotto Reracles, — 
Questo primo frammento ci è riferito da Strabone, III, 148: 'Eoikooi ò'oi 
TtaXaiol KaXrtv tòv Batriv TapxTiooóv, xà òè Fdbeipa Kal xàc irpò<; aò- 
Ti^v vi?iaouc; 'EpùBciov òióircp oOtuu^ clirelv óiroXa^pdvouoi Ixiiatxopov 
irepl xoO rìipuóvO(; pouKÓXou, bióxi TCvvnOciii ax^^àv kxX. — 1. Per 
dvxiirépoc; ed àvxiirépav cfr. Holsten, De Stesich. et Ihyc. dialecto etc, 
14. » KX€ivd(;: « Nota nella prima sillaba T allungamento suppletorio 
jonico, cfr. la forma perfettamente dorica xXevvà di Alcmane (/r. 23, 44, 
Bergk) e vedi Holsten, 17 e 63 » (Michelangeli, III, 11). — 'EpuOeiac: 
il nome, come bene osserva lo Smyth, indica la terra toccata dai rossi 
raggi del sole che tramonta. Ma quale località indicasse non si può de- 
terminare con assoluta precisione. Strabone, come abbiam visto nell'ad- 
dotto passo, dice che gli antichi chiamavan col nome di *Epù0€ia Cadice 
e le isole vicine ad essa: Plinio il Vecchio (Stor. Nat, IV, 22) scrive 
che due isole v'erano in ipso capite Baeticae: la maggiore era la più 
lontana dal continente: la minore, compresa fra (questo e quella, appei- 
lavasi Eritia o Afrodisiade o Giunoniae. Che si trattasse di un'isola 
però sembra accertato: vedasi l'epiteto di Tr€pfppuxo<; che ad Eritia si 
dà in Teog., 290, Strabone, che la chiama vfiao<; €Ùòai|uiuiv, e Stefano 
Bizantino, il quale, enumerando le città e le isole che ebbero il nome 
di 'Acppobiaidq, dice: xpixT] vflaoc; Vj irpóxepov 'Epùeeia, jiexaHù Mpnpici^ 
Kal Fabeipuiv. — ^ 2. TapxiioaoO: il Baetis dei Latini, l'odierno Gua- 
dalc[uivir, — iratòii;: cfr. xpoirac; in Alcm., fr. Vili, 5: abbreviazione 
dorica che il von Wilamowitz (Hermes, XIV, 169) non vuole ammettere 
in un poeta calcidese, sicché egli distribuisce in altro modo il fram- 
mento. — dpYupopiZouc: fiiraH X€TÓ|li€vov. Quanto alle miniere d'argento 
del Tartesso cfr. Aristotele, ircpl Oaufi. dxoud., GXXXV, dove si dice 
che i primi Fenici che navigarono questo fiume, dopo d'aver permutato 
colle loro merci tanto argento che la nave ne fu carica, per poterne 
portar via ancora, si fabbricarono d'argento gli utensili e perfino le àn- 
core. — 3. èv K€ue|LiiIivi Trérpac;: cfr. Inni om., 3, 229 iréxpriq è*; 
K€u6|LiOjva. — Il frammento significa adunque che Euritione nacque quasi 
di contro ad Eritia, in un antro, presso le estesissime sorgenti del Tar- 
tesso, sorgenti dalle r adici, d^ argento. Quest'ultima parte s'accorda be- 
nissimo con quanto testifica Strabone poco prima dell'addotto passo, che 
cioè il monte da cui nasce il Beti vien detto Argenteo per le miniere 
d'argento che sono in esso. Quanto poi all'espressione axeòòv dvxiirépa? 
KXeivfi^ 'Epu9eia^, come benissimo nota il Michelangeli, 111, p. 14, essa 
4c aflTerma soltanto che il monte, sul quale nacque Euritione e donde il 
Tartesso scaturisce, sorge quasi di rincontro ad Eritia, ma non dice che 
distanza corra da quella vetta all'isola, né confonde la sorgente con la 
foce del fiume > come parve al Bergk, il quale alla lez. vulg. del fram- 
mento osservava: < Haec verba manifestum vitium contraxerunt : nam 
incredibile, Stesichorum adeo situs locorum imperitum fuisse, ut fontem 
fluvii ibi collocaret, ubi in mare efFunditur » e trasponeva quindi « Tap- 
xy)aaou noxaiuoO oxeòòv .... 'EpuOciac; *Ev k€u9|liu>vi iréxpai; irapà iraYàc; 
KxX. h. e. natus est Eurythion prope Tartessum fluvium (h. e. haud 
procul ab ostio) antro propter argenti metalla. lam irayal non sunt fluvii, 
sed argenti... >. Quest ultima davvero brutta interpretazione del Bergk è 
confutata egregiamente dal Michelangeli, III, pp. 14-15. 

Metro. — Ettametri dattilici eolici, ossia ettapodie logaedìche acata- 
lette o, meglio, tetrametri logaedici brachicataletti. 
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V(7). 



iKÙqpiov bè Xapdjv bénaq iMpeipov uj(; TpiXàtuvov 
TTi* èTri(Jx6M€vo<;, TÓ ^à ol rrapeGriKe OóXo^ K€pà(Ta(;. 

V(7). Ateneo, XI, 499 A: IxTiaixopoq òè tò irapà OóXip Tip KevTaupuj 
roTfipiov aKÙirqpeiov (aKuqpiov PVL) béTTa<; xaXe! év tatù Td) OKU(po€i&é<; • 
iéT€i b* èirl ToO 'HpaxXéoui;* IxCcpciov ktX. — - 1. iKÙqpiov: agg. 
lor. per uno OKÙcpeov o OK0q)€iov: non se ne conosce altro «sempio. L'agg. 
) formato da aKu<po<;, pel quale, in origine vaso rustico (cfr. la citaz. da 
Ueneo al fr. IX d'Alcmano), vedi Guhl e Koner, I, p. 215. Lo OKucpo; 
! generalmente indicalo come bicchiere d'Eracie (Roscher, I, 2914). — 
liq: alVincirca, Nota il Michelangeli (III, 17) che questo è il più antico 
sempio della particella usata in tale significato. — TpiXdtuvov: fiiraE 
k€YÓ|U€vov: = di tre XàTUvoi. Del XdTUvo^ (usato talora anche come 
emm., cfr. Aten., 1. e, D) dice Ateneo alla sez. B della pagina addotta: 
idyuvov bè inéTpou XéYOuoiv elvai 6vo|Lia irapà rote; "EXXiiaiv, ijbq xobc, 
tal kotùXti<;. xu)p€fv b* aÙTÒ K0TuXa<; 'ATTiKà<; biObcKO. La kotuXt] (anche 
:ÓTuXo<;) conteneva a un dipresso un quarto abbondante del nostro litro. 

- 2. irC: poet. per giru. — èiriox^M^voc; : portandoselo alle labbra^ 
lon dTun fiato (Hermann): cfr. Platone, Fedone^ UTC: èTTioxójucvoc; 
HéTTie, Apoll. Rod., I, 472-3 f\ Kal è'inaxó)ui€vo<; irXetov béirac; diuqpoTé- 
)Tìcnv I itWc xci^iJ^P^fov Xapòv \xi^\), — tó: relat. — ^d ot: iato (Foi). 

— irapéeiiKc: cfr. t, 90 irapà hi aqpi TÌ9€i incvoeiKéa batta. — OóXoq: 
^olo. Centauro che ospitò Eracle sul gruppo montagnoso Foloe posto fra 
'Arcadia e T Elide. Dopo un lauto pasto Polo diede all'ospite a bere di 
m certo vino che eragli stato donato da Dioniso. Ma il profumo del 
Ano attirò gli altri Centauri sparsi per il paese, i quali, chiedendo la 
oro porzione della divina bevanda, assalirono l'eroe con tronchi d'albero 
} con macigni. Eracle, sebbene a grande stento, riuscì a vincerli, parte 
iccidendone, parte inseguendone fino a Malea, dove si rifugiarono presso 
jhirone, là cacciato dal Polio per opera de' Lapiti. Per le rappresenta- 
:ioni della lotta fra Eracle ed i Centauri vedi Roscher, I, 2193, II, 1040. 
Questa pugna è collegata generalmente colla caccia al cignale d'Eri- 
nanto, ma Ateneo, 1. e, E, dice chiaro che il frammento è della rr\' 
)uovr|{^ di Stesicoro. 

Metro. — Un esametro dattilico eolico catalettico in duas syllabas, 
>ssia esapodia logaedica acataletta (trimetro logaedico acataletto) ed un 
ittametro pure dattilico eolico catalettico in syllabam = ettapodia logae- 
lica catalettica = tetrametro logaedico brachicataletto. 

VI (10). 

-^S^W -iv^^ -Iv^V^ ± ^ ^^ -iwv^ J. Z 
± yj yj J^v^V^ J. S^ ^^ ± yj V^ J- - 

yj yj -. ^s^ ± y^K> -V^V^ -i V^V^ 

-t v^v:^ _ ^v^ -t ww - v./v^ ± A ( lì . A") 

V-/ C^ — V-'V-» 



^a(:i. V) 



— -.S^Vi/ .V/ — — \J ^ \J y 
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'AcXio^ b' T7T€pioviòa(; bétiaq èaKai^paivev 
Xpùaeov, òqppa òi' 'QK€avoio TiepàcTa^ 
àqpÌKTiB' i€pa(; ttotI pévGea vuktò^ Ipe^v&q 
7T0TÌ ^QT^pa Koupiòiav t' fiXoxov iràiòdq t€ qpìXoui;- 
5 6 b' è(; &\<yoq fpa 

òàqpvaKJi KaidaKiov irocTal irai^ Aió^. 

VI (10). Ateneo, XI, 469 E: 'Ori bè kqI ó "HXio<; M noTiipiou òicko- 
^Ai2€T0 itti T^v bOaiv ZxìiaCxopo^ iiièv oOtuk; cpt\aiy/' *'AXio(; ktX. — 
1. TiTCpioviba^ : nota ottimamente lo Smytb, p. 262, che secondo ogni 
probabilità Stesicoro, come i più de' poeti posteriori, seguì la tradizione 
esiodea che Helios sia figlio del Titano I perione (Ti^o.^on., vv. 371-4), la 
quale derivò dall'intendere TircpioviÒT]^ come patronimico. Ma origina- 
riamente Iperione non fu il nome del padre di Helios, sibbene un nome 
di Helios stesso. In Omero (a, vv. 8 e 24) Iperione è Helios. In 'HéXio(; 
Tii6piov(bn<; ()i, v. 176) quest'ultimo non è un patronimico, ma un equi- 
valente di YiTCpiuiv. — b^wa^: la storia della coppa di Helios con molta 
verisimiglianza possiam credere che Stesicoro labbia tratta da Pisandro 
Rodio. Infatti Ateneo, prima di citare il nostro frammento, avverte: TT€i- 
aavbpo<; èv bcuTépip 'HpaKXcCa^ tò béira^ èv ilj biéirXeuaev ó 'HpaKXnc 

TÒv 'SÌKcavòv dvai jiév (Qì]a\v 'HXiou Sempre secondo lo stesso Ateneo, 

pag. cit., della coppa di Helios fecero menzione anche Antimaco (tòte 
bé X9^<^^^ ^v òéirai | 'HéXiov Tró|iir€U€v àYaxXun^vTi 'EpùBeia), Eschilo 
in un frammento delle < Eliadi > che ci giunse molto corrotto (év6' ènl 
buOMCiU I loou iraTpòc; *H(paiaT0T€Uxèc | b^irac;, ktX.), Ferecide, del cui 
racconto circa il passaggio di Eracle ad Eritia Ateneo ci dà un sunto a 
p. 470 G e D. In Mimnermo (fr, 12 b.) non è un béirac;, ma una ttoXuii- 
paTO<; €Ùv!?ì, I itoikìXti 'Hq)aiOTOu X€polv èXìiXajaév»! | xpu<^oO Tijuin6VT0(;, 
(iiTÓiTT€po<;, che trasporta Helios dormente dalla regione delle Esperidi 
alla terra degli Etiopi. — 2. 'QKcavoto: forma jon.-epica. — 3. d<pi- 
KTje*: lez. vulg. dei codd. II Blomfield correggeva à(pÌKoie\ ma ben os- 
serva il Michela ng:eli, III, 21, che non è qui necessario alcun cambiamento 
potendo stare benissimo anche il cong. in una prop. finale retta da un 
tempo storico. — l€pcì<; : quest'epiteto è dato alla notte anche nel v. 7 del 
poc'anzi ricordato frammento delle « Eliadi » di Eschilo. — itoti : dor. = 
TTpó^. — èpcMvfic;: èp€|Livf| vukt( in X, 606.— 4. paTépa: «la Notte; 
Soph. Tradì. 94». (Smyth). — Koupibiav t' dXoxov: l'espressione è 
epica: lo Smyth richiama anche a Tirteo, fr. 8 (Killer), v. 6. — irdiòac;: 
per cagion metrica. — 5. ó b': prenunzia iratq Aióc;: uso epico. — 
dXacc;: forse quello degli Iperborei. — 6. irocrai: « la lingua greca 

ama aggiungere ad un verbo di moto il dativo strum. della parte del 
corpo che si muove. Così p 27 ttooI TrpopiPd(;, I 599 BpéSaOKOv uóbeam, 
Theocr. 8. 47 Paivei irooiv, 7. 153 iroaal xop^Ocrau Hymn^ 5. 57 !bov òcpGaX- 
luoìaiv, 6|LX|Liam bepKÓiucvoc; Ibyk. ii. 1, ìS\x\x(xo\v pXéirouoa Anakr. xxvii v». 
(Smyth, p. 263). — Trai<; Aió^: Eracle. — Che il frammento sia della 
fripuovnk i^ii sembra lo provino a sufficenza le parole di Ateneo. XI. 
781 A: TÒV bè "HXiov ó Zrriaixopo^ iroTTipiuj biaiiXeiv (!pr\a\ tòv 'QKca- 
vóv Lp KQÌ TÒV 'HpaxXéa TT€paiui9fìvai ènl TÒq Fripuóvou póa<; ópmÌJVTa 
Esso riproduce l' istante in cui Eracle si diparte da Helios, al quale ha 
stituito il bé7Ta<;. — V. Eracle nella coppa di Helios rappresentato su di 
un vaso in Roscher, I, 2204. 
Metro. — Il V. 1 è un esametro dattilico catalettico in duas sillabas, 
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il V. 2 an iT€VTd|LA€Tpov KOTaXìiKTiKÒv €l<; bioOXXaPov, TÒ KaXoO|Ll€VOV ll|Ul- 
|LiÌ€iov (Efest., p. 23 W.), i vv. 3 e 4 corrispondono metricamente a quelli 
del frammento precedente, il v. 5 è un trimetro dattilico eolico catalet- 
tico in syliabam (ossia una tripodia lo^aedica catalettica o^ meglio, un 
dimetro logaedico brachicataletto), il v. ò è un trimetro trocaico anaclastico 
nella prima e nella terza dipodia. Sicché si potrebbe considerare la strofe, 
se essa è intera, come composta di due periodi; il primo, comprendente 
i vv. 1-2, sarebbe dattilico, il secondo (vv. 3-6) logaeoico chiuso aa trochei. 



lAlOY nEPIII. 

VII (*18). 

*QiKTipe fàp aÙTÒv Oòwp aiel qpopéovia Aiò^ Koùpa Pa(Ti- 

[X€0(JIV. 

VII (*8). Ateneo, 456F-457: •AvaKO)LAÌJ:ovTO<; V aÙTo!(; (oi àXKox kqì 
ci irepl TÒv Zi(Liu)viòìiv) tò Obtup 6vou, 6v èKdXouv *Eireiòv òià tò |liu9o- 
XoTcToOai toOto òpdv èKCtvov xal àvaycYpdqpeai èv Ttìi toO *ATróXXujvo<; 
iepCp TÒV TpuiiKÒv |la09ov, èv Cìj ó 'Eireiò^ ù6poqpop€t Totq 'ArpciboiCi il)<; 
kqI ZxTiaixopóc qpn^Jiv • "fìiKTCìpe ktX. V. anche Eustazio, 1323,57, 
dove si legge però cpKTCìpc ò* e Aiò<; Koópoi<;. — aÒTÓv: Epeo, il fab- 
bricator del cavallo di legno (6, 493). — Aiò^ Koópa: il Suchfort e lo 
Schneidewin interpretano Elena, figlia di Zeus e di Leda, e propendono 
quindi a ritenere il frammento come appartenente all'inno da lei intito- 
latOy ma in generale sentendo Atena, che aiutò Tartefice greco neiropera 
colossale (cfr. il citato luogo dell'Odissea e vedi Epeo rappresentato su di 
un vaso con Atena in Roscher, 1, 1279), e il frammento si riferisce alKinno 
MXiou népai^, che fu la sorgente a cui attinse per (questa parte del suo 
lavoro Fautore della Tabula Iliaca del Museo Capitolino ('IX(ou trépOK; 
Karà ZTiioixopov. — Cfr. Jahn*Michaelis, Griechische Bilderchroniken^ 
fìonn, 1873, pp. 32 e sgg., e le tavole A ed A* in fine del voi.). Proba- 
bilmente la prima menzione della venuta d*Enea in Italia fu fatta nella 
'I. IT. di Stesicoro. La lez. d^Eustazio, tenuta dallo Schweighàuser (Animad.j 
V, 593) e dal Michelangeli, verrebbe a costituire per ^aaiXcOaiv un epi- 
teto che richiama l'omerico òiOTp€q)f|^. 

Metro. — Sei juéxpa xar* èvònXiov elòoc, di cui Tultimo incompiuto o 
catalettico. 

EAENA. 
Vili (*26). 



_ o — 
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Ouv€Ka Tuvòàpeiu^ 

{iélixìv TTOiè Ttdai Geotq \i\à^ XdOei* lÌTTiobiupou 
KÙTipibo^' K€iva b€, Tuvbópeuj KÓpaiq 
XoXuuaaiiévti, biràiiiou? t€ kqì xpiira^ou^ TiGriaiv 
5 Kttì Xmeaàvopa^. 

Vili ('26). Lo scoliaste d'Euripide, Or., 249: Zxìiaixopóc; cpnoiv, iu( 

òiifd^iouq T€ kqI rpvfà^oxx; Kal Xciipdvòpou^ aÙToO Tà<; OuTaTépat; ^Troìn^ 
a€v • ^x^* ^^ '*! XP^<'i<i oOtuk; • (ì v € k a ktX. — 2. noxé : nella col* 
locazione di questo avverbio ho seguito il Bergk : alla lez. fiiouva^ invece 
correz. del Bergk da fióvac del cod. A, ho preferito, come il Michelan 
geli, quella dei codd. fìMl jLiidq, seguendo il Suchfort, il Blomfield, ecc., eco 
— i^mobdipou : non è necessaria per Tuso dorico la correz. i^iTiob«iipu) de| 
Bergk (Kùhn.^ §§ 108 e 109, 4). Questo appellativo è dato ad Ecuba in 
Z, §51. — 4. xoXwaaiuévìi: lez. vulg. dei codd. 11 Blomfield corresse 
XoXuiaajLiéva, perchè a poca distanza, pur secondo la scrittura dei codd., 
si ha Kciva, ma ben osserva il Michelangeli (III, 29) che < anche altri 
esempi (oltre il nostro e quello del v. 2 del /r. 32 b.) di r\ jonico si haDoo 
nella tradizione stesicorea: onde è temerario il sostituir da per tutto Va^ 
dorico ». — òiTdjLiou^: allusione a Glitennestra e Timandra. — TplTd^ou;:! 
Elena fu di Teseo (Paus., 11, 22, 6), di Menelao e di Paride. È pure detta 
Tpidvujp in Licofr., Aless,, 851. — Si è fatto dai filologi un gran dispu- 
tare intorno all'inno a cui avrebbe appartenuto il presente frammento. U 
Blomfìeld sostiene che tanto il vituperio quanto la palinodia d' Elena fa- 
cessero parte del medesimo carme, che forse fu la MXiou ir^pOK; : questa é 
l'opinione che restringe maggiormente il numero dei componimenti poetici 
di Stesicoro riferentisi in aualche modo alla figlia di Zeus e di Leda, ri- 
ducendoli ad uno solo. 11 Kleine distinse la TTaXivif>b(a dal canto conte- 
nente il vituperio, che potè essere la 'IX(ou irépai^ : del nostro frammento 
tuttavia dubitò se sia da riferire alla MX{ou irépai^ od alla 'OpcaTEÌo, 
contenendo esso anche il biasimo di Glitennestra. Il Bergk pose in sodo, 
valendosi delle testimonianze degli antichi scrittori^ che Stesicoro in un 
carme speciale intitolato 'EXéva (e non per via d'incidenza in un inno che 
trattasse d'altro) vituperò Elena, ed a questo carme è da riferire il pre- 
sente frammento: in un altro poi (TTaXivujbia) il pK)eta fece la ritrattazione. 
Questi i punti essenzialissimi della questione: chi brami avere indicazioni 
più minute, le potrà trovare assai anbondanti in Bergk, 111*, pp. 214-15, 
e in Michelangeli, III, pp. 26-7. 

Metro. — Il metro è xar' èvóirXiov elbo<; (dattilo-epitriti). 11 v. 1 è un 
dimetro catalettico (coriambo + ion. a min. catal.), il v. 2 è un tetrametro 
acataletto (ion. a mai. -f dip. trocaica -f coriambo 4- ion. a min.), il v. 3 
è un trimetro catalettico (tre dip. troc. di cui l'ultima catal.), il v. 4 é 
un tetrametro acatal. (Ì9n. a mai. (cfr. not. metr. al fr. II d'Alceo) -f- cor. 
4- ion. a mai. + dip. tròc), il v. 5 non è compiuto. Notisi la sinizesi in 
e€ot<; al v. 2 e in Tuvbdp€U) al v. 3. 

IX (29). 

— v«/ — \^ — \^vy_. ovy_ — _Ovy-. V/V<>— ^ 
^ \J K^ ^ \^ \^ — ^ 
_<^«^— \^ \^ — \y — «syv»/_ \^v./__ 
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TToXXà )ui€v Kuòuivia ^laXa TTOTeppiiTTOuv ttotI òiq[)pov fivaKii, 

TToXXà òè liupmvo <p\}\\a 

KOLX ^obivou^ (JT€(pàvoug lujv T€ Kopuiviba^ oCXa^. 

IX (29). Ateneo, III, 81 D : Kuòuiviuiv hi \xi\kiuv ^v^MOveOci Zrriaixopo^ 
èv 'EXévi] ouTuic • iroXXà ktX. — 1. Kuòidvia jLifiXa: v. Plinio, Stor. 
Nat,, XY, 10, dove, dopo d'aver detto delle noci di pino, soggiunge: 
« His proxima amplitudine mala, quae vocamus cotonea, et Graeci cy- 
donia, ex Greta insula advecta ». La mela era sacra ad Afrodite e man- 
davasi in dono tra amanti. — TioT€pp(tTTOUv : lez. vulg. conforme ai 
codd. PL, ristabilita dal Michelangeli. Sono perfettamente inutili tanto 
l'una quanto Taltra delle due correzioni dello Schneidewin iroTéppinTOv 
e iT0T€ppÌTrT€uv, perchè il dialetto dorico non rifuggiva dalle forme con- 
tratte e contraeva € + o non solo in €u, ma eziandio in ou (Kùhn.^ §50, 
4). La prepos. itot(() è dor. per irpó(. — 8. Kopuiviba^: VEt Magn. spiega 
Kopujviq * €lbo^ (yT€<pdviic ir€TrX€TjLi€vii<; èS tou. — Quanto al contenuto del 
frammento cfr. Pind., Pit. 9, vv. 123-4 iroXXà \xkv Ketvoi b(Kov | cpùXX* 
?Tti xal arccpdvouq, Eurip., Ec.^ 573-4 ot jiièv aÙTuiv Tf|v 9avo0aav ^k 
xepuiv I cpuXXoiq f^aXXov. — Probabilmente il frammento fu tolto da quella 
parte dell'inno stesicoreo che descriveva le nozze di Elena con Menelao. 

Metro. — Kax* èvóuXiov clòoq. Nel secondo jiiérpov della terza linea è 
forse da portare a tre tempi la sillaba lunga vou^ di arécpavouq piuttosto 
che supporre usata come lunga la prima sillaba di tujv. Del resto il verso 
si può anche spiegare come un òijacTpov irpoaoòiaKÓv raddoppiato. (Un'altra 
spiegazione possibile starebbe nel l'ammettere anaclasi fra il secondo jiiéTpov 
ed il terzo il quale verrebbe cosi a prendere la forma v^ wv-» • l_). 



nAAINQIAIA. 
X (32). 

— —V^V^ ^ \J \j — \^ — \J ^ 

OuK lot' Itu)lio? XÓToq oCioq, oùb* ?pa^ 

èv vìiucJìv euaeXiioi^, oùò' ikco TrepTa^a Tpoia^. 

X (32). Platone, Fedro, 243 A: 'Boti òè T0t<; ànapTdvouoi ucpl fiu9o- 
XoTiav xaeapiLiò^ dpxaloq, 6v "Oiniipoc; |uèv oùk fJoecTO, Zxìioixopoc; 6é. 
Tuiv Yòp ÒMjLidTuiv aT€pTie6l<; olà Ti^v 'ÉX^vìiq KaKìiTopiav, oòk i^Yvónci€v, 
tùaircp "Ojuìipoq, àXX' die. )uiouaiKÒ(; dtrv €yvui tt^v alTiav kqì iroie! €Ù6ù^' 
Oùk ktX. Kai iroifioaq h^ iiaaav t»^v KaXou^éviiv TraXivipbiav napaxpnjLia 
àvé3X€i|;€v. Cfr. inoltre Cicerone, Ad Att., IX, 12; Dionigi d'Alicarnasso, 
Ep. I ad Ammeo, 3; Massimo Tirio, Diss. 17, 1; Ateneo, XI, 505 B; 
Filostrato, Vita di Apollonio Tianeo, VI, 11. 1 numerosissimi luoghi poi 
di autori antichi che si riferiscono alla TTaXivtjpbia Stesicorea sono rac- 
colti dal Bergk, p. 219. — 1. XÓYoq oOToq: Bergk, p. 218: « Hi... versus 
legebantur in esordio carminis nobilissimi, quod vulgo TTaXivivòia voca- 
batur; sed consentaneum est, nonnulla praegressa esse. Poeta videtur 
orsus esse: dicunt Eelenam amore Alexandri captam Troiamque ab- 
ductam esse : haec retractaturus subiecit oùk ^ot' éTUMO<; Xóyo^ oÙToq » . 
— 2. vnuoiv : vulg. dei codd. : la correz. vauaiv del Naeke non è ne- 
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cessaria: cfr. n. al v. 1 del frammento precedente. Con ^pa(; èv v. e. 
Smyth confronta a, 211 ^pav KoiXijq évi vìiuoiv. — irépyaiyia: senza Ja 
prep. Si noti Tuso del neutro plurale di nome comune che occorre in 
Stesicoro per la prima volta, per indicare una àKpóTroXn; in genere. Tak 
uso ha riscontro in Sofocle, Filott, vv. 353 e 611 Tdirl Tpoiq. néprafia- 
In Omero invece Vi TTépTainoq, sing. femm. n. pr., è ràKpÓTroXi<; di Troia. 
Pindaro, 01. 8, ,42 segue l'esempio omerico. — Per la TTaXivii»bia vedi 
n. al fr. Vili. È indubbiamente da accettare la constatazione del Miche- 
langeli, IH, pp. 34-5, che Stesicoro abbia narrato non solo che Paride ra- 
pisse d'Eiena soltanto un simulacro (Plat., Rep., IX, 586, C; Dione Crìsost. 
Or., 11, 162, A; Aristide, II, 72; Tzetze, Lico/r., 113), ma che craesto 
simulacro lo rapisse fino da Sparta (non condusse quindi seco la yera Elena 
fino in Egitto, dove Proteo gliel'avrebbe cambiata con un simulacro ài 
lei : versione questa seguita dallo scoliaste d'Aristide). Ed è naturale che 
tale debba essere stata la versione Stesicorea, altrimenti Elena non avrebbe 
avuto piena riparazione. Vedi in Michelangeli, III, p. 35, VesT^sìzìone 
delle cinque versioni sull'andata di Elena a Troia. 
Metro. — Kax' èvóirXiov €ibo<;. 

OPEITEIA. 

XI (*35). 



\^ s^ — _ — vy 
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MoOcra, aò \iìv iroXéinouq àTrojaaiiiévTi illct è)uioO 

ToO q)iXou xópeucrov, 

K\eiou(Ja 0€aiv xe yctMou^ àvbpujv le baixaq 

Kaì 0aXiaq juaKdpujv croi yùp xdò* èE àpxH^ iméXei. 

XI (*35). Sono i versi 775-80 della « Pace » d'Aristofane (ed. Bergk). 

Lo scoliaste alle prime quattro parole chiosa aOxri hi irXoKri éfftì 

Kal gXaeev • ocpóbpa òè fXacpvpòv elpr|Tai, xaì ^oti Zxriaixópeioc;- Lo 
scolio è guasto : il Bergk (pp. 220) lo aggiustò a modo suo. Quello però 
che dallo scolio, anche nello stato in cui è, si capisce indubbiamente, 
è che con MoOaa oO |uèv iToXé|Liou(; incomincia un intrecciamento 
(irapaTrXoK^ corregge il Bergk confrontando Ermog., irepi Ibeojv, H» 
p. 362 e sg.) di parole d'Aristofane con parole di Stesicoro. Fino a qa») 
punto esso intrecciamento durava? Sembra almeno fino a iJiaKdpuiv, perche 
a KXciouoa e segg. lo scoliaste annota: òri a\3vr|e€(; f^v toK waXoioK 
<ib€iv eeOjv T€ Kal i^pibujv Tà^ou<;. Quali poi siano le parole di Stesicoro 
non è più possibile determinare, onde ciascuno qui ha detto la sua. In* 
tanto la fine ool yàp t. è. d. |u. è stata espulsa dalla maggioranza àegh 
editori, e la stessa sorte ha avuto il v. 2: il Hartung tolse via inoltre 
|ui€T* è|LioO nel V. 1 ed il Bergk dapprima tutto il v. 1 ad eccezione àei 
principio MoOoa où ^lèv, poi nell'ed. IV riammise |la€t' è|LAoO notando per" 
che deyesi scrivere èineO. Non potendosi giungere più ormai con qualche 
probabilità al vero, noi preferiamo col Kleine, con lo Schneidewin, e col 
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Michelangeli, dare intero il passo quale trovasi in Aristofane, pur senza 
voler afiermare che appartenga tutto al poeta imerese. -^ 1. MoOoa: 
ci si aspetterebbe Molaa (Pind.) o Mt&aa. Si noti anche la forma del 
participio icXciouaa. — àitiuaaixévr] : non è necessaria la correzione dirui- 
oafLiéva (Grusius, Smyth); cfr. fr. Vili, v. 4, n. — èiuoO: quanto alla 
correzione del Bergk é|yi€0 osserva assai a proposito il Michelangeli : « se 
nella tradizione dorica si ha il gen. è^éo(; e la sua duplice contrazione 
éfioO(; ed è)yi€0<;, se si hanno le forme enclitiche ^oO e ^€0, per ragion 
di analogia accanto alla forma ^mcO, della quale ci pervennero esempi, 
deve riconoscersi non impossibile la forma è^oO, che perciò io qui con- 
servo, anche perchè non si può giurare che tutte le parole del frammento 
siano di Stesicoro ». — Il Bergk, il Hartung, il Pomtow riferirono il fram- 
mento alla « Ore^tia » (nella quale Stesicoro segui o Tepopea ciclica o forse 
il lirico Xanto (cfr. Ateneo, XII, 512 F)), di cui sarebbe stato Tesordio. 
Gli argomenti per dimostrare questa provenienza si desumono dalla ugua- 
glianza del metro con auello del fr. 37 b. appartenente alla « Orestia » 
secondo Taffermazione aello scoliaste d'Aristofane, dall'accordo del con- 
tenuto de' due luoghi, e dal fatto che il nostro frammento è, a breve di- 
stanza dal fr. 37 b., dallo stesso scoliaste atttribuito ad uno stesso poeta. 
Metro. — KaT* èvÓTrXiov ciboq. Per la forma v^ ^^ - v^ del secondo pérpov 
del y. 1 vedi le spiegazioni date in nota al fr. IX. Notisi la sinizesi in 
eciliv al V. 3. 

XII (*36). 



v-/ — — 



"Oxav fjpoq ujpqi KeXoòf] x^Xibiiv. 

XII (*36). Aristofane ai vv. 800-1 della « Pace » : drav i^pivà ^èv 
(pujvfj XcX*^^'^ I é^ofuiévTi KcXaò^. Lo scoliaste alle prime due parole chiosa: 
Kal aOTT) irXoKÌ) (itapairXoKf) corr. Bergk) ZTìi(Jixóp€io<; • <pì]a\ yàp oOtuk; • 
fixav ktX. — KcXaòrj: il Mucke (De dialect. Stesich., Ibyci, ecc. ecc., 
37-8) vorrebbe leggere con sinizesi xeXab^fj secondo l'uso epico, non tro- 
vandosi nei poeti corali altro esempio sicuro della contrazione di -€ìi in r). 
— Il frammento fu attribuito alla « Orestia » sulla scorta de' medesimi 
argomenti che il precedente. 

Metro. — KttT* èvÓTrXiov clòoq (anaclasi fra il primo ed il secondo 
Héxpov). 

XIII (37). 

— ..«^s^ _ v^s^ — — — <^— — — v^v^ — v^v-»_ 

Toidòe X9^ XapiTUJV òa|iiO|LiaTa KaXXiKÓjiUJV 

ù|uv€Ìv 0puTiov ^é\oq èEeupóvtaq àppai^ fjpog èTrepxoinévGu. 

XIII (37). Aristofane, Pace, vv. 797 e segg.: xoidbe XP^ Xapirujv òa- 
M^iutaro kqXXikóiuujv | tòv aoq)òv ttoititi'ìv | Ù|liv€ìv, òrav... (v. frammento 
precedente). Lo scoliaste alle prime tre parole dichiara: "Eoti bè irapà 
Tà IxTiaixópou èK Tf\<; *Op€aT€Ìa<; • T o i d 6 € ktX. — 1. XapiTtuv : lo 
Smyth confronta Pind., 0/., 9, 27-S Xapirwv véiao^ai kSttov • | KeWai yàp 
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(bvaaav tò répny\ — ba^^b^arai Esichio spiega iraCrvia, ma lo scoi. 
d*ArÌ8tofane, 1. e, ha: ba}xìb\xaTa bé br\^oa\cf. ^bó^eva. Ottima Ti nterpre- 
tazione del Michelangeli < canti di eroico argomento composti da poeti 
d'arte ed eseguiti con pubblici cori ». — 2. 0piiYiov iLiéXo^: rarmonia 
frigia era « appassionata e piena d'entusiasmo ». (Zambaldi^ p. 657). — 
àppu)^: lagg. à0pó^ è specialmente ionico (ma non omerico): è usato 
però anche da Saflò (es. fr. 60 b. AcOré vuv dppai Xdpirec. KaXXiKOimoi 
T€ Mofaai). — iìpoq èpxo^èvou: lo Smyth richiama al fr. 45 b. d'Alceo, 
V. 1 *Hpo^ dv6€)biÓ€VTo^ éirdiov épxojiiévoio. 
Metro. — Kar' èvówXiov clboc- 

XIV (42). 



^ «^ _ o 



- /\ 



Jq. bè òpdKuuv èbÓKTiaev iioXeiv Kàpa pePpOTiwfiévo^ fiKpov 
Ik b* fipa ToO Pa(TiXeùq TTXciaGevibo? éqpàvti. 

XIV (42). Plutarco, De sera numin. vind.^ e. 10: djOTC iTpò<; tò t^vó- 
|Li€va Kaì irpò<; ti?iv dXi^Bfiav dnoirXdTTcaOai tò Tn<; KXuTal^vf|aTpaq 
èvOirviov TÒv ÉTT^aixopov, oòtuioì wuk; Xéyovxa * T^ bè ictX. — 1. T^: 
Clitennestra. t^ è qui pron. dimostr. come nel v. 2 toO. — 11 frammento, 
sebbene ce ne manchi una testimonianza diretta, fece parte senza dubbio 
della « Orestia ». Esso non è interpretato in un'unica maniera. Alcuni 
(ad es. lo Schneidewin) intendono che si accenni qui ad Oreste, chiamato 
unxpoqpòvTìic; bpdxuiv da Eurip., Or., vv. 479 e 1424 (ed. Nauck — cfr. 
Escbilo, Coef,, vv. 527 e 533, dove si dice che a Clitennestra parve in 
sogno di T€K€tv òpdKovT*, il quale, posto da lei al petto, succhiò èv yà- 
Xqkti 6pó|upov aYjuiaToq), e detto poi re Plistenide a quella guisa che Aga- 
mennone viene appellato TTcXonibiic e TavTaXibii<;. Ma io credo più pro- 
babile l'altra opinione, più generalmente seguita, secondo la quale si 
tratta di Agamennone, ucciso con un fendente di scure che ^li spaccò il 
cranio (oxiZlouoi Kdpa (poiviiu ircXéKei Sof., Eleti.^ v. 99), e indicato col 
patronimico di Plistenide, perchè, conforme ad una versione seguita da 
Esiodo, egli ebbe per padre Plistene, figliuolo di Atreo. 

Metro. — Kax' èvóirXiov ciboq. 

PAAINA. 

XV (44). 

"Aye, MoOaa Xirei', àpEov àoibd^ èpaiiuvùiLiou 
Zajaiujv TTcpì Traibuiv èpaia q)6eTTOMévo Xupcji. 

XV (44). Strabone, Vili, p. 347: f| Pabivi?) bé, fìv Zxiioixopot; iroinom 
boK€T, f\c, dpxft' "Ayc ktX., èvxcOeev (cioè di Samo nella Trifilia) Xéfci toù? 
Traìba<; {scil. Radine e Leontico). Proseguendo Strabone narra la pietosa 
storia de* due infelici amanti: ènboectoav Tdp tiP^v 'Pabivf|v €l<; Kópiv6ov 
TupdvviiJ (prjoiv {scil. Stesicoro) éK xnc; Zd^ou nXcuaai irvéovTo^ Zs- 
(pupou , où br)Trou6€v Tfj<; 'lujviKfì<; Zdjuou* Tip b' aÒTip dvéjLiip xal 
dpXi6éwpov ei^ A€Xq)oO^ tòv db€Xq)òv aÙTf)^ èxèelv* xal tòv dvcMiiòv 
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èpOìivra aÙTn(; fipjuaTi cU KópivBov klop}xi\aa\ irap* aùrfiv • 6 t€ TOpavvo<; 
KTciva^ à^q)OT^pou<; fipfiaTi àiroTiéiLiTrci xà aib^ara, |LA€TaTvoùc b* àva- 
KaX€! Kal eàiTTCì. Pausania invece, VII, 5, 13, riferisce la storia alla Samo 
jonica, e narra che Za)Li{oi(;... kotò tì\v óòòv Tf|v k<; xò 'Hpatov tò *Pa- 
bivì)^ Kal Aeovxixou )uivfì^d ^axi, kqI toU òtto ^puiro^ àviujfiévoi<; eiix€0Qa\ 
KaeéaTTiKev ioOoiv èirl tò fivn^a. — 1. MoOaa: cfr. fr. XI, v. 1, n. 
— XÌY€i : cfr. Terpandro, fr. VI, v. 1, n. — épaTuivOjLiou : di c[uesto vo- 
cabolo non si conosceva altro esempio prima della scoperta di Bacchi- 
lide: ora se ne incontra uno anche nel v. 31 del carme 16(17) del risorto 
poeta di Geo. 

Metro. — Due asclepiadei maggiori (v. fr. XI d'Alceo). 



EE AAHAQN ElZiQN. 

XVI (49). 

KoiXojvùxwv iTTTTajv TrpÙTQViq, (TTo(J€ibdv). 

XVI (49). Lo scoliaste a Z, 507 : ZTiioixopo<; koiXuivOxujv ì-nniuv irpu- 
Taviv TÒv TToacibaivd q)ìioiv. Dato il metro (xar* èvoirXiov ciboc;) ed il 
contenuto del frammento, si potrebbe congetturare ch'esso appartenesse 
alla MXiou irépoi^. 

XVII (50). 

\J \^ — \^ -m \J 

— ^y O ~ V^ — • I mm \J — — 

\xà\a Toi iLiaXiaia 
TTaiTMoauvag qpiXei fioXTrdq t* 'AttóXXujv 
Kdòea òè aiovaxàq t 'Mbaq ?Xox€V. 

XVII (50). Plutarco, De EL ap, DelpK e. 21: Kal irpÓT€po<; in toO- 
Tou ó iTiioixopoc; • MdXa ktX. — 1. |udXa toi ^dXiaxa: è la vulg. 
dei codd. ristabilita dal Michelangeli, il quale la difende ottimamente in 
III, p. 46 iLidXa Toi è semplicemente locuzione asseverativa che significa 
certamente. — 2. tiaiYMoaùvac; : afferma il Michelangeli che non si 
conosce altro esempio di questo vocabolo. •» 3. Ki\bea : non è neces- 
saria la correz. KdÒ€a dello Schneidewin: cfr. fr. Vili, v. 4, n. — Gol 
pensiero. di questo luogo di Stesicoro lo Smyth confronta Saffo, fr. 136 b., 
Platone, Leggi, 947 B, Eschilo, Sette, 868, e fr. 161, Sofocle, Ed. Re, 30, 
Ed. Col, 1221, Euripide, Elett., 142, If Taur., 184, Callimaco, 2, '20. — 
11 frammento fece pensare al Bergk che Stesicoro possa aver partecipato 
alle gare musicali di Delfo, che furono novamente organizzate durante 
la vita di lui. (Cfr. Bergk, Gr. Lit., Il, p. 289, n. 55). 

Metro. — KaT* èvóTrXiov elòoc. 
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XVm (51). 



'ATcXéaTaia fàp Kcà àjirixava toò^ Gavóviaq 
xXaietv. 

XVIII (51). Stobeo, Fiorii., CXXIV 15: IxTiaixópou- 'ArcXéOTOTa 
ktX. — 1. d^f)xava: ristabilito dal Michelangeli secondo i codd. Il 
Blomfield correggeva d^dxava. — Per il concetto cfr. Sem., fr. 2 ToO 
uèv OavóvTO^ oÙK dv èv6uuoi|ii€0a, | ci ti (ppovof^€v, irXclov fj^épriq ^lfì(;. 
V. anche Archil., fr. 9 (Hiller). 

Metro. — 11 primo verso è una esapodia logaedica col primo piede li- 
bero come la cosi detta basi eolica e con tre dattili ciclici nelle sedi 2% 
3', e 4». Del secondo ci rimane troppo poco j)er occuparcene. 

XIX (52). 

6avóvToq àvòpò^ iraa' àTroX€ÌTr€Tai àvGpujTTiuv x^piq. 

XIX (52). Stobeo, Fiorii, GXXVI 5: ZTiioixópou • GavóvTo^ ktX. 
— Con lo Smyth richiamo al fr. 59 (Hiller) d'Archiloco OOtk; alòoiog 
MCt' dOTOJv 0Ò66 Tr€pi<pr||LiO(; Bavdjv | TiTV€Tar xdpw òè jifiXXov toO ZooO 
òiO(iKO|Li€v I o! Zooi* KdKiOTa *6* al€ì ti?) 6avóvTi fi^vcTai, e a Sof., Ai., 
vv. 126')-7 qptO • ToO eavóvToc; \b<; Taxetd Tiq PpoTotq | x<ipi<i &iapp€». 

Metro. — Kot' èvÓTrXiov €ibo<;. 



Ibico. 

Ibleo nacque in Reggio, città della Magna Grecia fondata da Joni e 
da Dori. Tucidide (VI, 43, 79) ne chiama Calcidesi gli abitanti, ma sotto 
il reggimento di Anassilao (500-470) Reggio fu più dorica che jonica. 
Antiche inscrizioni della città mostrano un elemento non dorico. Se il 
poeta abbia appartenuto a gente dorica o jonica o se sia stato di sangue 
misto non ci è noto. Nell'epigramma sui nove lirici gli viene assegnata 
(in maniera dubbia però) un'altra patria, Messana. La confusione si spiega 
abbastanza facilmente: nelle sue peregrinazioni Ibico con molta proba- 
bilità fece una lunga dimora nella vicina città sicula, ond'essa potè venir 
da taluni scambiata pel luogo de' natali di lui. Nel medesimo epigramma 
si cita anche del padre del poeta un nome che non si ricorda altrove, 
Eelida. Sembra invece che il nome vero sia stato Fitio (<J>ÙTiotì- Esichio 
(Snida) rammenta pure che secondo alcuni Ibico fu figlio dello storiografo 
Polizelo, secondo altri di un tale Kerdas. La prima notizia non può 
avere fondo di verità perchè di nessuno storiografo antecedente ad 
Ibico si ha memoria : la seconda evidentemente è una satirica invenzione, 
poiché ognuno scorge tosto il rapporto intimo che corre fra Kerdas e 
Képbo(; lucro. Per il tempo in cui il nostro poeta sarebbe fiorito non ab- 
biamo se non la indicazione che nell'Olimp. 54 (564-560) egli fu invitato 
a Samo dal padre (nonno?) di Policrate. Ora poiché, secondo ogni veri- 
simiglianza, a Samo e' fu chiamato per essere maestro al giovanetto Po- 
licrate, e' dovea a queir epoca già avere varcato il limite della prima 
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giovinezza ed essersi procacciato non piccola fama : d altra parte, siccome 
lo troviamo poi alia corte di Policrate, il quale regnò dal 532 (o 530) ai 
523 (o 522), cioè da trenta a quarant' anni dopo, cosi è quasi certo 
che neirOlimp. 54 non avesse raggiunto ancora il periodo della piena 
àK\xif\. Pare quindi abbastanza a proposito il dare ad Ibico circa il 560 
una trentina d'anni o poco oltre (Flach). Più forse prima di recarsi 
a Samo che dopo sembra che il nostro poeta abbia condotto una vita gi- 
rovaga, del genere di quella de* rapsodi^ ed abbia visitato in ispecie le 
città della Sicilia. Imene, Or. 22, 5, narra la storiella che, andando egli 
da Catana ad Imera, cadde dal carro e si ruppe un braccio, pel che 
e* fece della propria lira un offerta ad Apollo. Io Imera Ibico potè cono- 
scere Stesicoro. Morì in età avanzata (vedi fr, II). Intorno alla sua morte 
giunse fino a noi la seguente fiaba. Un dì egli senza compagnia alcuna 
facea cammino su di una spiaggia deserta, ove poc'anzi era disceso da 
una nave, quando airimprovviso fu assalito da predatori che, per rubargli 
Taver suo, lo uccisero. Mentre stava per spirare, passogli sopra il capo 
un volo di gru; effli allora raccomandossi a quelle che fossero le sue 
vendicatrici. Poco dopo, trovandosi i malandrini nella città vicina, uno di 
loro^ viste a caso alcune gru, esclamò: iòé, ai 'IpOKou Sk&ikoi. Le quali 
parole intese dagli astanti condussero all'arresto degli assassini ed alla 
scoperta del delitto. Come teatro di questa leggenda si adducono di pre- 
ferenza le vicinanze di Corinto e Corinto stessa: le indicazioni della lo- 
calità sono però varie. La storiella evidentemente è di origine tarda, perchè 
non se ne trova menzione in alcuno de' poeti contemporanei o di non 
molto posteriori ad Ibico, né in Platone, a cui secondo ogni probabilità 
non sarebbe sfuggita, ed il primo che ne tocchi è Antipatro Sidonio, 
400 anni circa dopo la morte d'ibico. Essa nacque senza dubbio a) dalla 
supposizione che i poeti viaggiassero soli, senza mezzo di difesa, portando 
seco il frutto dell'arte loro b) da un altro elemento diverso secondo Topi- 
nione di vari filologi. Il Welcker {Kleine Schrift.^ I, 100 e sgg.) pensò 
ch'esso fosse la credenza popolare in una giustizia, diciamo, poetica, i 
cui strumenti fossero gli uccelli, gli abitatori dell'aria, ove regna la luce 
del sole che scopre le cose occulte. Ma il Flach osservò a ragione che, 
dato lo spirito dell'età in cui pare che la leggenda sia sorta, sinatta spie- 
gazione non regge. Ed egli credette piuttosto all'opera di un retore o di 
un grammatico appassionato di etimologia, che avrebbe congiunto il nome 
del poeta con l^uS preso come eauivalente di Tépavo<;. La città di Reggio 
mostrava un cenotafio di Ibico. Non sappiamo, mancandoci ogni precisa 
informazione, qual conto debbasi fare di una notizia dataci da Diogeniano 
e da Apostolio paremiografi che, potendo il nostro poeta essere Ti)pavvo<; 
nella sua città, preferi esularne ('ApxmÓTepo<; *ipOKOU* oi)to(; YÒp Tupav- 
v€!v buvdvACvo^ àircbi^mìiaev). 
Le poesìe di Ibico ìformavano sette libri (Suida), dei quali a noi riman- 

f;ono a mala pena una quarantina di versi interi. Nell'attività poetica di 
ui si distinguono due periodi separati Tuno dall'altro dalla sua andata a 
Samo (la divisione non è però da prendere assolutamente alla lettera) : 
al primo sembra che appartengano inni del genere di quelli di Stesicoro. 
al secondo carmi erotici. Che Ibico abbia composto inni epico-lirici pare 
lo dimostrino il fatto che gli *A6Xa ènl TTcXfgt vennero talora a lui attri- 
buiti invece che a Stesicoro, e l'altro eh' egli è citato sovente per certi 
particolari mitologici da lui raccontati (Schneidewin). Tra i quali ricor- 
deremo, ad esempio, ch'ei fece sposi Achille e Medea nell'Eliso, che diede 
a Jasone una sorella, Ippolita, che precedette Pindaro nel descrivere la 
spedizione degli Argonauti, che accennò alle Arpie ed a Fineo, che trattò 
di parecchi eroi della guerra troiana, in ispecie di Ettore cui disse figlio 
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di Apollo, ma anche di Ulisse, Diomede, Idomeneo^ Menelao. Ma Ibico 
lasciò neirantichità maggior fama di sé come di un cantor delPamore. In 
Suida egli è èpWTOuavéaraTOc tr€pl jiicipdiaa: Cicerone dice di lui (Tusc, 
IV, 33, 71): € maxime vero omnium flagrare amore Rheginum Ibycum 
apparet ex scriptis ». Alla corte di Policrate egli attese, se non in modo 
esclusivo, certo in massima parte a componimenti erotici, ne' quali unì le 
opposte tendenze della poesia dorica e della eolica. In lui la poesia corale 
de Dori assunse Tardor passionale che pervade la lirica monodica degli 
Eoli. Ch'egli scrivesse alla maniera de poeti eolici non è da credere: 
da' frammenti che possediamo, per lo meno, risulta il contrario, né è 
probabile che nessun vestigio, nessun ricordo fosse per rimanere di una 
81 grande anormalità in un poeta dorico. Lo scoliaste d'Apollonio Rodio 
(III, 158) fa menzione di un'ode d'Ibico ad un tale Gorgia, ode in cui si 
raccontavano i miti di Ganimede rapito da Zeus e di Titone da Eos. Come 
cotali miti fossero svolti noi non possiamo più determinare, ma ciò non 
è per ora quello che più c'importi: l'essenziale è il poter stabilire che, 
essendo l'uno e l'altro racconti d'amore, e l'uno poi in special modo di 
amore per un giovane, l'ode dovette essere un elogio amoroso di Gorbia, 
che fu indubbiamente un 'irat<; noto per la sua bellezza. Per tal maniera 
comparve con Ibico l'encomio, destinato a sì alto avvenire per opera di 
Simonide e di Pindaro. 

Il giudizio sullo stile d'Ibico non può essere che incompiuto, non es- 
sendo a noi giunti frammenti di (gualche estensione se non del genere 
erotico. In auesti il nostro poeta si rivela ad un tempo grazioso ed ap- 
passionato; le sue espressioni sono piene di vivacità, il suo modo di de- 
scrivere è elegante; egli ha un fine sentimento della natura. I metri da 
lui adoperati sono all'incirca ciucili di Stesicoro : il suo dialetto è una fu- 
sione di dorico e di elementi jonico-epici con qualche leggera traccia 
d'eolismo. 

L'eredità letteraria del nostro poeta fu tra le più maltrattate. Ciò fu 
dovuto forse « à Tinspiration un peu étroite de sa poesie, enfermée presq^ue 
tout entière dans l'encomion amoureux, et qui, après avoir eu la gioire 
d*inaugurer le genre, a eu le malheur d'y étre surpassée par des génies 
plus variés et plus puissants, mieux servis aussi par les circonstances » 
(Croiset, II, 334). 

I (I). 
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arp. a'. 

*Hpi )Lièv ai T€ Kuòuiviai 
)LiT|Xiòe^ dpbó^evai ^odv 
èK TroTam&v, iva Trap0€vajv 
KfiTro^ àKripoTO^, ai t' òivav9iÒ€g 
5 aò2ó|a€vai aKiepoimv ùq)' ?pv€aiv 

olvapéoiq GaXéeoicTiv è^oì b' ?poq 

0ÙÒ6|LliaV KaTÓKOlTOq UJ - 

pav, 30' UTTÒ (JxepOTraq qpXéTuuv 
©pniKioq pop^a^, ficraujv rrapà 
10 KÙTTpiòo^ àZaXeaiq fiaviaimv è - 

p€^ivò(; àGa^pfiq èTKpaTéojq 
Traiòó9€V qpuXàcJaei 

OTp. p'. 

fmexépaq qppevaq. 

I (1). Ateneo, 601 B, parlando della poesia erotica: Kal ó 'PiTfWoq he 
"IpuKog 3o$ Kai KéxpaTCV *Hpi ktX. — 1 e 2. Kubibviai pìiXib€(;: 
V. n. al fr. IX di Stesicoro, v. 1. iJLr\\i(; è la pianta, jiàXov ()uifjXov) il frutto. 
Per Vi) di jiiiiXibcc; (secondo la lez. dei codd., tranne A, che porta )lio- 
Xiòeq: rOrsini correggeva luiaXiòeq) cfr. Stesicoro, fr. Vili, v. 4, n. Di 
jLiTiXic; in questo senso non si conoscono che due esempi, il nostro e Teocr., 
8, 78 xqk (laXiòi jAdXa (Holsten, De Stesich. et Ih. dial. etc, p. 59). — 
2 e 3. àpòó|Li€vai ^odv ex TroraiLiaiv: non = àpò. ex. fi. ir., ma dpò. costruito 
col genitivo. Il Michelangeli lo chiama genitivo di materia. Lo Smyth 
(p. 273) cita due casi analoghi. Inni omer.y 9, 3 STnT0U<; dpoaoa 3a9u- 
oxoivoio MéXìiTO^, ed Eufor., 75 Zi)uiÓ€vto<; 'Axai{ba(; dpaajuev titTrou<;, e 
soggiunge poscia: «Questi esempi sono stati paragonati con XoóeaOai 
iTOTaimoto come opposto a X. {iòaTi. La costruzione di XoOeoBai col 
gen., considerato come quasi partiiivo dal Monro, H. G. § 151, è ancor 
oscura (Delbruck nel Grundriss del Brugmann , 3. 1 , 330 : Kùhner- 
Gerth 2, § 417.3. n. 4) ». — 3. iTap6évujv: il Boissonade e lo Schnei- 
dewin scrissero TTapOévurv ed intesero le Esperidi, Ma non risulta che 
queste fossero mai designate con tale appellativo. L'espressione irapOévujv 
KfìiT. dx. è da intendersi nel senso più generico possinile, ed altro non 
significa se non luoghi ove sia fresca verzura innaffiata da pure acque, 
luoghi quindi ove si possa supporre che dimorino ninfe: onde non sem- 
brami esattissima neppure l'interpretazione dello Smyth (p. 273). Che [>oi 
qui s'abbia a vedere un'allusione ai cipressi che, come narra Pausania, 
Vili, 24, 10, crebbero attorno alla tomba di Alcmeone, e che, lasciati 
sempre intatti, venivano detti da quei del paese irapOévoi, è, a parer mio, 
assolutamente da escludere. — 4. xfìTToq: inutile la eorrez. xaiTO<; del 
Naeke (v. sopra, ai vv. 1 e 2). — àxfipaTO^: lo Smyth confronta Inni 
omer., 3, 72 X€i|LAu)va<; dxripaaiouq, Gherilo, 1 àxif|paTo<; X€1|liiIjv delle 
Muse, Eur., Ippol.. vv. 73 e sgg. aol Tóvbe ttXcxtòv arécpayov éE dxìi- 
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pdTou I Xei^oivoc;... | ^vO* oOt€ iroi>if|v dHiot (pépPeiv poro | oOt* i^XGé ttuj 
aibripoc» dX\' àKnpaxov | jiiéXiaaa Xcipujv' ^ipivòv biépxcxai. — òivav9ib€<;: 
unico esempio del vocabolo: altrove incontrasi sempre olvdvOr). Lo Smyth 
adduce il notissimo luogo di Pindaro, Nem, 5, 6 Tépcivav iiaTép* olvdvOai; 
òirdjpav, e Eur., Fen., 229 e sgg. olva 6*, S KaSa^iépiov | ardaci*; tòv tto- 
XuKapTTov I olvdvda^ Utaa pórpuv. — 5. axicpotoiv: oxicpó^ è forma 
epica, la dorica era OKiopòc; : cfr. Pind., 01. 3, 14 (Michel.). — 6. Sa- 
Xéeoioiv: eoi. — 7. KardKoiTo;: fiirag X€TÓ^i€vov. — 8. ónò aie- 
poTTtì^: fra-, cfr. Anacr., fr. 20 b. ùu* aùXu>v, Pind., 01, 4, 3 òtt* doiòaq, 
Eur., lone^ 1474 dirò Xa^iiidbwv. — 9. OpntKio<;: forma jon.-ep. per 
Gp^Kio^. — 10. d21aX^an: in Omero è passivo. Attivamente, come qui, 
è pure usato in Esiodo, Scudo d'Evade^ v. 153 l€ip{ou dZ[aXéoio, e in 
Apollonio Rodio, IV, v. 679 dZ;aX^oio... ^cXioio. — 10 e 11. èp€)Livó(;: 
agg. unito da Omero con XatXa^l (M, 375). — 11. d6a^0f)(;: detto di 
*'YÌpK in Bacch., 14 (15), v. 58. —■ 18. iraiWecv: sin da fanciullo. 
Chi sia curioso di sapere in quanti modi le due parole TraibóOev cpO- 
Xaaoei (lezione dei codd. e lez. vulg., che dà un chiaro ed ottimo senso) 
siano state cucinate ed interpretate, veda Michelangeli, III, pp. 56-7. 

Metro. — La descrizione metrica, in sostanza, è auella dello Zambaldi 
(p. 559). 1 vv. 1, 2, 3, 7, 8, Il sono tetrapodie logaeaiche catalettiche con 
due dattili di tre tempi nelle sedi prima e seconda (eccetto il v. 1 1, che ha 
nella seconda sede uno spondeo irrazionale), i vv. 4, 5, 6, 9, 10 sono tetra- 
podie dattiliche (del valore però di tre tempi) acatalette pure (eccetto il v. 9), 
il V. 12 è una tetrapodia trocaica brachicataletta. La strofe è composta 
di un solo grande periodo. Notisi la sinizesi in èTKparéui^ al v. 11. 

II (2). 



-. — s^v./ ^ \j \^ J. \J \J -^ \^ 

^ \j \^ J. \^ — \j \j 

—. — \j \j ^. \j \j JL \j \j \^ ."^^ 

-. \j \j •£. \j \j '-. \j 



\j _ I 



"Epo^ auTé jae, KuaveoicTiv uttò pXecpapoiq laKép* òmbiaai bep- 
KTiXrmacTi TTavTOÒaiToTq èg fiireipa [KÓiicvoq, 

ÒÌKTua KÙTrpiÒ0(; ^dXcv 
n jaàv Tpo)Li€ui viv èirepxóiLievov, 
5 ùjcfTe qpepeCuToq irrTroq 
àeOXocpópoq TTOTi Tnp«i àéKUJv 
aùv oxeacpi 9ooT^ è? SiniXXav è'pa. 

II (2). Platone, Parmen,^ 137 A: KaiToi òoko) inoi tò toO 'ipuK€Ìou 
l'uTTOU TTeTioveévai, (Il èK€tvoq deXìiTfl òvTi Kai TTpcaPuTépiu ùq)' fipiLiaTi 
.uéXXovTi dTUJvietaOai xai bi' è|atr€ipiav Tpé,uovTi tò )ui^XXov, éauxòv 
dTTCìKdZ^ujv, dKUiv l(pr] Kal aÒTÒc; oOtuj irpeapÙTr)^ Cjv eU tòv ?pu)TO 
dvttYKdZeaGai Uvai. Dove lo scoliaste, p. 329, nota: Tò toO ineXerroioO 
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M^uKou pr\TÓy ' " E p uj <; ktX. Il passo è pure riferito da Proclo, V, 316 
\if£i òé TTtu^ otìTU)(; ó jJicXoiroióc; ('ipuKO^)- "Epux; ktX. — 1. aOT€ : 
cfr. Alcmano, fr. X, v. 1. — Kuavéoioiv : Tu è allungato come neiruso 

omerico. — Taxép': n. pi. usato avverbialmente: cfr. (pdov€pd 

^Xéiruiv Pind., Nem. 4, 39. Il senso dell'agg. è qjfi languido, lascivo: 
cfr. Ani. Pai., IX, 567 TaKCpatc; XcOaaouaa xópai^. — ÓMjLiaoi: cfr. Stesi- 
coro, fr. YI, V. '6, n. — 2. direipa: cfr. Eschilo, Apam., 1382, ove 
Sircipov à^(plpXrlaTpov è detta la rete che Glitennestra avvolse ad Aga- 
mennone per paralizzarne i movimenti e poterlo uccidere impunemente. 
La stessa è indicata dalla parola diTeipiu ... òcpdajuiaTi in Euripide, Or., 25. 
— 4s. f\ \iàv : formula di forte asseverazione, che già s'incontra, come 
osserva il Buchholz (p. 170) in Omero (es. I, 57 i^ \it\v xal véo<; èoai) e 
nello Scudo d'E., 11 i^ |uf|v ol irarép' èoèxòv diréKTavev. Nei tragici Tuso 
ne è assai frequente. — viv: dor. = aÙTÓv (cfr. Kùhn.^, § 161). — 
5 e 6. qpepél. tirir. deOX.: asindeto. — 6. d€eXo<pópo<; : bene il Miche- 
langeli interpreta : che riportò vittorie. — itot( : dor. = irpó<;. — tt. y^- 
pai : la spiegazione migliore di questa espressióne sta nel iTpcopUTépgj 
del sopra addotto luogo di Platone. Un uso analogo del irpó^ vedilo in 
Sof., Ed. Re, 1169 irpóq aòxCj) t' €l)uiì Tip &€ivtìi Xé'few. — 7.'6x€aq)i: 
forma venuta ad Ibico dal linguaggio epico. — ^pa: aor. gnomico. — 
Co' vv. 5-7 cfr. A, 699 e sg. dGXoqpópoi timoi aÒTotaiv óxcoqpiv | èXGóvTCq 
luex' deOXa, e X, 22 (T€udjA€vo(; dj(; 6* tiriroc; d66Xoq)ópo? oùv Sxeaqpiv. 
Pe' poeti posteriori ad Ibico v. Ennio (presso Cic, (iit. mai. de sen., 5, 
14 : fr. 268 del Valmaggi, il quale però legge hic ut nel primo verso 
invece di sicut, e non nel secondo, invece di nunc) sicut fortis equus, 
spatio qui saepe supremo | vicìt Olympia, nunc senio confectu quiescit, 
Tibullo, 1, 4, 31-2 quam iacet, infirmae venere ubi fata senectae, \ qui 
prior Eleo est carcere missus equus^ Orazio, Epist., 1, 1, 8-9 solve sene- 
scentem, mature sanus equum, ne \ peccet ad extremum ridendus et ilia 
ducat. — Gol concetto generale del frammento cfr. Orazio, Odi, IV, 1 
intermissa, Yenus, diu | rursus bella moves? parce precor, precor. \ non 
sum qualis eram bonae \ sub regno Cinarae. — Da questo e dal fram- 
mento precedente si può indurre, se non che il poeta abbia raggiunto 
una tarda vecchiaia, certo che egli sia arrivato ad età abbastanza matura. 
Metro. — 1 vv. 1 e 7 sono d'andamento anapestico, gli altri di anda- 
mento giambico. Tra il primo ed il secondo futérpov del v. 6 c'è ana- 
clasi, di modo che lo schema di essi iLiéTpa verrebbe ad essere s./ - v^ -^ 
^ ^^ . lÌ (due dipodie giambiche). Notisi la sinizesi in déKUiv al v. 6. 



Ili (3). 

V^V.;^ — _ ^ JL \j \^ -^ 
_ \iv^ _ v-»v-» • L__I 3 A 

OXexéGuJv, Sirep xàv vÙKia juaKpàv 
(Jeipia 7Tafiq)avóuJVTa. 

Ili (3). Teone Smirneo, p. 146: Koivux; xe yàp, <pr|alv ó "Abpaaroq, 
TtàvTa<; ToO<; doTépa<; ot iroinTaì oeipiouc; KaXoOmv, ifaq 'ipuKOc;* q)X€- 
T^QtDv ktX. Esichio: Z€ipio<; • ò fiXio^ ... "ipuKoc; òè irdvra Tà darpa. Si- 
milmente Snida a ^eipiov. Fozio, 513, 10: "I^UKoq òè udvxa là daxpa 
(Jeipia Xéf€i. — 1. ^Tr€p: dor. per fÌTrcp. — luoKpdv: «qui vale alta, 

profonda » (Michel.). — 2. oeipia: aeipioq vale ardente, splendente, 

Taccokk, Antologia della melica greca. 10 
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onde poteva applicarsi benissimo a tutti gli astri (cfr. Alcmano, fr. lY, 
V. (62), n.): più comuDemente però indicava la stella principale della 
costellazione del Cane maggiore. — trafi^avóuivra : come in 9, 435: 
anico esempio di parola distratta nei poeti melici. 

Metro. — Un dimoerò anapestico acataletto seguito da un altro bra- 
chicataletco. 

IV (4). 



AUi fi*, «5 qpiXe Oujuié, TavuTriepo^ ib^ Sko iropqpupig 

IV (4). Ateneo, 388 D, dopo aver parlato delFuccello chiamato irop- 
(pupiuiv, passa alla iTopq)up{^ e dice: KaXXi^axoc; b* èv Tip trepl òpviOuiv 
bicaTdvai qpiiol iropqpupiujva iropcpupiboq, lòCqt èK(4T€pov KaTapi6)uioO]ui€voc • 
Ti?|v Tpoq)nv T€ XajLipdv€iv TÒv tiopqpupiuiva èv OKÓTip KaTaòuó)ui€vov, iva 
\ìA\ tk; aÙTÒv GedariTai • èx6paiv€i yàp toù<; irpoaiòvTat; aùxoO t^ Tpo<p^. 
TTÌ^ bè TTOpq)upibo(; kqI *Api(TToqpdvT)^ èv "Òpvioi juvinnovcOei * ''I3uko(; bé 
Tiva^ XaGiTTopcpuplbai; (corr. Schweighàuser, Xaéiiròp(pupaq codd.) òvo- 
\kòL&. bla toOtujv *toO |uèv ucTdXoiaiv èir' dKpoTdTOiai SavQotoi ttoikìAoì 
TcavéXoire^, aloXób€ipoi XaGiitopcpupibeq (corr. Schweigh. da aboiiropqpupibeq 
codd.), Kttl dXKUÒv€<; xavuoiirTepoi . èv dXXoK bé cpriaiv AUi ktX. Del primo 
frammento (fr. 8b.) non s*è fatta la riòostruzione : ad ogni modo ho voluto 

?[ui riferirlo e perchè le parole che lo compongono sono certamente di 
bico e perchè si connette, pel contenuto, con quello di cui ci stiamo occu- 
pando. — AU( : jon. e poet. per dei (Kùhn.^, § 27, a u. ai). — Gufiè: per 
quest'invocazione cfr. Archil., fr. 62 (Hiller), Pind., OU 1, 4, Nem, 3, 26, 
fr. 123, 1, fr. 127, 2. — ÒKa: dor. = 6t€: cfr. Alcmano, fr. IX, 1. — irop- 
q)up{(;: quest'uccello non è stato precisamente identificato. Lo Schneidewin 
ha creduto di riconoscerlo nella gallina sultana^ ma il Michelangeli du- 
bita forte dell'identificazione. — Quale il senso del frammento? Lo Schnei- 
dewin spiegava : « Instar avis in altum se efferentis, anime mi, rapis me 
in amorem ». Io credo tale interpretazione affatto erronea. Fino a prova 
contraria amo supporre che la iropcpup^ fosse, come il porfirione, un uc- 
cello poco atto al volare, sicché il poeta, piuttosto che alla propria cor- 
rività, accennava qui dolorosamente alla sua inettitudine agli amori, inet- 
titudine causata dagli anni e paragonabile a quella deiruccello che fa 
vani sforzi per levarsi a volo o per volare a lungo. Né ad intendere in 
tal modo s'oppone punto l'agg. TavùiTTcpoc; unito a Tropq)upi(;, e ciò per 
quanto già si disse in nota al fr» XIV d'Alcmano, v. 7. Il concetto q«J 
espresso verrebbe cosi ad essere non molto disforme da quello de' fram- 
menti I e IL (Cfr. un'immagine analoga in Dante, Pura., xXV, vv. 10-12. 
E quale il cicognin che leva Vaia Per voglia di votare^ e non s'attenta 
ly abbandonar lo nido, e giù la cala...). 
Metro. — Un esametro dattilico acataletto, così detto ibicio. 



V(5). 

JL kj \j J. — J. \j \j J. \j \j 



jL^SjJ.^yjJ.^^JLy 



« 



-Lk^\^JL\j\^.£.^ JL\j\jJ.\^\^J.\^\^J.^ 
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EupùaXe, T^auK^wv XapiTiuv GàXoq, 

KaXXiKÓ^iujv M€XéÒT||ia, ok juièv Kunpiq 

a t' àTttvopXéqpapo^ TTeiGib ^ob^oicTiv èv fivGecJi Gpévyav. 

V (5). Ateneo, XIII, p. 564, per provare che la maggior bellezza umana 
L negli occhi, arreca passi di parecchi poeti che essa lodarono sovra le 
tre; poscia soggiunge: '0 hi toO KuOiipiou OiXoHévou KOkXwmi ^P^v 
]<i raXaT€(a(; kgI èiraivuiv aùxfìq xdXXo^, TTpo|iavT€uó(Li€vo<; Tfjv tu- 
^ujaiv, irdvxa inaXXov aÙTf^c; èiraivct f\ t(ùv òqpGoXjiuIiv (ìviijliov€u€1 Xé- 
irv Hiòe • *Q KaXXnrpóaunrc, xpxìaeof^òOTpvx^ raXdxeia, xcipi'^t^tpujvc 
iXXoq èpiiiTuiv. TucpXòq ó ÉTiaivoc; kqì kot* oòbév 6|laoio^ t«|i 'IpuKcitp èKcivtp* 
ò p VI aX€ ktX. Cfr. Eostazio, p. 1558, 17. — 1. TXauKéuiv : unico esempio, 
ìUa poesia corale, di questa forma jon.-ep. di gen. plur. in un tema 
i a. — XapiTcuv GdXoq: cfr. Arist., Conc, 974 Xapixujv 8pé|L4jLia, Teocr., 
\ 1 Xapixuiv Ì€pòv (puTÓv. — 2. KaXXiKÓjuujv: il ^lichelangeli, seguendo 
) Schneidewin in Ib. Rheg. carm. rell.^ crede che quest aggettivo sia 
ui usato sostantivamente : in generale il passo fu corretto e chi aggiunse 
\ouaaiv, chi 'Epdjxuiv, chi altro, come si può vedere MV Appendice eri- 
ca: il Hermann segnava lacuna tra il verso primo ed il secondo, e 
uest'ultima via, seguita pure dallo Smyth, credo sia la migliore. Soltanto 
3 non segno lacuna indeterminata fra i due versi, ma opino che sia ca- 
uto un verso solo. — ^€Xébr|^a: cfr. Pind., fr. 95 ac^ivàv x^P^tuiv \ìì- 
niLACi xcpirvóv. — Kuitpi<; ; nota lo Smyth che Ibico è il solo poeta corale 
he ammetta la attica correptio in questa parola. — 3. TTcìOdi: « la 
lea della soave e lusinghevole persuasione » (Stoll, trad. Fornaciari), 
^uada o Suadela de' Latini, appare per la prima volta in Esiodo, Op. 
J G., V. 73. Saflfo, fr, 135b., ed Èschilo, SuppL, 1039-41, la dicono figlia 
li Afrodite. Saflfo nel fr. 57 A la chiama xpwooqpdi] Gcpdiraivav *A<ppo- 
iÌTa<;. Suadela e Venere appaiono insieme in Orazio. Épist., I, 6, 38 oc 
bene nummatum decorai Suadela Venusque, TT€i9di si vede nella scena 
in cui Afrodite persuade Elena (Baumeister, fìg. 708). 

Metro. — Due tetrametri dattilici acataletti seguiti da un ettametro 
pure dattilico, catalettico in duas sìllabas. L'ultimo verso, detto, secondo 
Servio, metrum Stesichoreum^ è considerato da taluno (cfr. Zambaldi, 
p. 255) come un tetrametro brachicataletto (considerando i dattili come 
ciclici). Seguendo questa descrizione metrica lo schema delle due ultime 
sillabe dovrebbe essere w.. o ^). Notisi la sinizesi in Y^a^Kéujv al v. l. 

VI (6). 



-^ V/vy — \JK^ Ji \y ^ \^ I • _ A 

Mupra T€ Kal la Kai éXixpuao^ 
jLiaXd T€ Kal ^óba kqi Tepetva òdq)va. 

VI (6). Ateneo, XV, 681 A: Kol ''ipuK0<; (^ivT}|aov€Ù€i xoO èXixpCioou) • 
M ó p X a KxX. — 1. éXixpuao^ : è menzionato anche al fr. III d'Al- 
cmano, v. 2. Nota lo Smyth che Telicriso ebbe il nome di xpucxdvOcfuiov 
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ne* tempi antichi, e di bÓKpua rrìq TTava-fia^ (la Vergine) presso i Greci 
moderni. — 2. \i&\a: a ragione il Michelangeli pensa che si tratti 

qui di }ià\a KubUjvia. — Il frammento secondo ogni probabilità descrive 
una (puXXoPoX(a (cfr. fr. IX di Stesicoro). 

Metro. — Tetrapodia (o dimetro) di dattili di tre tempi seguita da un 
trimetro logaedico brachicataletto. Notisi la lunghezza del primo xai al 
V. 1 prodotta dal F primitivo di !ov. 

VII (7). 

_ I— J 

— \y r^ J. _V^\^-i yj A 

Ta^o^ àuTTVo? kXutò? 6p9poq 
eteipTiaiv ànbóva^. 

VII (7). Erodiano, irepl axnM» 60» 24: tò òè (oxnimo) *ipÙKeiov kqì \é- 
E€U)<; Kttl auvxdEeOji; èoxiv, Yiverai òè èv to!^ (jTroxaKTiKotq rpiroK; irpo- 
ad;Troi<; (terze pers. (sing.) soggiuntive) tOùv ^inndTtuv Karà irpóaSeaiv 
Tfìq 01 ouXXapfjc;... KaXctxai òè I^Okciov, oùx 6ti "IpUKOc; irpOÙTO^ ixpY]OaT0- 
òèÒ€iKTai {leggi XéXcKTai (Bergk)) yàp irap* 'O^iriptp irpórcpov • dXX' èuei 
TToXù kqI KttTaKOpèq irap' aÙTip. Kal T^p T^otuKiInriòa (v. frammento se- 
guente)... Kttl òi' é-vépijjy Tftiuio^ ktX. dvxl xoO èteipì}. -- 1. duTrvo<; 
kXuxÓ(;: asindeto. kXuxó<; qui significa chiaro. Molto bene lo Smyth confronta 
Shakespeare Full many a glorious morning. Male interpretarono quest'ap- 
pellativo gli antichi. Plutarco spiega che il mattino vien detto kAutó(; 
perchè allora gli uomini incominciano ad udire e parlare (Michel), 
lEtym. Magn., 440, 53, dà xòv joO kXOciv atxiov, lo scoliaste ad i, 364, 
ó KaXou|U€vo(;. — 2. èY€ipTiaiv: per lo schema ibiceo che s'incontre- 
rebbe in questa parola vedi, oltre l'addotto passo di Erodiano, Michelan- 
geli, III, pp. 70-74, dove trovasi una dotta esposizione delle molte discus- 
sioni che, in base alle diverse interpretazioni di grammatici antichi, 
intorno ad esso fecero i filologi. Col nostro egregio comentatore io 
intendo ètcìpriaiy 3* pers. sing. indie, pres. (per analogia di cpiXriai dall'eoi. 
(piXrmi colla desinenza come nella comune coniugazione de' verbi in -|lii)' 

Metro. — Un trimetro giambico (trimetro coriambico), catalettico, se- 
guito da un dimetro pure d andamento giambico (antispasto -|- dip. giambi 
acataletto. 

vili (9). 

rXauKU)7Tiba Kaaadvòpav, épaamXÓKaiuov Koùpav TTpià|bioio, 
(pamq l)m(5\ PpoTU)v. 

Vili (9). Erodiano, Tr€pl oxn^» 6^» 31 (v. frammento precedente): 

r^auKiÒTTiòoi KxX. — 1. rXauKdjTTiòa èpaaiirXÓKainov: da questi 

due epiteti dati a Cassandra lo Schneidewin voleva inferire che si aliff- 
desse qui alla violenza fatta alla figlia di Priamo da Aiace Oilide nel 
tempio di Atena (detta da Omero TXauKOjmO, dal cui Hóovov il guerriero 
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ì divelse trascinandola per le chiome. Ma ciò a ra^one sembrava al 
lichelangeli «un eccesso di sottigliezza critica ». — Kaaodvòpav: varia 
\ scrittnra tra questa forma e quella con un solo a, ma la 1" sillaba 

però sempre lun^a. — TTpid)Lioio: gen. epico. — 2. ?xn<y^' vedasi 
uanto si disse nel frammento precedente a proposito di éycipriaiv. — 
H Cassandra parlano tanto riliade quanto 1 Odissea. Nellepìsodio di 
Krioneo (N, vv. 363 e ^gg-), imitato poi da Quinto Smirneo, Postom,, XIII, 
V. 168-77 in auello di Corebo, Cassandra è detta la più bella delle figlie 
el re Troiano. L'elogio vien ripetuto, sotto altra forma, in Q, vv. 687 e sgg., 
love la donzella, che per prima s'accorge del padre che torna dal campo 
le Greci colla salma di Ettore, è chiamata (v. 699) licéXri x(ìvaéri 'A(ppo- 
iTi]. Nella véKUia (X, vv. 42Ì-22) Agamennone narra ad Ulisse che mo- 

endo udì olKTpoTdrriv Òtta TTpidjLioio BuYarpó^, | KacTadvbpn^;» ti^v 

:t€ìv€ KXuTai|uvi?i(TTpTi boXó|iTiTi<;. La prima menzione della facoltà pro- 
ètica di Cassandra pare che fosse nelle KOirpia di Stasino (cfr. Proclo, 
(piiaT. Ypa^M-» P- 234W.). L'ultima figura della *IXià(; luiKpà nella Ta- 
mia Iliaca ci mostra sulla ZKaià ttOXti < di contro al traditore (Sinone), 
il quale si presta fede, la profetessa Cassandra, da' suoi tenuta a vile. Il 
iuo portamento mostra la più viva eccitazione: la mano destra essa la 
iene sollevata in alto, forse per dare maggior forza alla sua ammoni- 
tone La sinistra stesa m avanti, colla quale essa vorrebbe respin- 

rere indietro quelli che trascinano [nella città il cavallo], viene affer- 

ata da un Troiano » (Jahn-Michaelis, Griech. Bilderchrr.^ p. 31). 

Sella "JXiou ir^pOK; di Aretino di Mileto si toccava della violenza, cui 
30C anzi accennammo, patita dalla donzella (cfr. Proclo, ibid,, p. 239W.). 
La quale fu poi celebrata come profetessa dai poeti lirici e dai arammatici 
[cfr. Eschilo, Agam., vv. 1072 e sgg.), dagli Alessandrini (cfr. la « Ales- 
sandra » « Cassandra » di Licofrone), dai tardi epici (Quinto Smirneo, 
Tà juiee* 'Oiuinpov, XII, vv. 526 e sgg.; Trifiodoro, "AXo/crK; MXiou, vv. 358 
e sgg.; Colluto, *ApTTOY^ 'EXévnq, vv. 389-90). 

Metro. — Il V. 1 è un tetrametro anapestico catalettico, il v. 2 è in- 
compiuto. 

IX (16). 



. vy V/ — V-/ — \J \J 



Toug T€ X€UKl7TnrOU<S KÓpovq 
T^Kva MoXióva^ Kiàvov, 
fiXiKa^ tcToK€<pdXo\jq, éviTUÌou(;, 
à^q)OTépou5 T€TctuL»Taq èv ojétu 
5 àpTupéiu. 

IX (16). Ateneo, II, 57-8: *'ipuKO<; òè èv néinTTTtp )lì€Xu)v irepl MoXio- 
vibujv (p»ì(n • Tovjq T€ ktX. (cfr. Eustazio, 1686, 47). — 1. X€UK(tnTOU(; : 
quest'agg. appare per la prima volta in Stesicoro(/>-. 86b. =Eu8t., 524, 
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28: Kal yàp XcOkihitcc X^Y^Tm irapà Irtioixópqi èiriecTiKUK;). Gli eroi 
greci hanno bianchi cavalli. 1 cavalli di Reso erano XcuKÓTcpoi x^óvo; 
(K, 437); i Dioscarì sono detti XcuKÓituiXoi in Pind., Pit. 1, 6Ì5, e X€0- 
Kiniroi in Eurìp., Elena, 639; l'epiteto di XcuKÓirwXoi è pure dato ad Am- 
fione e Zeto in Eurip., Er, fur., 29, Fen.^ 606 (erroneamente lo Smyth. 
p. 278, crede che in queat' ultimo luogo si tratti degli dei in generale, 
invece che dei figli di Zeus e d'Antiope). — 2. MoXióva<;: gen. sing. 
femm., non MoX{ova<; acc. pi. masch., (cfr. MoXiove in A, 750, MoXiov€i; 
in Pind., 01, 10, 34). — Kràvov: sogg. éfib {scil. 'HpaxXfìO. — 3. évi- 
Yuiou^: Suida spiega questo vocabolo nel senso di zoppo o di guercio, 
ma qui vale unito di membra, — 4. fVfafSìTac^: ep.: cfr. B, 866. - 
ìhixjji dÌ€ov s'incontra in Epicarmo, 152, diiov in Saffo, fr. 56b., di^€a(== 
*(&F€a» cfr. lat. ovum) nel dialetto argivo secondo la testimonianza di 
Esichio. — Il frammento proviene da un inno lirico con soggetto epico 
secondo il genere di quelli di Stesicoro. Nella spedizione contro Aogea, 
figlio di Elio e re dell* Elide, per punirlo di averlo defraudato di parte 
della mercede pattuita per la pulitura delle famose stalle. Eracle perdette 
eran parte del proprio esercito per opera di Cteato e di Eurito, i quali 
lo sorpresero dall'alto mentre attraversava le gole dell'Elide (cfr. Pind., 
0/., vv. 31-34). Cteato ed Eurito erano figli putativi di Attore, fratello 
di Augea, e in realtà figli di Posidone e di Molione. Dicevasi che fossero 
nati da un uovo di superficie argentea. Fra tutti e due componevano uo 
solo mostro gigantesco di due teste, quattro braccia e quattro gambe, ma 
di un tronco solo. Erano detti Molioni forse dalla madre (alcuni vogliono da 
Molo, loro avo materno) come Ghirone venne chiamato Filiride dalla 
madre Filira; forse è più probabile che MoXiovc*; (o MoXiove) non fosse 
un matronimico, ma semplicemente un appellativo (cfr. A, 75U, dove ap- 

Runto la giustaposizione del patronimico e del matronimico (*Aktopiujv( 
\oXiov€) è assai sospetta e fa pensare allaltra spiegazione di MoXiove 
preferita del resto dagli antichi). Eracle, per vendicarsi di Cteato ed Eu- 
rito, li attese in agguato presso Cleona (cfr. Pind., 01. 10, 30) quando 
andavano ai giuochi Istmici, e li uccise. Nel nostro frammento evidente- 
mente Eracle narra la sua impresa. 
Metro. — KoT* èvóirXiov elbo^. In ijbéqj v'ha sinizesi. 



X (21). 

— — v^\^ ^ \j \j J. \j \j ^ \j _— A 

Aapòv Tiapà ol xqóvov f\aro làcpei tt67ttitw^. 

X (21). Erodiano, nepl )iov. XeE., 36, 2: rdqpo^ ÓTróxe... èirl xf^^ 

éKTrXnEewc TrapaXaM^dvcrai, y^voc; ètribéxeTai tò oòòéTCpov *H ò' fivcw 
bi?|v f^OTo, xàqpoq bé ol i^rop l'xave (v, 93). 'AXX* lauj<; toOto à^q)iPoXov 
6 MévToi '\fivKO<i biéaxeiXc xò y^voc; èv xCp TTpObxip, axcbòv tò '0|ur)piKÒv 
InexaXapObv (corr. Lehrs da |U€xaPaXibv) • Aapòv kxX. — irciniTux;: se- 
condo i codd.; non è necessaria la correz. TrciraYUK; dello Schneidewin. 
— Di chi si tratti in questo frammento si può congetturare in mille 
modi, ma precisarlo non è assolutamente possibile. Un uomo che a lungo 
sta presso una qualche persona colpito da stupore è indizio troppo vago 
perone dai miti greci non soccorrano tosto alla memoria decine di solu- 
zioni senza alcun argomento probabile per scegliere la vera. Onde male 
dichiarava lo Schneidewin Ulìxes juxta PeneTopem^ indotto a tale spie- 
gazione certo dairessere il verso omerico, citato da Erodiano insieme con 
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quello d'Ibico e dal nostro poeta imitato, tratto da]^àvaTvulpla^ò^ *Obua- 
aéwc, dirò TTiiv€XóirTi<;. 

Metro. — Probabilmente il verso è un tetrametro kot' èvóirXiov €lòo<;, 
catalettico, anaclaetico fra il terzo ed il quarto jnérpov (onde v^ v^ — 
v^ - A : è per questo che sul segno della pausa nello schema dato dianzi 
ho indicato la ^aKpà rpioinuoq). 

XI (22). 

^ vy .• C/ 
\^\^ v^>-— ^' \j \^ JL v/\^.»,\ 

— ^ « vy V-» I • -^ 

— <-><-/ ~ \^ \J I— I • V-» I * \^ 

TTapà x^P^ov 
XiOivov ?kX€ktov iraXàjbiaiai PpoT&v • 
npóaOe viv Tieb' àvapidv 
lx6u€<s ui|bioq)dTOi véfJiovTO. 

XI (22). Lo scoliaste di Pindaro, Nem. 1, 1 : *H *OpTUTÌci irpÓTcpov 
uèv oOoo vf^ooc; eira npoax\uaB€\aa xeppóvriaoq yiyoyev, diq koI "IpuKOi; 
iaTopcl* TTapà ktX. A questo passo d'Ibico si riferiscono pure Strabone 
ed Ateneo. Strabone, I, 59: 'Eirì Tf}q irpò^ ZupaKoOaaq vf^aou vOv jiév 
Yécpupd éOTiv 1^ auvdtrTouoa aÙTi?|v npòt; Tf|v fjitcìpov, irpÓTCpov hi \C:)\JLa, 
ìSi(^ (pr\a\v *'ipuK0(;, XotaCou XiGou, 6v xaXc! ?kX€ktov. Ateneo, 11, 86 B: 
ToO ò' dvapiTou (fuiéMVTiTai) 'lpUK0(;. — In questo frammento si allude 
senza dubbio a queU'argine o molo che univa l'isoletta Ortigia alla Si- 
cilia e che, secondo lo Schubring, fu costrutto fra la 20» e la 25» Olim- 
piade. AlFargine fu più tardi sostituito un ponte, come abbiam visto dal- 
Taddotto passo di Strabone. Per le vicende dellargìne e del ponte anche 
in relazione col progressivo ampliamento di Siracusa (che, fondata prima 
da Archi a Eraclide in Ortigia, si estese poscia in Sicilia nel prossimo 
altipiano di Acradina) vedi Michelangeli, III, p. 83, e la Bibliografia 
sotto Ibico. ^- In Ortigia era particolarmente venerata Artemide (Pind., 
Nem, 1, 3), onde lo Scnneidewin congetturava che il frammento appar- 
tenesse ad un inno in onore della dea. — 1. x^P^'ov: lagg. x^P<'0(; 
sostantivato indica qualunque terra arida, secca, onde potè qui essere 
adoperato a designare Targine o molo. Sostantivo è poi di gen. femm., in 
quanto gli si sottintende yf\: taluno però credette che fosse adoperato anche 
come maschile, sottintendendo TÓiroq: il Michelangeli, riferendosi alla 
forma neutra plur. usata da Eschilo (Bekk., Anecd.y 116, 7), vorrebbe 
vedere nel nostro caso la forma neutra singolare, senza però escludere 
la possibilità del femm. Come si vede, ce n'è per tutti gusti. — <- 
3. viv: cfr. fr. II, v. 4. — Tr€Ò(d): eoi. e dor. per |u€Td (Kùhn.3, 
§ 32, n u. ir\ — dvapTdv: Ateneo, subito dopo le parole poc' anzi 
citate, soggiunge: KaXetxai h' ò àvapirriq xal dvdpra^. Il Michelangeli 



àvapTdv secondo la congettura del Bergk. Che razza d* animale sia poi 
l'àvapiTiic; ce lo dice lo stesso Ateneo in continuazione a' passi che nfe- 
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rimmo: koyx^S»^^ W ftv tò d<TTp€Ov irpoaéxcrai Tat(; nérpai^ O&airep ai 
Xeirdòe^. Ed Esicbio apiega pure Sluiov KOxXiu)b€<;. 

Metro. — Le parole wapà xépaov costituiscono la chiusa di un verso 
di andamento giambico: i versi 2 e 4 sono trimetri catalettici di ritmo 
giambico, il v. 3 è un dimetro pure catalettico di ritmo giambico. 

XII (24). 



A^boiKtt, )Lin TI Tiàp GeoT? 

à)LipXaKujv Ti)Liàv npòq àvGpuinujv àfjteiipuj. 

XII (24). Plutarco, Quest. conv., IX, 15, 2: Alò koù TréTrov0€v {Varte 
della danza), 6 (popn9€l(; ''I3uko^ é'noir\ae AéboxKa ktX. Platone, Fedro. 
242 C: èòuouiTroOibiìiv kot* 'ipuKOv, Mn ti ktX. Cominciando da \xy\ ti il 
frammento è riportato pure da Suida (vedi ad à^irXaKiiiv, *I3vik610v ^ti- 
a€(biov, e )uif) TOi), e con qualche cangiamento da Sinesio, Epist. 115, e 
da Marino, Vita di Proclo, ci. — 1. iràp 0€ol<;: == apicd deos, al 
cospetto degli Dei. — 3. à^3XaKibv per diiXTrXaKibv (Kuhn.», § 32, p 
u ir, § 69, 1, § 343 ad àiuiirXaKiOKUj). — Il frammento male era inter- 
pretato da E. Porto, Nov. lyr., 187 : * Verebar, ne quid in deos delictum 
admisissem, prò quo vicissim poenas hominibus merito luerem ». — H 
Bernhardy (Gr. a. gr. Z»., II, 681), certo non male, ma non saprei con 
quanta probabilità di cogliere nel vero, congettura che con questa sen- 
tenza il poeta chiudesse la narrazione di un qualche mito. , 

Metro. — Kax' èvótrXiov cibo;. Il v. 1 ha l'aspetto d'una dipodia 
giambica. 



Anacreonte. 

Anacreonte nacque circa TOlimp. 52 a quanto sembra (Esichio (Suida): 
cfr. Flach, p. 523, n. 1), in Teo, una delle dodici città della confedera- 
zione ionica dell'Asia Minore. Il padre suo pare si chiamasse Skythinos: 
l'altro nome, Partenio, che gli vien pure attribuito, è probabilmente frutto 
d'invenzione: ognun vede com'esso richiami la denominazione de' carmi 
cantati da cori di vergini. Strabene ci narra che ai tempi di Anacreonte 
gli abitanti di Teo espatriarono ed andarono a fondare la colonia di 
Abdera sulle coste della Tracia. Òr sappiamo da Erodoto (I, 168) che ciò 
avvenne in seguito alla invasione persiana condotta da Arpago nell'O- 
limp. 58, a. 3 (= 545 a. Gr.) : il nostro poeta era adunque allora sul fior 
degli anni. Quanto tempo egli sia rimasto in Abdera non ci è dato stabi- 
lire: si potrebbe credere ch'esso non fu molto lungo se fosse da prestar 
fede alla notizia che ci dà Imerio (30, 5), secondo la quale Anacreonte 
sarebbe stato chiamato a Samo dal padre di Policrate per essere maestro 
al suo figliuolo. Ma la stessa cosa abbiam già visto riferita (e, sembra, 
con maggior probabilità di coglier nel vero) a proposito d'Ibico, e ciò 
rende assai sospetta l'informazione del sofista. Ad ogni modo è certo che 
delle difficoltà che s'incontrarono nella fondazione della colonia anche il 
poeta dovette superare la sua parte : forse fu allora eh' e' partecipò a 
qualche combattimento: forse questo era accaduto prima che partisse 
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da Teo. Che come soldato egli abbia tenuto uà contegao tutt'altro che 
da valoroso, meritandosi d'esser posto in compagnia d'Archiloco e d'Alceo 
nella disgraziata avventura del getto dello scudo, non credo per nulla 
provato (cfr. le note al />. Xll). Quando dalla nuova patria egli abbia 
fatto vela alla volta di Samo non ci è noto: neir isola fu senza dubbio 
durante la tirannide di Policrate. Ch'egli abbia avi^to colà altra occupa- 
zione j)iù seria di quella di rallegrare co' suoi dolci canti la splendida, 
ma viziosa corte (Flach, pp. 525-6), è cosa di cui dubito fortemente: 
anche non saprei fino a qual punto egli abbia potuto e voluto esercitare 
una benefica influenza suffanimo del signore moderandone le passioni e 
mitigandone sovente i consigli (Mass. Tir., 37, 5, — Flach, p. 525). 
Quando Policrate fu ucciso, un altro munifico protettore della poesia, 
Ipparco, il figlio di Pisistrato, invitò presso di sé Anacreonte: stando a 
quanto attesta Platone (Ipparco, 228), mandò a prenderlo una nave a cin- 
quanta remi. In Atene il nostro poeta incontrossi con Laso d'Ermione e 
con Simonide, che fu, come lui, carissimo al Pisistratide : egli vi strinse 
amicizia con illustri ed opulenti uomini, quali Santippe, il vincitore di 
Micale e padre di Pericle, e Gritia, il nonno del Critia, che fu poi uno 
de' trenta tiranni. Pausania (I, 25, 1) ci narra che gli Ateniesi posero la 
statua d'Anacreonte accanto a quella di Santippe. Ma nel 514, come 
ognuno ricorda, Ipparco pure venne spento. Noi non sappiamo se Ana- 
creonte sia rimasto ancora in Atene fino alla cacciata d'Ippia (510) o se 
rabbia abbandonata tosto dopo la tragica fine dello splendido mecenate : 
anzi a partire dal 514 possiamo dire che ci venga a mancare ogni sicura 
notizia intomo alle vicende della vita del poeta. E probabile pei'ò (cfr. 
fr. 103 B.) ch'ei sia stato alla corte degli Aleuadi in Tessaglia. Che vi- 
sitasse ancora una volta la patria non è impossibile (cfr. fr. 36 b. Alvo- 
Tra0n irarpiò' ètróipouaO: sembra invece tutt'altro che certo l'indurre dal- 
l'epigramma dedicatogli da' suoi compatrioti ed ascritto generalmente a 
Simonide (fr. 184 b.). ch'ei fosse in Teo sepolto. Dubbio ritengo eziandio 
quanto ci riferisce Esichio che al tempo della rivoluzione della Jonia 
Anacreonte abbandonasse la città natia per veleggiare nuovamente verso 
Abdera: checché ne pensi il Flach, ciò ha tutta l'aria di una ripetizione 
della prima migra7Ìone (0. Mùller). L'età del poeta non si potrebbe però 
addurre ad oppugnare la notizia data da Esichio, se é vero ch'egli sia 
morto ad 85 anni (Pseudo- Luciano, Macrob., 26). Tutti conoscono la 
storiella raccontataci da Plinio, Stor. Nat., VII, 5, 44, dell'acino d'uva 
che avrebbe soffocato il vecchio poeta. La sua patria ne impresse l'ef- 
figie sulle proprie monete (altrettanto fece, e più a ragione, Imera in 
onor di Stesicoro). 

Le poesie di Anacreonte furono divise dagli Alessandrini in cinque 
libri contenenti, oltre ai canti, giambi, ed anche elegie ed epigrammi. 
Come scrittore di elegie Anacreonte continua la tradizione jonica in 
ispecie di Mimnermo, quantunque la concezione dell'amore sia diversa 
ne' due poeti; ne' giambi, ed in particolare ne* componimenti che risul- 
tano dalla combinazione di giambi e coriambi, egli si mostra il successore 
di Archiloco e di Ipponatte. Questo è un lato della poesia di Anacreonte 
che il gran pubblico non conosce, quel gran pubblico che è solito unire 
il nome di lui alle « Anacreontee », delle quali la massima parte è in- 
dubbiamente apocrifa. Più ancora esso ignora un Anacreonte che si di- 
letta nella descrizione di cose pertinenti alla guerra (vedi le note al fr. XII). 
E però fuor di dubbio che gli argomenti preferiti dal nostro poeta nei 
SUOI carmi sono il vino e l'amore, massimamente l'amore per bei giova- 
netti, guali Megiste dalla dolce indole, Smerdi dalle belle chiome. Rac- 
contasi che, essendogli un giorno stato domandato perché la sua poesia. 
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invece di glorificare gli Dei, celebrasse giovani garzoni, egli rispondesse: 
« Questi sono i nostri Dei ». Tal genere fu da lui coltivato forse più che 
altrove alla corte di Policrate: questa fu la vera sua occupazione colà; 
dove col finissimo spirito che possedeva riusci a farsi desiderare da tutti. 
Anacreor.te ebbe in sommo grado Tarte di destreggiarsi nel corrotto 
ambiente che circondava il tiranno di Samo. Un aneddoto riferitoci da 
Eliano (Stor. var., IX, 4; ce lo prova. 11 poeta avea cantato Smerdi per 
ordine di Policrate : ma il bel giovanetto prese sul serio la parte di Àna- 
creonte e non volle vedere come dietro di lui si celasse il signore. Questi 
allora, irritato e geloso, fece tagliare la magnifica chioma di Smerdi: 
Anacreonte, posto in una situazione scabrosetta, se la cavò splendida- 
mente fingendo di credere che Smerdi di sua propria volontà si fosse 
reciso la chioma e biasimandonelo in un'ode. L'aneddoto è caratteristico, 
e non solo per l'indole del poeta, ma in ^ran parte anche per guella 
de' suoi versi. Per il contenuto e la forma di essi egli, quantunaue jonico 
di nascita, venne compreso, mi si passi l'espressione, nell' àmbito della 
poesia eolica, ma di questa è ben lungo dall'aver Tefficacìa derivante 
dalla veracità del sentimento. Con Saffo comprendiamo e ^uasi proviamo 
i palpiti dell'amore, a meno di esservi del tutto refrattari; con Alceo ci 
riposiamo neiroblìo che delle sciagure porge il vino generoso; le poesie 
erotiche di Anacreonte le leggiamo conservando la calma più perfetta, 
il pieno equilibrio delle nostre passioni. Efficacissimo quando morde, 
perchè allora è sincero, ci lascia freddi se canta d'amore, perchè allora 
è convenzionale. Ma la forma in cui tale convenzionalismo si svolge è 
s(|uisita. Il nostro poeta ha una straordinaria dolcezza, urbanità, sempli- 
cità, grazia : egli stesso conosce di far versi in special modo graziosi, e 
sa che ciò è la causa precipua che gli acquista le simpatie generali 
(fr, XVIII). Ricchezza di splendidi colori o immaginazione molto varia 
egli non possiede. Gli antichi retori lo classificarono tra gli scrittori dello 
stile piano (yAacpupà aOv6€0i(;). 

In un frammento (33 b.) Oùb' dp^up^n kiukot* £Xo|uir€ iiciBU») sembra 
che Anacreonte afiérmi di non aver mai prostituito la propria Musa per 
denaro: tale, testimonianza di chi è in causa è da valutare con certa 
discrezione. È probabile che il contegno tanto di lui quanto d'Ibico alla 
corte di Policrate sia stato assai meno nobile di quello di Pindaro alla 
corte di Jerone. 

I metri adoperati da Anacreonte furono assai vari. Noi non staremo 
ad enumerarli: ci limiteremo a notare un tratto caratteristico nell'uso 
metrico del poeta, ed è questo, che non vi si trova traccia né della 
strofe saffica né dell'alcaica : egli non ha voluto copiare da* suoi prede- 
cessori. Egli si serve invece sovente di una strofetta di quattro versi, 
tre gliconei chiusi da un ferecrazio: talora la strofe si estende ad otto 
versi distribuiti in due parti, due gliconei seguiti da un ferecrazio e altri 
quattro gliconei chiusi da un altro ferecrazio (cfr. la nota metrica al 
/r. I). Un verso che si trova pure spesso nel nostro poeta è il dimetro 
jonico a minore acataletto anaclomeno, usato probabilmente tanto nella 
disposizione a sistema quanto in quella a strofe. Come si vede, la scelta 
de' versi si accorda assai bene coll'indole del contenuto. Anacreonte ado- 
però le armonie dorica, lidia, e frigia. 

II dialetto è il jonico letterario con qualche leggera traccia di eolismo- 
La fama di Anacreonte fu assai durevole nell antichità. I suoi carmi 

vennero ritenuti più adatti di quelli d'ogni altro poeta a rallegrare i 
simposii. Egli trovò una quantità innumerevole d'imitatori. Il giudizio 
che l'antichità diede di lui è compendiato assai bene in due epigrammi 
attribuiti a Simonide, ma certamente apocrifi (frr. 183 e 184 Bergk). Nel 



ANACREONTB 155 

primo il poeta domanda che una vite, piantata sulla tomba d*Anacreonte, 
fornisca ancora sotterra il vino airamabile bevitore dai dolci canti; nel 
secondo e' dice, tra l'altro, che ad Anacreonte sceso all'Ade non rincresce 
già d^esser morto, ma di non poter più amare Smerdi o Megiste. 

Eli APTEMIN. 

I (1). 






1-2 e 4-7 

3e8 VWL-- 

rQUvoO|Liai ct\ èXa<pr|PóX€, 
EavGri Trai Aió^, àypmv 

béOTTOw* "ApTejbii GripO&v • 
¥\ Kou vOv èirì AriOaiou 
5 bivriai epacTuKapòiiwv 

àvòpiliv è(JKaTOpaq nóXiv 
Xaipoua'- ou ràp àvrmépou^ 
Trol^aivelq TroXiiiiaq. 

1 (1). Efestione, pp. 69-70 W.: Koivòv bé èoTi Kaxà axéaiv tò bOo 
ouaTifljLiaaiv ÙTroncTrxuuKÓq , KaOdirep tò irpOÙTOv 'AvcxKpéovToc; $a^a • 

fouvoO^ai enpil)v. 1 vv. 4-8 sono aggiunti dallo scoliaste 

d' Efestione, p. 221 W., il quale riporta T intero frammento. I vv. 1-5 
e 7-8 (meno xaipova* in principio del v. 7) li troviamo eziandio in 
Giovanni Siceliota (ed. Walz, VI, p. 128) ; i vv. 1-3 in un grammatico 
che tace il nome di Anacreonte (Keil, Anal. gramm., 10, 26), e in 
Apostolio, V, 59a; i vv. 1-2 ancora nello scoliaste d' Efestione (pp. 105- 
6W.); il V. 1 in Attil. Fortun. (pp. 356, 357,358, ed. Gaisford)i il v. 3 
nello scoi. d'Omero, 4>, 470, ed in Eustazio, 1247, 9; il v. 4 di nuovo in 
Efestione, p. 5W. — 1. fouvcO^ai: allungamento jon.-ep. dell'o in ou 
nella prima sillaba. Quanto al significato, esso è qui semplicemente sup- 
plico (origin. supplico abbracciando le ginocchia del supplicato). — 
èXaq)n3óX€: quest epiteto è pure dato ad Artemide in Inni omer.^ 27, 2 
TiapOévov aì?ioir]v, èXatpripóXov Icx^aipav, ed in Sofocle, Trach,, 214 
(èXaqpaPóXov). — 3. Gfr. 0, 470-1 trÓTvia Bripiuv, | "AprciuK; à^poTépH. 
— 4. Kou: jon. per irou. — ArjQaiou: il dittongo ai è abbreviato da- 
vanti ad ou. Il Leteo era un affluente del Meandro. — 5. bivijai: jon. 
per &(vai<;. — 6. èOKOTop^tc;: corresse il Bergk dalla vulg. èTKaGópa 
basandosi sul seguente passo di Apollonio (Sint., p. 55): èTrei Tà vpiXà 
M€TaTieéaaiv ci 'Iwvec; xaì xà òaoéa €i<; HiiXd, ibc; itiì tou xdqpoq xeOr]- 
TTÓxct;, èvxaOGa év6a0xa, Kal èirl xOjv auvaXoicpuiv • èoKaxop4<; iróXiv. 
La correz. è confermata dal cod. E dello scoliaste d' Efestione, ove leg^ 
gesi éoKaxópeq ed èoKaxópaic;. — uóXiv: intendi assai probabilmente la 
città di Magnesia, che sorgeva presso il Leteo. Gfr. Teogn., vv. 1215-6 

TTóXi^ I Ka\f\, ArjGaiup KCKXijnévr) Trcòiijp. Erroneamente taluni (es. 

Schneider, Nobbe) credettero qui indicata Efeso, pel cui territorio non 
passava il Leteo. In Magnesia fiori assai il culto di Artemide. Strabone, 
p. 640, scriveva: èv bè x^ vOv irdXei (di Magnesia) xò xfì<; AeuKoqppuri- 



156 ANTOLOGIA DELLA MELICA GRECA 

vii<; Upòv iarxy 'Apr^fmibo^, 6 ti|i ^liv ucyéeci toO vaoO koI ti|i irXriOci 
Tuiv dva6T)MdTUJv XeitrcTat toO ^v *E(péaqi, Tfl b* rtpuOMii? xal -iti Téxvi] 
Tf) ircpl Tf)v KaTaaK€ui^v toO ai^KoO iroXù bia(pép€i' xai t4) ^erééci ùtre- 
paipci irdvTa<; toù? év 'Aaiqi ifXif|v òuctv, toO év 'Eepéaip kqI toO èv Ai- 
bù|LioK. Per maggiori particolari sulla determinazione della iróXi^ accen- 
nata nel nostro frammento consulta Michelangeli, IV, pp. 5-6, dove si 
dimostra falsa anche Tinterpretazione del Koeppen {Griech. Blumenlese, 
li, p. 214), che supponeva trattarsi di Leucofrie, non stimando possibile 
intendere Magnesia, ch'ei diceva al tempo d'Ànacreonte distrutta e non 
ancora riedificata. — 7- dvrmépou^: f)|LX€po^ è ingentilito dalla civiltà. 
Gli abitatori di Magnesia non sono adunque gente come ad es. i XdXu|)€<; 
di Eschilo, Promet,, vv. 715-6 (dv/^^epoi fàp oòbé irpóOTrXaToi Eévoiq). 
— 8. iT0i|ua{v€iq: rammenta l'omerico iroi^fiv XaCùv (A, 296). — iro- 
Xi^ìTOc;: jon. per ircXtra^, — Questo frammento d'inno (di carattere, pare, 
religioso) contiene un'invocazione ad Artemide, che il poeta pensa si 
trovi in una delle sue città predilette. Ho detto frammento (Tirino perchè 
non credo assolutamente sia da ammettere che il carme intero compren- 
desse questi soli otto versi, come intesero taluni (ad es. Tlnama, leg- 
gendo kou al V. 4 ed^éTKoOópa al v. 6), indotti in errore, tra Taltro. 
assai probabilmente da falsa interpretazione di un passo di Efestione che 
or ora vedremo. 

Metro. — I vv. 1-2 e 4-7 sono gliconei secondi (cfr. not. metr. al 
fr. XXIII di Saffo), i vv. 3 ed 8 ferecrazi secondi. Il ferecrazio secondo, 
ritenuto dalle vecchie dottrine metriche una tripodla logaedica acataletta 
col primo piede libero come la basi eolica e col dattilo ciclico nella se- 
conaa sede, è considerato dalle nuove una tetrapodia giambica (o dimetro 
giamb.) catalettica col primo piede ancor più libero della basi eolica 
(cfr. Masqueray, § 260) e col se^^ondo anaclastico. Quanto alla composizione 
della nostra strofe Efestione, di seguito al luogo addotto in principio, 
spiega: Karà ^lèv yàp Tfiv vOv ?Kboaiv òxrdKUjXÓ? èOTiv i*| OTpoqpfi, Kal 
Tò àa^d korx jiovooTpoqpiKÓv. AOvatai bè xal éT^pui; biaipctaèai €t<; t€ 
Tpidba Kal iT€VTdba f| OTpoqpi^, dùare OepeKpdxciov cTvai tò T€X€UTatov 
ToO auaTfmaTO(; toO ìk tOùv Tpii&v KdiXu)v f\ Ttliv -rrévre. Dove il Bergk 
(p. 253) intendeva: « Igitur in vulgaribus quidem editionibus hi octo 
versus una perpetuitate decurrebant, legebatur enim v. 3 Oiipiuiv (come 
ancor ora leggiamo nel gramm. del Keil), non ut nunc est ap. Heph. Oripuùv, 
quam lectionem qui probaverunt grammatici in duas strophas disposue- 
runt ». Ma a ragione il Michelangeli osservava (IV, p. 9) che dal passo 
d' Efestione * deve inferirsi che la strofa si considerava o come un sol 
corpo d'otto membri (di cui il terzo e l'ottavo eran versi ferecratei) o 
come l'unione di due sistemi (l'uno di tre, l'altro di cinque membri) ter- 
minanti col ferecrateo: ma non che, giusta la prima redazione me- 
trica indicata da Efestione, si dovesse leggere 6r|p{wv facendo gliconeo 
anche il terzo membro ». Quanto al ^lOvoorpoqpiKóv si noti che non vale 
qui di una strofe sola^ ma di strofe uniformi. 

Eli AIONYZON. 
II (2). 
'QvaE, di ba^dXT^? ''Epuj<; 
Kal Nù|Liq)ai Kuavtanibeq 
Tropq)upéTi T* 'Aq)poòiTTi 
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(JuiLiTTaiZoumv, émcTTpéepeai b' 
5 ùipiiXiIiv òpéujv Kopuqpdq, 

TouvouMm (Te * aù b' €u^€vf|^ 
IXe' fifjiTv, Kexapia|JiévTi<5 b' 

€ùxu)Xn^ ènaKoùeiv. 
KXeuPoùXijj ò' àTaGò(; Tev€u 

10 0umPouXo<5 • TÒV è)LlÒV b' f piWT*, 

iL AeuvuCe, b^x^aBai. 

Il (2). Dione Crisostomo, Or. 2 (t. I, 36): toOtok; t^ ^i]v SuvétreTai, 
^nòé €Òxà^ iUxiaem ròv paoiXéa Tot(; dXXoK; ófuioiaq, |UT}bé oOv toù<; 
e€wj^ KaX€lv oOtujc; cùxó^cvov, diaircp ó lUiviuv ttoititt?!^ 'AvaKpéuiv • 
(bvaS ktX. — 1. *QvaÈ: esempio di crasi,, la quale presso Anacreonte, 
come in generale presso i poeti ionici, è piuttosto rara. — ip: è retto da 
oxìnnaitovai. — òajudXriq: dnaH XeYÓ^cvov. La parola però risulta sicura 
da quanto osserva Stefano Bizantino ad 'AaxàXiov : Aererai oOv "AokoXo^ 
Kai éS aÒToO *AaKdXT)<;» vOc; Ad^aXo^ AajuidXn<^ (il ms. del Salm. aggiunge 
épr\^ ed il Yrat. épw<;). Esichio la spiega in una glossa a noi pervenuta 
guasta : AafidX tòv épwTa fjroi tòv ba^àlovTa fi àtépujxov. Credo però 
anch'io coi Michelangeli che assai più conforme al vero di quella di 
Esichio sia la spiegazione data dal Dindorf in Thes.^ II, 886, di luvencus^ 
Puer. — 2. Nu|Licpai: Dioniso è sovente menzionato in unione colle 
Ninfe. Gfr. Sofocle, Ed. Re, 1109 Nu^cpfiv 'EXikuivìòiuv (secondo la lez. 
del Porson, IXikuittìòujv Wilam., éXiKUJvidbujv L), al^ TrXctara avymaiUu 

Le prime Menadi furono le Ninfe. Gfr. lo scolio 5b., v. 2 Bpo^fuK; 

Nù)i(pai<;. — KuavdjTn&€(; : dagli occhi cerulei. V. la nota, che meglio si 
chiamerebbe addirittura dissertazione, del Michelangeli a questa parola 
(IV, pp. il e sg.). — 3. iropqpupéii: non c'è nessuna ragione di cor- 
reggere TTOpqpupfì (Hiller), forma contraria alla tendenza del dialetto jo- 
nico. Quanto poi al significato dell'aggettivo, è certo possibile determi- 
narlo in modo preciso, pensando ad esempio che si riferisca al colorito 
delle guance d'Afrodite, come xpw<^^^ potrebbe alludere a' suoi capelli 
biondi, ma io crederei che il modo migliore d'interpretare entrambi gli 
appellativi sia appunto quello di non attribuire né all'uno né all'altro un 
senso ben delineato, e quindi ristretto, ma solo un senso indefinito di 
vaghezza, bellezza^ con un contorno di sfumature che possono variare 
secondo che più o meno artistica sia l'anima del leggitore. — 'Aqjpoòixn: 
per Afrodite in unione con Dioniso v. Roscher, 1, 1065. — 4. èTriaTpé- 
(peai: forma jonicamente sciolta. — b*: qui, e più sotto, a' vv. 7 e 10, 
abbiamo esempi di èTtiauvaXoicpf) od elòoq ZocpoKXetov (nome che pro- 
venne a questa figura dall'essere in Sofocle più frequente che presso ogni 
altro poeta, almeno al dire dello scoliaste d'Efestione: nelle tragedie a 
noi pervenute se ne incontrano dieci casi, e cioè Antig., v. 1031, Ed, Re, 
vv. 29, 332, 785, 791, 1184, 1224, Elett, v. 1017, Ed. Col, yv. 17 e 1104). 
— 5. òpéuiv KopuqpÒK;: questa è la lezione data da tutti i codici, lez. 
che io ristabilisco, mentre essa é generalmente abbandonata per la cor- 
rezione del Barnes Kopuqpàq òpéujv, la quale riduce ad un gliconeo se- 
condo anche il v. 5, che colla lez. de' codd. sarebbe un gliconeo terzo. 
Lo Smyth (p. 286) notava che tale caso di trasposizione del dattilo ci- 
clico ne' gliconei sarebbe unico esempio. Questo non può più dirsi dopo 
la scoperta de' nuovi frammenti di Saffo (cfr. /r. XXllI, dove il v. 4, 
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che è un gliconeo terzo, corrisponde a* vv. 7, 10 e 13, che sono gliconei 
secondi). Le nuove dottrine metriche del resto non trovano punto strano 
il fatto, che è spiegabile senza difficoltà alcuna. Secondo Tindole di esse 
gli schemi ^ w_v-.-e y^ -ww-si equivalgono perfet- 
tamente. — 6. TovvoO)uiai: v. il frammento preced., v. 1, n. — 

7. i^i^tv: nota il plur. dopo il sing. YouvoO|iiai: cfr.fr. 43, vv. 1 e 4, 
fr. 62, vv. 2 e 4, /r. 63, vv. 1 e 3. — Kcxapiofiévti^: riferito per prolessi 
ad €Òxu)Xfj(; invece dell avv. KCxapiaimévuK; unito col verbo èiraKOuciv. — 

8. èiraKOÙeiv : inf. in forza d'imperat ^ Per il pensiero de' vv. 6-9 cfr. 
Archiloco, fr. 72 (Killer) KX06* dvoE "HcpoiOTc xai |iioi auMMaxo<; yov- 
vou^évip I tXcujq T^vcO. — 9. KXcuPoOXqj: jon. = KXeopoùXqi: fan- 
ciullo bellissimo che Anacreonte amò alla corte di Policrate. V. Massimo 
Tirio, 8, 96: 21, 218. — tcvcO: jon. = T€voO. — 10. aù|uPouXo(;: 
nota il giocnetto di parole fra KXeuPoùXm e aO|iipouXo<. — 11. A€u- 
vuoc: jon. per *A€Óvua€ (cfr. Tepigraf. di paese ionico AeovOO = Aió- 
vu(T€. — 11. béxeaeai : altro inf. in forza d'imperat. — Il carme, evi- 
dentemente di carattere erotico, ci è pervenuto nella sua integrità, a 
giudizio del Bergk (p. 254) : ne dubita invece il Groiset (H. d. l. l. gr., 
Il, pp. 247-8). 

Metro. -^ li metro è quello del frammento precedente (gliconei con 
ferecratei). (}uanto alla composizione della strofe, essa è uguale a quella 
del fr. I -)- in fine un sistema di tre versi up^uale al primo. Abbondano 
le sinizesi, come in generale presso i poeti jonici (v. 3 iTop(pupéT^, v. 4 
èmarpécpcai, v. 5 òpéujv). Nel v. 3 il primo piede presenta la forma - ^. 

III (3). 
KX€u3oùXou fjièv ètwt' èpui, 
KXeupouXqj b* è7n)Liaivo|Liai, 

KXeùpouXov òè òio(Jk^uj. 

Ili (3). Erodiano, ir€pl axniu., 57, 5: Ti€pl tcoXuittUjtou TTapà bè 

'AvaKpéovTi ètri rpiuiv (cioè in Anacreonte si ha la ripetizione della pa- 
rola con tre diverse terminazioni)* KXcuPoùXou ktX. — 1. KXeu- 
poóXou: V. al frammento preced. Come termine deiraspirazione indicata 
da èpui è messo al gen. — èpoi: lo Schneidewin correggeva secondo il 
dialetto ionico èpéu), emendamento accolto dal Hartung e dal Hiller, i 
quali però si dimenticavano di fare, come lo Schneidewin (Beitr., 124), 
la stessa correzione al fr. 89 b. Lo Smyth scrisse, seguendo lo Schnei- 
dewin, èpéuj in entrambi i frammenti, mostrando cosi di credere all'af- 
fermazione dello Stark (Quaest. Anacr. Uh. duo, p. 19) che « semper so- 
lutas apud Anacreontem invenies formas, quae exeunt in €uj ». — 
3. bioOKéuj: Esichio spiega bióoKeiv (biooKCiv) • bia^Xéirciv auv€xi&<; tV 
òpaaiv iLi£'^ciP<^^^ovTa. 

Metro. — Identico a quello de' primi tre versi dei due frammenti pre- 
ced. In òiooKéui v'ha sinizesi. 

IV (4^ 

'Q Trai TTap0dviov pXdTTiuv, 
biCriiLiai (Te, aù b* où Koei?, 

OÙK €lòUJ(;, ÒTl TH? è)Lifìg 

ipuxn^ nviox€ù€i^. 
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IV (4). Ateneo, XIII, 564 D: *0 ò* 'AvaKpéiuv ti cpncTiv; *Q ira! ktX. 
~ 1. trat: pare che si tratti di Gleobulo: cfr. Massimo Tirio, 8, 96: 
Mcarà aÙToO CAvOKpéovToO xà ^aiuaTa Tf\<; Z^épòio^ KÓ^n<; ^cil tCùv 
KXeo3oOXou òqpSaXm&v. — irapdévtov pxéiruiv: il Bachholz confrontava 
Ibico, fr. II, V. 1 Taxép' ftmuaoi b€pKÓ)i€vo(;. Lo segui lo Smyth (p. 287); 
ma assai probabilmente ha ragione il Michelangeli affermando che il 
poeta qui € parla d'ingenuità, non di lascivia >. — 2. bitrmai: parola 
jonica. — KO€t(;: jon. per vo€T<: e forse etimologicamente unito con caveo. 
La stessa radice in 6uoaKÓ0(;, d|uivoKU)v ' di sentimenti da agnello * Ari- 
stoph. Egi, 264 » (Smyth). — 4. yjvioxcOcK;: cfr. Ò€ivò(; y|vioxo(; detto 
di Eros in Ermesianatte, 84. Il verbo è costruito col genitivo come in 
Platone, Fedro, 246 B. 

Metro. — Gliconei chiusi da un ferecrazio come nei frammenti che 
precedono. 

V(6). 
Mei? jbièv bf| TTocTiÒTiiibv 
?aTTiK€v, vecpéXaq ò' fibiup 
papù[v€i, Aia] t' àTpioi 
X€iMUL)V€? KaiàTOuaiv. 

V (6). Lo scoliaste d'Omero {II., XV, 192) riferisce (ma la citaz. d'Anacr. 
Qon è a posto: cfr. Bergk, p. 256): 'AvaKpéuiv' \x€\<^ fièv bt\ TToaci- 
bTitibv laTr|K€v, v€(péXr| ò' Clbuip Papù b' d^Pioi x^i^Oiivc^ 
icaTdTouoiv. Con notevoli varianti troviamo lo stesso frammento in 
Eustazio, //., 1012, 1 : McU M- b. TT. Iottìkc, veqpéXai ò' Ciòari papOvov- 
rai, dtpioi he. X€i|uuiv6<; iraraYcOaiv. — 1. Meic;: lo scoi, a T, 117, dove 
)ure s'incontra questa forma, dichiara : pi€(<;- ^r\v' AloXiKdi?. È forma jon.- 
jol. — TTomòn'iUjv: cfr. TToaibniov in B, 506: = att. TTooibEdjv. e 11 mese 
?osideone andava, pare, da mezzo decembre a mezzo gennaio del nostro 
calendario (cfr. Richter, 125), dal 25 decembre al 23 gennaio presso i 
foni d'Asia secondo F Alvino (p. 333); era sacro a Posidone e negli anni 
imbolimi (di tredici mesi) si ripeteva col nome di Posideone Secondo 
cfr. Unger, 575; Alvino, 282-283). Plutarco lo nomina (Vita di G. Ce- 
lare, XXXVII), dicendo solamente: iOTafuiévou *lavvouapiou ixr\yò(; (oOtoc; 
)' fiv e\r\ TToa€ib€d)v 'AGtivqiok;) ktX. > (Michelangeli, IV, p. 18). — 
J. larriKCv: cfr. nel citato luogo dell'Iliade, T, 117, ó 6* ?pbo|LXoq toTÌ\K€i 
iciq. — La lezione dei vv. 2-B, in quanto s* allontana da quella dello 
icoliaste d^Omero, è emendamento del Bergk, il quale confronta col v. 3 
)razio. Epodi, 13, 1-2 imbres | nivesque deducunt lovem. — Se 
l- dYpioi x€iM<J^v€(;: il x^^M<> (}^ senso figurato) è detto ftypiov anche in 
ìlurip., Androm,, 748. 

Metro. — Ancora gliconei chiusi da un ferecrazio. Il primo ^éTpov 
lei V. 3 è un antispasto. 

VI (8). 

"Etwt' otJT Sv *A)LiaXe€in<; 
PouXoijLiTiv K6pa^ oOt' ijea 

7T€VTr|K0VTà T€ KQÌ éKQTÒV 

TapTTiacToO paaiXeOaai. 
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VI (H). Strabone, 111, 151 : TiroXdpoi h* dv tu Ik Tf)^ troXXnc; cùòai- 
^ovia( kqI ^aKpaiwvaq òvofyiaadfìvai toO^ èv6db€ dvOptiiirouq xal fLiàXiaia 
Toù^ y|T€MÓva<;, xal òiò toOto 'AvoKpéovTa \xiv oOtu)^ clTretv 'Etuu t* 
dv oOt' ktX. a questo luogo si riferisce Plinio il Vecchio, Stor. Nat,, 
VII, 154: € Anacreon poeta Arganthoaio Tartessìorum regi CL tribuit 
annos, Cinyrae Gypriorum X. annis ampiius, Aegimio GG ». A proposito 
delle quali parole nota il Ber^k, p. 257 : « De Ginyra et Aegimio nihil 
dixisse videtur Anacreon, et nisi ipse Flinius negligenter at solet haec 
scripsit, librariorum subeRt error». Segue poscia Plinio: « Sed ut ad 
confessa transeamus, Arganthonium Gaditanum octoginta annis regnasse 
prope certum est, putant quadragesimo coepisse » (cfr. Erodoto, 1, 163). 
V. anche Luciano, De Macr.y 101; Flegone di Traile, De Macr., 4: 
Gicer., De sen., 19, 69; Val. Mass., Vili, 13, 4; Silio Ital., Ili, 398; 
Gensor., De d. n., 17. — - 1. 'A^aXee(n<;% jon. Notisi Tabbreviaz. del 
dittongo, come in AnOatou ai /r. 1, v. 4. È perfettamente inutile la cor- 
rezione 'A|biaX6(ii(; del Tyrwhitt. Amaltea (nutrice) è la capra che nutrì 
col suo latte Zeus partonto segretamente da Rea in una grotta del monte 
Diete in Greta perchè il marito Crono noi potesse ingoiare. Secondo Cal- 
limaco, 1, 49, da un corno di questa capra scorreva nettare, dall'altro 
ambrosia. Secondo un'altra leggenda Zeus ruppe un corno della capra 
Amaltea e ne fece il cornu copiae. Onde Tespressione Képaq, *A^a\Q€\r\^ 
significa grande abbondanza di ricchezze. TOxnt come datrice de' beni, 
veniva rappresentata con in braccio talora Pluto, talora il corno d' Amaltea. 
— Appare da questo luogo, come pure dal /r. 33, il non grande conto 
che Anacreonte faceva della ricchezza (cfr. Archil., fr. 19 h. OC ^oi là 
FOtcu) toO iToXuxpOaou fui^Xci ktX.); appare eziandio dal frammento del- 
l'aristotelico wcpl XP^^^"^ riferito da Stobeo, Flor.^ XGUI, 38: 'Avaxpéujv 
ó ^6Xonoiò(; Xapdiv rdXavTov xpv<'iou irapà TToXuKpàrou^ toO Tupdwou, 
àiT^òujK€v elndiv • Miail» òuipeiv fjriq dvaifKdZei d^puirvclv. Ma questa 
sua ao(p(a (cfr. Plat., Fedro, XI), ben lunge dal renderlo un precursore 
di Socrate (Massimo Tirio, 24), non era, come ottimamente osserva il 
Michelangeli (IV, p. 22) che « una saviezza mondana ». — 8. t€ Kai: cfr. 
Pind., 01. 1, 81 ineì Tp€T(; t€ koI ò^k* dvbpac;. — 4. TopTTiOOoO: v. al /r. IV 
di Stesicoro, v. 2, n. — Il re che, secondo il nostro poeta, avrebbe regnato 
sui Tartessii per centocinquant*aBDÌ, è Argantonio, pel quale v. i luoghi ad- 
dotti dianzi, visse poco prima di Anacreonte e fu principe magnifico, 
come appare dairaccoglienza che fece a que' di Focea, città della Jonia, 
secondo che narra Erodoto nel già citato luogo, 1, 163: Toùrip òi?| tuj 
dvòpl (sdì. 'ApTavGuiviqj) irpoacpiXécq ot OuiKaiécQ oOtu) òf| ti èTévovio, 
d)<; rà ^èv irpujTd oqpcac; èKXnróvTa(; 'Iuìvit^v èKéXeue Tf\<^ éwuxoO x^Pn<; 
olKTÌaai ÒKOu PouXovrai, juicxà bè, dx; toOtó ye oùk Éirciec toO^ <t>uiKai€a^. 

ihibov ocpi xp^MOTO TCtxoQ TTcpipaXéaeai rfjv iróXiv. ébibov bè dqpei- 

béujq- Kttl yàp Kal i\ w€pioòog toO t61x€0<; oùk òXiyoi ordòioi dai, toOto 
òè Tidv Xi6u)v MCYdXujv xal €t5 auvop|uoa|Liévu)v. 

Metro. — Gliconei chiusi da un ferecrazio. 11 primo imérpov del v. 1 è 
un antispasto. Notisi la sinizesi in ^rca al v. 2 ed in koì èxaTÓv al v. 3. 

VII (U). 
Zq)aipr) ònOié jne TToptpuper) 
pàXXujv xP^^JOKÓjiTiq "Epuj^ 
vr|vi TTOiKiXoaaiupàXt}) 
aujairaiZjEiv TrpoKaXeTiai • 
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5 i] b\ èaiìv TÒp art' cùktìtou 

AécTpOU, Tf|V ^èv é^fjV KÓjblTlV, 

X€UKf| YÓip} KaTaMé^q>€Tat, 
TTpòq V fiXXìiv TIVÙ xàaKtx. 

VII (14). Ateneo, XIII, 599 G: *Ev toOtoi^ (cioè in un carme, prece- 
dentemente riferito, sugli amori d^illustri poeti) ó 'Ep}Àr\a\àval aqpdXXcrat 
0UYXPOV€tv olÒM€vo< Zaitqpd) Kal *AvaKpéovTa, tòv ^èv KOTà KOpov kqì 
TToXuKpdxfiv T€vó^€vov, TT?|v bé Kar* *AXudTTiiv tòv Kpoiaou iraxépa. 
Xa^aiXéujv ò' èv ti?» ircpl Zair<poO^ xal Xérciv rivd^ cpnaiv €l<^ oÙTy|v 
TieKo\f\aBa\ óirò *AvaKpéovTo^ rdòc* Z(pa(pi3 ktX. Per I autenticità del 
frammento diremo subito che il Bergk (p. 258) osservava: € Ipsius haud 
dubie Anacreontìs Carmen est, sed male poetam ad Sapphonem respexisse 
putavenint. Welcker (Mus. Rhen. XI 220 sqq.) censet priorem tantum 
stropham Anacreontis, versus novissimos subditicios esse ». Ma i sospetti 
del Welcker (per cui vedi anche KUine Schrift,, III, 71 e sgg.) sono 
proprio eccessivi, né hanno altra ragion d'essere se non il fatto che la 
fanciulla, cui si accenna nella seconda strofe, è detta di Lesbo. Or se ò 
impossibile che Anacreonte abbia amato Saifo, non vedo però nessuna 
difficoltà neirammettere che siasi invaghito di qualche fanciulla deirisola 
di Lesbo. -» 1. Zcpaipij: < In primae declinationis formis fere ubique 
TI prò d positum est praecedentibus vocali i aut littera p in nominativo » 
(Stark, Quaest Àn,y p. 17). — òì^Otc: crasi: cfr. SaflTo, fr. I, v. 13, Al- 
cmano, fr. X, 1. — iropqpupéi]: per la palla purpurea si potrebbe forse 
anche intendere una mela. Era costume degli amanti mandarsi una mela 
addentata o lanciarsi mele a vicenda: entrambi questi atti dimostravano 
la corrispondenza deira£fetto (ricordisi che la mela era sacra ad Afrodite). 
Cfr. Teocr., 5, 88: PdXXei Kal ludXoioi tòv aliroXov à KXeapiara, Ani. 
Pai, V, 79 : xd) inf^Xqi pdXXui oc • ai) b\ ci jiév éXoOaa (piXcT? MC | òc- 
laixiyr\ Tfi^ af\i napecvir]^ imcTdòoq. Ma molto probabilmente la palla 
purpurea è qui da interpretare semplicemente come un simbolo della 
mela. — 2. xpw<^* 'Epui^: cfr. "Epux; ó xpu<yoKÓ|Lia^ in Eurip., /, il., 
548. — Meleagro in AnL Pai., V, 214, chiama Eros ocpaipiaTÓv, ed in 
ApoU. Rodio, III, 135, Afrodite offre ad Eros una aqpatpa eÙTpóxaXo^ 
colla quale avea giocato Zeus fanciullo. — 3. vif^vi: vf)vi(; contraz. jon. 
per v€dvi(; ci è dato in Ee. Af., 604, 5. Per yf|vt poi contratto da v^vu 
cfr. Et. M.^ 448, 23, Dracone di Stratonica, p. 46. — iroiKiXooajupdXqi : 
per ad^paXov v. Eumelo, v. 2, n. — 7. XcuKf) ydp: sott. éOTiv: di 
siffatte propos. incident. ellitt. fa molto uso Anacreonte (cfr. Stark, p. 22). 
— 8. dXXnv: è la lez. dei codd. che io non credo affatto necessario 
cambiare con l'dXXov del Barnes, dando essa un ottimo senso. Si rife- 
risce a KÓ^r)v. Non credo possibile nel nostro caso Tinterpretazione dello 
Schweighauser e del Noboe , i quali, tenendo dXXrjv, intendono però 
altra fanciulla, pensando si alluda qui ad amori lesbici. — xdOKCi: nota 
l'evidenza estrema del quadro. 

Metro. — V. i frammenti precedenti. In iropcpupéri al v. 1 v'ha sinizesi. 

vin (17). 

'HpiCTTTlCTa )Llèv ITplOU XeTTTOO fJllKpÒV àTTOKXÓ^, 

oivou ò* éE^TTiov Kaòov, vOv b' appili? èpóeaaav 
ipdXXu) TTTiKTiba tri q)iXr) KWimdZujv ttoìiò* àpprj. 

Tacconb, Antologia della melica greca. U 
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Vili (17). Efe8tione,p. 34 W.: Tò hi t^jv bcurépov la|LXpiK#|v ^xov (scil 
àvTiairaaxiKÒv xcTpà^cTpov) KaXctrai TTpidTrciov, olov ^Hpiarri^Ja 
ktX. Che il frammento sia di Anacreonte si rileva da Ateneo, XI, 472 E: 

Kdbo^' Zimiia^ iroT^piov, vapaTiOéMCvoc; *AvaKpéovToq • ^piarriaa 

Kdbov. Cfr. lo stesso Ateneo, XIV, 646 D, e Polluce, X, 70: kqI 'Ava- 
Kpéwv hi GpTiaiv Olvou b'èEéwiov KÓbov. V. ancora Apollonio, L«ss. 
Omer,^ 16o, 6. 1 vv. 1-2 e la parola MidXXui si trovano pure in Apost., 
Vili, 68c. — 1. IrpCou: Ateneo nel secondo laog;o citato: 'Ixpiov 
TTcmiidTiov XciTTÒv old o^oà^ov Kal |aéXiT0<; T€vó|16vov. Di una festa pre- 
parata da' Samiì, nella quale si mangiarono di colali focaccette, parla 
Erodoto, 111, 48. Samo era assai rinomata per la fabbricazione delle focacce 
(Ateneo, IV, 130 D, XIV, 644 G). — diroKXd<;: part. aor. f. (KùhnA § 311). 
— 2. Kdbov: evidentemente errò Simmia dicendo Kdòo^ = norinpiov. 
La forma precisa di questo vaso, destinato a conservare il vino, non si 
sa indicare: probabilmente apparteneva alla classe delle anfore (Guhl 
e Koner«, p. iJ73). — dppi£i<;: cfr. Stesicoro, /V. XIII. v. 2. — épócaaov: 
cfr. Inni om.^ 3, 31 ^ dove la x^^^^ ^^ Hermes è detta q)uf)v èpócaoa. Nel 
/>. 22 B. il nostro poeta dice KaX/) la iniKTi(;. — 3. qidXXu): detto del 
sonare uno strumento a corde colle dita, senza il plettro, alFuso asiatico. 
•— iTT)KT(&a: strumento del genere della lira, di origine lidia (Guhl e 
Koner*, p. 345). ^ KUi|uidZu)v: facendo la serenata: cfr. Alceo, /r. 56 b. 
< Qui durante il giorno » nota lo Smyth (p. 289), mostrando quindi d'in- 
terpretare TtìpiOTov (MpiOTiiaa) nei senso più comune di * colazione fatta 
verso il mezzogiorno' (Guhl e Koner'*, p. 444). Ma vedi Michelangeli, 
IV, p. 26: < L'dpiOTOv in origine fu il cibo del mattino, la colazione: 
poi corrispose alla nostra merenda (per il che si disse anche dpi(7Tov 
òciXivóv per contrapposizione al trpujivóv) e finalmente anche al nostro 
pranzo o alla nostra cenai^. — irdib*: per l'elisione del i del dat. sing. 
cfr. E, 5 dorép' òtrujpiv^ èvoXl^Kiov, K, 277 xcitp€ he. rCb ÓpviB' 'Oòuaeù^. 
TT, 385 ^^ax* òiruipivCp, Esch , Pers., 850 ùtravxidZciv iraiò' èfjujj, Sof., 
Ed. Col., 1436 8ovóvt\ ètrd, ecc. (v. Kuhn.3, § 53, G). Del resto con 
molta probabilità l'elisione del iota non è neppur necessaria, e basta, 
perchè il verso torni, ricorrere alla sinizesi. — dpp^: cfr. à^p^ trap- 
Gévot; in Esiodo, /^. 242 Rz. 

Metro. — E il verso priapeo (così detto « ètrciòf) Eòq)opiujv ò YpaMM^- 
xiKÒ<; èni xujv TTxoXcimaiuiv èv 'AX€Eavòp(6()<;i ljpa\\i€v clq TTpiOTrov xouto 
xò luéxpov » (scoi. Efest., p. 188 W.)) nella forma di un gliconeo secondo 
+ un ferecrazio pure secondo. La cesura è, come al solito, fra i due 
membri che lo compongono. 

IX (19). 

— — — «w» Vi»— V-'v-' 

v-/ — — V-* V-/__v^ V/__V^ \^— N-» L • 3 A 

'ApOeìq òr]m ànò AeuKabog 

TTÉipn^ iq TToXlÒV KUJLia KOXumPiÙ ^e0ÙUJV èpUJTl. 

IX (19). Efestione, pp. 71-2 W.: "Oxav 6è f|Li7raXiv i\ t&Ik; Jj, Trpoipòò? 
KaXetxai, é<^ trap' *AvaKpéovxi* 'ApOeìq kxX. U frammento è pure rife- 
rito in Apost., Ili, 90 e, e le parole iueBiiuiv épuixi sono anche in Filostr., 
Imagg., i, 15. — 1 e 2. AcuKdboc; iTéxpr|<;: dicevasi che il salto dalla 
rupe di Leucade nell'Acarnania avesse la virtù di guarire, qualora se 
n'uscisse vivi, dall'amore non corrisposto, anzi persino di far passare Fa- 
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more nella persona fin allora annata e non amante. La tradizione di 
questo salto è assai antica. Da Ateneo, 619 D, apprendiamo che, secondo 
un carme di Stesicoro, si espose alla pericolosa prova la giovinetta Ca- 
lice: 'ApiOTÓHcvot; 6è èv TCTdpTip irepl ^louoiKnc;, ^òov, <pr|<yiv, al àpxatai 
YuvatKec; KaXÓKiiv xivà vjjònv. ìxiiaixópou b' fjv 'aoir]\xa, èv (\ì KaXuKn 
Tiq ovovia, kp\haa Eòd6\ou veaviaKOu, auuqppóvuu^ cOxcTm Tfl 'Acppobiri] 
Ta|Lirì0nvai aÒTO)* èircl òè 6iT6p€tÒ€v ó v€avi(jKoq, KarcKpfiiaviacv éauxnv 
èrévcTO òè TÒ TTdGo^ ircpl AcuKdba. « La più ricca raccolta di notizie su 
questi salti trovasi in un'opera di Tolomeo Ghenno (scrittore dei tempi 
di Traiano e di poca autorità), della quale Fozio ci ha dato un estratto » 
^\Iichel.). — 2. TToXiòv kOjuo: cfr. A, 248 TroXifi<; eaXdoar}^, Lucr., Il, 
767 canos fluctus, Catull. 66, 70 canae Tethyi. — |L4€60ujv èpwTt: cfr. 
/r. 163 B. ''EpuiTa ttìvujv, Virg., En.^ I, 749 longumque bibehat amorem. 
— Credo assai preferibile l'interpretazione del Michelangeli (IV, pp. 32-3) 
« Saltato giù dallo scoglio di Leucade nell'onda canuta me ne vo nuo- 
tando, ebro d'amore » a guella del Gomparetti (S, e F., p. 284) « Gittan- 
domi ... andrò ... ». La prima, dando come avvenuto il caso strano d'uno 
che ha fatto il salto e non è né morto né guarito dalla passione amo- 
rosa, riesce spiritosa e burlesca: la seconda viene a dare al frammento 
un'aria di presunzione che urta e che non mi sembra punto conciliabile 
coir indole della poesia anacreontica- 
Metro. — Un gliconeo seguito da un simmiaco. Il verso simmiaco non 
è che una delle tre forme secondarie dell'asclepiadeo maggiore., come dice 
lo Zambaldi (p. 409), o, per dirla con Efestione, non è cne il TCTpd^c- 
xpov dvTiaira(JTiKÒv ùircpKOTdXiiKTOv, che prese il nome di ZimataKÓv 
perchè Simmia lo usò continuato. Per l'asclepiadeo maggiore v. not. metr. 
al /r. XI d'Alceo. 



X (21, vv. 3-14). 



TTpiv )Lièv fx^v peppepiov, KaXuiii^aT' ia(pr]KUj}jiéva, 
Kaì EuXivou^ àarpaYaXoui; èv iwai, Kai ipiXòv nepi 

TtXeuprìai [Ò€p|i' rjei] Poó<s, 
veÓTiXuTov €iXu)Lia kokiì^ àaTTÌÒo<;, àpTOTTuùXicriv 
5 Kttì èGeXoTTÓpvoicriv óiuiXéuiv ó Tiovripòq 'ApiéiLiujv, 

KipÒTiXov eópicTKUJV piov, 
TioXXà iLièv év òoupi òeOelq aùxéva, iroXXà ò' èv ipoxqj, 
TToXXà òè vi£)Tov Okvt'wx] JLiaaiiTi 9iJU|Liix0ei<s, kójlitiv 

TTU)YUiva t' èKieTiXjLiévoq • 
10 vOv ò' èTTipaivei aaiivèujv, xpvaea cpopéuuv KaGéppata, 
Tiài^ KÙKTi^, Kal aKiaòiaKTiv èXeqpaviivTiv cpopei 

YUvaiEiv aijTixx; . . . 

X (21, vv. 3-14). Ateneo, XII, 533 E: XaiuaiXéujv ò' ó novTiKÒc; èv 
T(p ir€pl 'AvaKpéovTOt; irpoéelc; tó* £av6fl ò' EòpunOXi;) |LiéX€i ó ire- 
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piq>ópnTO( 'ApTéMuiv, Tf|v irpo<TnTop(av raOrnv Xa^clv tòv 'Apt^ 
MOva bla TÒ TpuqpcpOJ^ pioOvra iT€pt(pép€a6ai M KXfvry^. Kai yòp *Ava- 
Kpéufv oOtòv èK ir€v(a^ eie; Tpu<pf|v òp\if\aai cpiiatv èv toOtoi?- TTplv 
Mév ktX. Per la prima citazìoDe v. più sotto, ai fr. 86 b. — Il canne, 
secondo ogni probabilità, come già opinarono il Blass (Rh. Mus.^ XXIX) 
ed il Bergk (p. 261), ci è giunto intero, salvo Tultimo verso, cbe è monco. 
— Peppépiov : il Dindorf nel € Thesaurus > dichiara : € ignotum vesti- 
menti genus». Il Bergk neirediz. del 1834 spiegava: «ffenus vestimenti 
vulgare ac servile, quod resti arcte constri ngebatur». Come ben nota il 
Michelangeli (IV, p. 37), Tinterpretazione è tratta dalle due susseguenti 
parole. Lo Schòmann (Indeco scholar,, eie.) intendeva € capitis quoddam 
tegumentum, pileum aut mitram ab Asianis nescio quibus aut Tnracibus 
Abderae vicinis gestari solitam, eamque fortasse in apicis formam su- 

gerne constrictam et coarctatam >, vedendo indicato il vestito ne* vv. 2-4. 
i tentò anche di correggere pcpP^piov, e lo Schweighàuser propose kep- 
pépiov, spiegando Ì|biàTtov, triste^ vile et miserum amiculum (Esichio ha 
Kcpp^pioi * do6€v€l(; e Kip^épioi), il Dalecampe pcpp^vta (da scrìvere ^^p- 
pévtov, se mai, per ragion del metro), intendendo vestes vilissimas (Esi- 
chio: o( bè T^voq TI 'ApKaòiKÒv toO( B€pP€v{oU(;). Noi riteniamo p€ppé- 
piov e ci accontentiamo d* intendere ^este indubbiamente vile, come 
appare dal contesto, senza investigar più oltre, mancandoci ogni sicuro 
punto d'appoggio. — KaXO^^aT* iaqtr\K{Uiiiva: era uso de' poveri portare 
vesti legate molto strettamente alla cintura. Gfr. Aristof., Plut.^bdi, 
dove sono detti a<pnKdiÒ€ii; gli Iaxvo{ figli della Povertà. Coloro che spie- 
gano PepP^ptov = capitis tegumentum, intendono poi k. è. o, come lo 
Schv^eighàuser, (vilem pileum) capiti adstrictum, o, piuttosto, come il 
Villebrun, un bonnet pointu. Per il plurale messo in apposizione al sing. 

cfr. Scudo d'Er., 313 Tp{Tro<;, kXutA ^pya, Sof., FU., 35-6, ^Kiruiiua, 

T6Xvf|MaT(a), Eurip., Or., 1053 jivf)|uia, K^bpou Texvdajiara. Nota l'ef- 
fetto comicissimo ai questo dignitoso plurale nel nostro caso. — 2. HuX. 
daTpaT.*- bene lo Scnòmann € H. d. haud dubie tessellae sunt ligneae, 
prò bacia aut gemmis inaurium a pauperibus usurpatae. Et inaurium 
usum in Asianis gentibus etiam apud viros obtinuisse novimus. Cfr. Plin., 
E, N., XI, 37, 50 ». Assai a proposito il Fischer faceva notare qui l'an- 
titesi coi xpOa€a KaOép^ara del v. 10. — 8. irXeupQoi: jon. Dopo 
questa parola c'è una lacuna: [bépp,* Qct] si deve al Bergk: altre inte- 
grazioni si possono vedere in Bergk, p. 262, e Michelangeli, IV, p. 38. 
Per questo bép^a ktX. intendi una cintura. — 4. vcóttXutov: cfr. l, 
64 veóirXuTa €!jiaT(a), Erodoto, II, 37 €f|LiaTa òè XCvca q>opéo\ìa\ ahi v£<5- 
irXuTQ. — V. €lX. K. doir. : nota Testremo disprezzo contenuto in questa 
espressione, e specialmente nel KaKfjt;. — dpTOTiibXiaiv: la fama di queste 1 
donne in Grecia era assai cattiva: cfr. Aristof., Rane, vv. 857-8 Xoibo- ' 
pctaGoi 6' où eé|Lii<; | dvòpa^ ironixà^ ifiaircp dpxoTrdjXiòac;. Polluce, VII i 
(da Ermippo) dà ad una di costoro gli epiteti di iraainópvT) xal Kd^rpaiva 
Kal aairpd. — 5. èOeXoirópvoiaiv: d'entrambe i sessi. -— ó irovripò^ | 
'ApTé^UiV : pare che costui sia stato un farabutto di bassissima estrazione, 
il quale, arricchitosi per vie certo nò lecite né oneste, si diede alla vita 
^iù efifeminata. Lo Scnòmann, con molta probabilità di coglier nel vero, 
reputava un servo o un liberto che, datosi a commerci frodolenti, ebbe 
spesso giusta mercede delle sue bricconate (vv. 7 e 8), ma riuscì alla 
fine a farsi ricco. Alle fonti di guadagno ammesse dallo Schòmann sembra 
però sia da aggiungerne un'altra, non vietata dalla legge, ma più lurida. 
V. fr. 86 B., ed il cemento ad esso, dove si discorre pure della causa 
della feroce satira d'Anacreonte contro di lui. — 6. KfpònXov : impuro: 
detto propriamente di metalli. — p(ov: come in Esiodo, Op. e G., 232: 



t 
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Omero ha in questo senso ^(oToq. — 7. boup(: il Reenen notava < li-- 
gnum, instramentum ligneum sive collare ligneum, quod gestabant servi 
propter maleficia ». Meglio, credo, lo Schomann dichiarava èv boup( s= 
iv IùXmj e SóXov = KÓ(puiv (okcOo^ EOXivov iji tòv aòx^va èv6évTa bel 
lutaJTiYoOaeai tòv ircpl Tf|v àtopàv KOKOUpTcOvra (Polluce, X, 177)). 
Per Tpoxó^, che segue poco dopo (èv TpoxCp), devesi intendere natural- 
mente ruota da supplizio. Non merita neppure d'essere presa in consi- 
derazione la spiegazione del Mehihorn e del Petit che si accenni qui ad 
esercizi da giocoliere.-^ 8. 6u)^lx6€{(;: Esichio spiega lutaaTixOciq. •— 
8 e 9. KÓ^i^v iriiiTuivd t' èKTCTiXjiévo^: la pena degli adulteri (Smyth). 
— 10. aarlvéwv: Esichio: ZoTWai* dinaSai. Troviamo adoperato con X 
anche aarivac; al v. 1311 dell* «Elena» d'Euripide. — KaOépimaTa: creo 
chini: cfr. a, 297. •— 11. KOkii^: < soprannome, forse perchè essa era 
una (papMOKcOrpta. Cfr. KUKeid» • wotòv bnXiit^^piov Esich. » (Smyth). Il 
Toup (Epist crit., 148) congetturava irate; TOxn<; • ^^^' Sof., Ed, Re, 1080 
èYib ò*é|LiauTÒv iratba rfi^ Tt3xT1<; vé|Liuiv. — OKiabiaKiiv: i paraseli ave- 
vano precisamente la forma dei nostri. Da un passo dei < (cavalieri » di 
Aristofane si può forse arguire che essi si distendessero e si chiudessero 
pure alla guisa de' nostri (vv. 1347-8 rà b' (bra yàp aou v#| Af èScirc- 
TdvvuTO I iBoTTcp aKidbciov Kal irdXiv 5uvfiT€To). Clhe si potessero chiu- 
dere è negato invece in Guhl e Koner^ p. 316. — èXcqpovrivriv : s'in- 
tende « c(M manico e le bacchette d'avorio». — (pope!: la forma è 
alquanto sospetta, essendo Tunico esempio in Anacreonte di €€i contratto 
in CI. — 12. Il Fischer notava : < A(jtu)^ hoc loco idem est quod 
òpoiw^, ita ut inde pendeat casus tertius nominis YuvatKcq* quam adverbii 
vim Hesichius, auctor Etymologici M., aliique grammatici veteres, etiam 
Phavorinus in Lexico, notarunt ». Lo Schweigbàuser, non reputando 
greco tale uso di aOruic;, accettava la congettura del lacobs fvyi] lèv* 
aÒTCp. Lo Schomann aggiungeva in fine èiiKpep/)^. Ma Tuso di aCIruic; col 
dat. è stato ammesso dal Dindorf nel < Thesaurus », dal Bergk, e dal 
Kùhner, ed io ho indicato lacuna non perchè stimi necessario (come lo 
Smyth, p. 291) un vocabolo quale è|uq)€pf)< o simili per compiere il co- 
strutto, ma semplicemente perchè il verso non è compiuto. 11 Bergk 
(p. 262) vorrebbe leggere àppatc; rwvaiBv aOtaiq, ammettendo come ca- 
talettico quello ch'egli crede rultimo verso del carme. Piacq[ue la con- 
gettura al Blass, il quale però preferirebbe mettere àppaT<; in fondo al 
verso precedente, al posto di q)op€!. Siamo però sempre nel campo delle 
supposizioni, che possono, è vero, essere ingegnose, ma novantanove volte 
su cento colpiscono fuori del segno. 

Metro. — È la terzina anacreontica, composta di due tetrametri co- 
riambieo-giambici acataletti seguiti da un dimetro giambico pure acata- 
ietto. Frequenti sono le sinizesi: veóttXutov al v. 4, ójiiiXéwv al y. 5, 
oarivéiuv, xpv»<J€a e (popéuiv al v. 10. Al v. 5 la prima lunga è sciolta 
in due brevi. Il frammento, o carme che sia, ha un'importanza metrica 
veramente somma, perchè dimostra all'evidenza l'equivalenza perfetta tra 
il coriambo e la dipodia giambica, che, come vedesi dallo schema, si 
scambiano indifferentemente l'uno coll'altra. Le nuove dottrine metriche 
hanno in questo frammento uno de' più sicuri punti d'appoggio. 

XI (24 e 25). 

'AvaTT€TO|Liai òf| Ttpòq "OXujLiTTOv TtiepuTeaai KOuq)ai^ 
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olà Tòv "EpuJT*' où fàp èfioì (rraT^ è)9éX€i auvriPav. 

***** 

("Epuj^) 6^ ^ ècTiòdiv T^veiov 
ÙTTOTTÓXiov xpwcrocpaévviuv ttt€Putu)v àr|Tai^ 
5 TTapaTr^TCTai. 

XI (24 e 25). 11 v. 1 ò riferito da Efestione, p. 31 W.: *AvoKpéujv U 
èncTfibcuac xfjv irpUirnv avZvfiav bi* òXou <la|LiaT0^ èK Tpippaxéo^ kqI 
idMpou voifìaai, die; clvai KOivf)v Xùaiv tìy; t€ xopla^PlKf^<; kqI Tr)<; ia^i- 
PiKfjc; • *AvaiTéTouai ktX. Lo troviamo pare in uo Gramm. ined. del 
cod. Par. 2881, fol. 141, con la variante irT€pOT€Ot- 1 vv. 1-2 si leg- 
gono in scoi. Aristof., Uccelli^ v. 1372. Anzi il v. 1372 è il primo di 
questo frammento. I vv. 3-5 vennero ricostituiti dal Bergk dal seguente 
passo di Luciano, Eracl. GalL^ e. 8: djOTC ioxùq jiiév Kal rdxo^ kqì 
KàXXo^ Kal òaa aibuaro^ dyaOà xoxpiTiu, xal ò £pw^ ó aóq, di T||i€ 
iroiT)Td, €laibd)v (èaiòiiiv FQ) |a€ ùttoitóXiov t^vciov, xpuaocpaév- 
vuiv (xpuao(pa€vvtt)v A, xp^^'^'v qpacvvdiv B, xpvaofpaéwv aY), ci PoO- 
Xerm, wtcpOyuiv i\ dcTot^ irapaireTéaOui. I due luoghi fecero parte 
evidentemente di un medesimo carme, quantunque non sia più possibile 
determinare quanti versi siano caduti tra Tuno e Taltro. A questo canne 
alludono Giuliano, Epist. ad Eug.^ 18, ed Imerio, Or. 14, 4. — 1. xiu- 
pOycaoi: « Tunico esempio in Anacreonte della desinenza -coot aggiunta, 
secondo l'uso eolico, ad un tema non sigmatico » (Smyth). — 2. duv- 
Tiptìv: vocabolo amatorio,' equivalente a ouiinraiJciv. — 8. ili*: ogg. di 
éoibiiiv. — Yév€iov: acc. di rei. — 4. ùnoTróXiov: conc. con |li*. — 
Xpuao(paévvu)v : di xput'ocpdevvoq = xpv>oo(pafi^ non si conosce nessun 
altro esempio. — xp- irTEpùfujv: per le auree ali di Eros cfr. Aristof., 
Uccelli^ vv. 696-7 *Epuj< ó iroOeivóq, | axiXpujv viIitov uTCpÙTOiv xpw^^fl^v. 
•^ 11 concetto del frammento è senza dubbio quello che appare, almeno 
in parte, dal passo d' Imerio coi poc'anzi accennammo. Anacreonte si è 
invaghito di un bel giovinetto, che non si cura punto di lui. Allora egli 
va air Olimpo a far le sue rimostranze ad Eros, ma questi, quando ha 
visto il mento di lui già alquanto grigio, sfiorandolo con lieve sbatter 
delle sue auree ali, se ne va e lo pianta in asso. 

Metro. — Tetrametri coriambici catalettici (rultirao inérpov è una di- 
p'odia giambica) colla prima lunga sciolta. 



XII (28). 



'Aartiòa ^iMi* è<; TTOTajaoO KaXXipóou Tipoxod^. 

XII (28). Attil. Fortunaziano, De metris, 359: Secundum colon Ana- 
creon sic: *AaTr(ba ktX — Che Anacreonte sia da annoverare tra i 
poeti i quali gittarono via lo scudo in battaglia non si può inferire af- 
fatto da questo frammento. Coloro che ad ogni costo vollero il nostro 
poeta pan ad Archiloco, ad Alceo, e ad Orazio nella malaugurata av- 
ventura, modificarono secondo le loro viste la lezione del presente verso 
(j^i\|ia^ Bergk) ed a questo congiunsero, naturalmente alterandone il metro, 
il /r. 29b. ('EtUj b' dir' aÒTr)<; (peótuj uj(Jt€ kókkuH. II Hartung lesse àit' 
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aÒTnq qpOTov (cpOYOv è dello Schneidewin, che leggeva però - y »^ xàtib 
b' à'n àuTfji;), il Bergk àit' aOxK cpÙYov). Ma il fr. 29 b. è assai più pro- 
babilmente di genere erotico. Del resto i frammenti 31 (AaKpuócaodv 
t' è(piXr|a€v aìxìxàv), 70 ('OpaòXciroi; fxiv 'fiipì\<; qpiXéci |ui€va(xMav), 72 (NOv 
b' ÒTTO |Lièv aTé(pavo<; iióXcoc; (cioè tA t€Ìxi) 6XujX€v), 85 (TTdXai kot* f\aay 
fiXKiMoi MiX^iaioi), 91 (Alò bnOre KaptKO€pYéo<; | òxàvoio x^^pa Ti6éjLi€voi), 
92 (0 ^èv OéXuiv judvcaGai, | irdpeaTi yàpt \xaxéaOwi) mostrano, come 
bene osserva lo Smytn, in Anacreonte non pusillanimità, ma piuttosto 
spirito guerresco o almeno compiacimento non piccolo nel narrare le 
cose della guerra. 

Metro. — Tetrametro coriambico : l'ultimo jitérpov, se la lezione è sana, 
è un ionico a minore catalettico. Il fr, 29 b. è un trimetro giambico ca- 
talettico. 

XIII (32). 

— — V-» vi'V — w v> JL v^ I . ^ 

*QivoxÓ€i b' àpqpiTToXoq imeXixpòv 
oTvov, TpiKÙaGov KeXépriv ixovaa. 

XIII (32). Ateneo, XI, 475 F: 'AvaKpéwv 'Qivoxóei ktX. — le 
2. 'QivoxÓ€i... otvov: cfr. f, 472 oTvov olvoxoeOvrcc; évi XP^^^^OK òertà- 
eaaiv. — 2. xpiKùaeov: il xOaGoq era adoperato talora per attingere 
il vino dal Kparfip, talora per bere. Il primo uso era veramente il più 
proprio, come lo dimostra la forma stessa del K\ja6o(. Non molto dissì- 
mile dalle nostre tazze da caffè, avea però da un lato un manico che si 
innalzava assai al disopra dell'orlo superiore della tazza, per impedire 
che nell'attingere si bagnassero lodila nel liquido. Vedi Guhl e Koner^ 
p. 271, figura 327, nrr. 10, 13 e 14. — kcX^PtIv : della celebe non possiam 
dire di certo se non che essa era un vaso per bere. Ateneo stesso non 
pare che ne sapesse gran fatto di più. Egli riferisce (p. 475 D) su questo 
vaso le opinioni di parecchi senza concludere però nulla di positivo: 
flbtiXov hi irÓTcpov €!òó<; èaxi Trorripiou f^ irfiiv troTripiov KcXépr) KaXetxai 

ÒTTO ToO x^€iv 6t(; aÙTÒ Ti?|v Xoipfiv fJTOi Xe(p€iv IiXrivò^ òè xal KXei- 

TQpxo<; Toòq AloXetq (paoiv oìjtuì koXcTv tò iroTripiov. TTdnqpiXoq hi tò 
TTOTfipiov eepiaoiroTiòa KaXoùinevov Tr*|v KcXépiiv clvai. Nixavòpo^ h* ó 
KoXccpdjviGi; èv Tate; fXifaoaaiq ttoi)ji€vikòv dYYCtov |H€XiTiipòv Ti]v KcXépìiv 
eivai. Alle quali spiegazioni aggiungi quella dello scoi, a Teocrito, 2,2: 
KcXépTi TTor/ipiov HOXivov kuXikOùòcc;. 

Metro. -— Due trimetri coriambici catalettici: Tultimo fiéxpov è una 
dipodia giambica. Nel secondo verso la dipodia giambica è pure sosti- 
tuita al coriambo nella prima sede. 

XIV (41). 



(*0) M€YicrTTi<; ò* ó q)iXóq)pu)v Ò€Ka bi\ ixf]veq ènei te 
aT€q)avoOTai te XuTtu Kal Tpura ttìv€i imeXiTiòea. 

XIV (41). Ateneo, XV, 671 E: Aia ti irapd tuj aòr<b TroinTiJ ('Ava- 
KpéovTi) XuY4i Tivèq OT€cpavoOvTa\ ; (pr\a\ Yòp èv tiJi òeurépip tOjv |ì€- 
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Xi&v M€Yfo6iì<; ktX. — 1. *0: ille notus (Smyih). — Mcyi4 
abbreviazione per M€Yi(TTOKXf^q o simile. Megiste Samìo, a cui si ' 
risce pare il fr. i6 b., fu amato dal poeta (cfr. Ani. Pal.y 7, 25, 27, 
Plan.^ 4, 306). — qpiXóqipuiv : dolce^ mansueto. — béKa bi\ ^nv€<; : 
tunque Anacreonte mostri una certa predilezione per le pro|>osizio 
cidentali ellittiche, non so proprio come faccia il Michelangeli (IV, 
a scorgere in queste parole una di esse. Piuttosto il costrutto è u^ 

a quello di Tucidide, 1, 6 xaì o{ irpcapórcpoi où iroXùc; xp^vo^ è 

YiTfavdc; T€ XivoO^ èiraùaavTO (popoOvreq. — èir€( té: come in Ero* 
V, 18, IX, 84. — 2. XÙYip: il XÙToq, vimine^ fu adoperato per fi 
corone la prima volta dai Garii, primi abitatori dell'isola di Samo : 1 
in seguito fu adottato dai Greci delPisola. Ateneo, pp. 672 A-673 B esp 
in un lungo racconto il motivo che indusse i Garii alla curiosa cok 
manza. — xpóta: mosto, vino nuooo, non feccia. 

Metro. — Due tetrametri ionici a minore acataletti. Notisi la sinii 
in ^€XiT)òéa al v. 2. 



XV (42). 
Ka9apQ ò* èv KeXépi;i irévre (re) Km TpeT^ àvaxeicyGcu. 

XV (42). Ateneo, X, 430D: '0 V *AvaKpéuiv ?ti ZujpÓTépov, év d 
q)Tiai* Ka0apf| ktX. — KeXéPr): v. fr. XIll, v. 2, n. — irévxe xe ki 
Tpet(;: sott. Kuàdou^. 1 cinque ciati sono d'acqua e i tre di vino. — avi 
X€Ìo6uj: io intendo 3* pera, si ng. in senso medio: il soggetto è un oivd 
XÓ0(; sim. sott. Questa interpretazione della forma fu data per h 
prima volta dal Hartung. 11 Bergk, che la interpretava in senso pas- 
sivo, la giudicava insostenibile e correggeva àvax€ia6ujv. Ultimamen^^ 
lo Smyth tenne <ivaxeia6uj come 3^ pers. pi. passiva, annotando : « L'im- 
perativo plurale in -caOw non è attestato altrimenti nella poesia ionica, 
eccezion fatta di éitéaQiu v. l. IL I 170. Noi troviamo au)Z!éo0uj in Taso, 
e forme somiglianti appaiono in Corcira e forse nelF Elide. La forma 
sembra essere analogica di òibóa6uj (^òibóvoOu) ». 

Metro. — V. frammento precedente. 

XVI (43). 

06J.JL \j \j J. -. v^N./ — O 

axp. a'. 

TToXiol iLièv fi)Li\v fiÒTi 
Kpófaq)oi KÓpri te XeuKÓv, 
xapieaaa ò' oòkéG' fipn 
nàpa, filpaXéoi b' óbóvreg, 

5 TXUKCpoO ò' OUK^Tl TToXXÒq 

PiÓTou xpóvo? XéXeiTTTai. 
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^r- olà toOt' àvacyxaXùCu) 

JJ., OajLià Tdpxapov òeòoiKU)^* 

* 'AÌb€UJ T«P è<JTi bcivò^ 

j^ii M^xó^, àpTaXén ò* è? aÒTÒv 

«;J KdOoòO^- Kal TÒp éToTjiOV 

Sj: Katapàvii jnìl dvaPnvai. 

^wivi (43). Stobeo, Fiorii, GXVIII, 13: 'AvaKpéovTOi; • noXioi ktX. — 
j2. Confronta con questi versi X, 74 iroXióv t€ xdpii iroXióv t€ t^- 
•jtv, 9, 518 iToXioKpoTd<pou(;... t^povra^, Bacch., fr. *3b., vv. 2-3 iro- 
kpóxaqpov | yfipa<iy Teocr., 14, 68-9 dirò Kpordqpuiv iT€Xó|Li€oea | irdvrc^ 
JKiXéoi, Ovid., Metam.y Vili, 568 raris iam sparsus tempora canis. •— 
Tidpa: = irdpcaxi. — 6. itoXXóì;: jon. ed ep. = iroXu^. — 7. dva- 
XkXOIuj: pare piuttosto che sia da dividere dva-OTaXOZiu) che dv-doTa- 
2uj. aroXOZiui si ricongiungerebbe a araXdaauj. Gfr. la glossa d'Esichio 
toardXuYC^ * vcoòdKpuToi. È vero che d*altra parte Esichio ha pure un 
i.ttaXùxciv che spiega per KXaictv. L*a di daTaXOxciv è copulativo. 11 
tetro verbo è un diraS X€yó|Li€vov. — 8. Tdpxapov: < In origine in- 
, fcò il luogo ov'eran chiusi i Titani ed altri mostri, poi tutto il regno 
t« morti soggetto ad Ade» (Michel.). — 9 e 10. 'Aiòeuj ... iliuxó^: 
-r. Esch., Prom.y 433 KcXaivòt; "Aìbo^ ÓTroPpé^ei |lauxò^ yà^, Sof., Ai., 
^1 MuxoO^ ... xoO Kdxui e€oO, Eurip., Eraclidi, 218 "Aibou x' èpcjivdiv 
... Muxuiv, Er. fur., 607-8 il dviiXiwv inuxuiv | 'Aibou. A jiuxoi Esichio 
àichiara: ol èvòóxaxoi kqI dTTÓKpu<poi xóiroi. — 11. éxo!|Liov: accen- 
tuaz. ep.-jon. ed attica antica: per Tomissione delle forme di €l|Li( con 
quest'aggettivo cfr. Solone, fr. 2h., v. 7; Sof., Ed. Re, v. 92; Eurip., 
Eraclidi, V. 502. — 11 e 13. Cfr. I, 408-9 dvbpò(; òè \\ivxi\ irdXiv 
èxeetv oÓx€ Xeiax^i | o<Je* éX€x/|, èircl dp k€v d|uie(^l€xal ^pKOc; òbóvxujv, 
Esch., Pers., 688 e sgg. èaxl b* oòk eòéEobov, | dXXui^ X€ irdvxujq Xot 
xard x6ovò(; ecol | XaPetv d^€(vou<; clalv f^ luteeiévai, Teocr., 17, 120 òBev 
iràXiv oÒKéxi vóoxoq, Catullo, 3, 11 e sg. qui nunc it per iter tenebri- 
cosum I illuc, unde negant redire quemquam, Vìrg., En., VI, 126 e sgg. 
facilis descensus Avemo; | noctes atque dies patet atri ianua Ditis; | 
sed revocare gradum superasque evadere ad auras, | hoc opus, hic labor 
est. — Col concetto generale del frammento cfr. Mimnermo, /Vr. 1-5h., 
Teogn., V. 768, Epitafio di Seihilos, vv. 3-4 npò^ òXCtov èaxl xò lf\y \ 
Tò xéXo^ ó xp6yo(; diraixe!, Orazio, Odi, li, 14, 1 e sgg. Eheu fugaces. 
Postume, Postume, \ Idbuntur anni, nec pietas nioram \ rugis et instanti 
senectae | afferet indomitaeque morti. — L'autenticità del frammento 
venne da taluni (Pauw, Bergk, Bernhardy) a torto revocata in dubbio. 
Esso ricorda assai da vicino, come bene osservava V Inama, « le lamen- 
tele di Mimnermo sulla brevità della gioventù e i mali della vecchiaia >. 
L^potesi che questi versi possano essere opera di un monaco è sempli- 
cemente ridicola. L'intonazione loro è affatto pagana, e lo dimostrano 
all'evidenza gli ultimi due versi, i quali contengono il motivo per cui 
Anacreonte geme nel pensare prossima la sua discesa all'Ade. 

Metro. — Dimetri ionici a minore acataletti anaclomeni, eccetto il 5<» 
e rilo, che sono puri. Sinizesi in Y^paXéoi al v. 4, *A(b€UJ al v. 9, )x^ 
dvapfìvai al v. 12. La descrizione metrica da noi seguita venne data per 
la prima volta dal Mehlhorn. 
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XVII (44). 

\j \^ J. y^ — V/-^ — 

\j \^ •£. \^ ^ \j JL ^ 

*Epa|Liai (òé) toi 0uviiPflv 
XapiT€Ov ix^xq fàf> f\Qoq. 

XVII (44). Massimo Tirio, 24, 9: *AXXà xdv toi'itok; tt^v auKppoouvnv 
('AvaKpéovToO 6pa' ^paiuai toi ouvnpav xàpxev fàp ^x^i^ A^^^ 
— 1. Toi: jon. = aoi (Kùhn.3, §§ 162 e 163). — auvripdv: v. fr. XI, 
V. 2, n. — 2. xop»T€Ov: jon. == x^piTÓcv, per la quale ultima forma 
cfr. Erod., irepl ^ov. XéE., 14, 21. 

Metro. — Due di metri ionici a minore acataletti anaciomeni, come la 
maggior parte de' versi del framm. precedente. 

XVIII (45). 

'EjLiè fàp XÓTUJV (lieXéujv 9') eìvcKa TraTòeq fiv cpiXoTev 
Xapi€VTa |Lièv Top ^^^i xapievTa ò' olba XéEai. 

XVIII (45). Massimo Tirio, 24, 9: "Hbn bé ttou xai ti>|v Téxvnv dire- 
KaXO^iaTO (scil. ó TìVio(; oocpiOTi^ic;, Anacreonte)- *E)iè ktX. — 1. Xóyujv 
li€Xéujv 6': cfr. Alcm., fr. VI, v. 1. Quanto alla integrazione (|Li€Xéu)v 0') 
noto che il Blass {Rh. Miis., XXIX, p. 155; congetturò ficXuiv t : lo 
Stadtmùller (EcL, pp. xv-xvi), senza sapere della correzione del Blass, 
almeno a quanto egli stesso afferma, scrisse ^cXéwv Xóywv 6* e duce 
versu sequenti et coni. Alcm. 25 » : il Michelangeli tenne incXuiv del 
Blass, ma scrisse 9', richiamando assai a proposito il lai^xéO' del fr. 63 b., 
dato da tutti i codici senza psilosi ionica; lo Smyth assai bene, a parer 
mio, scrisse luteXéujv invece del jneXuùv del Blass, ma credette di dover 
ritenere la psilosi nel t\ 

Metro. — Forse si tratta di due tetrametri ionici a minore acataletti 
anaciomeni. Sinìzesi in lieXéwv. 

XIX (47). 

\^ \^ J. ^ \^ \j J. ^ ^ \j A \^ ««/V 

MeYÓXip ÒTiuTÉ \x *'Epuj(; ?KOvpev ujaTC xa^Kcìi^ 
7T€X€K€i, x^i^epiij ^' èXoucrev èv xapóbpr^. 

XIX (47). Efestione, p. 39 W. : Kal Tip ppaxuKaTaXr\KTip bè *AvaKpéwv 
6\a ^OfiaTa auvéOriKe* McTcxXip ktX. — 1. biiOTc: crasi eoi. (v. Saffo, 
fr, 1, V. 12, n.) e forse anche ionica per h^ aOT€. — *'Epu»(;: nota la di- 
versità enorme fra la rappresentazione di Eros in questo frammento e 
quella che si trova nelle Anacreontee. — 2. iréXcKuq: qui = mar- 
fello^ non scure. — Lo Smyth fa osservare l'artistica disposizione ^6- 
YdXip — TieXéKCi, x€i|LA€pir] — xoip<i&pil- — H Bergk riferisce questi versi 
ad un carme per ì|uépbi(; : non ha torto però il Michelangeli (IV, p. 63) 
di non vedere « ragione alcuna sulla quale possa fondarsi tale opinione ». 

Metro. — Tetrametri j onici a minore brachicata Ietti anaciomeni. 
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XX (50). 

v^v^^v^ _v^^_ \j \^ J. ^ 

'Atto ^oi GaveTv t^voit'* où TÒp Sv SXXtì 
Xùaiq èK nóvuiv t^voit* ouòa^à Tuùvbe. 

XX (50). Efestione, pp. 39-40 W.: Tuiv òè xpiinérpuiv tò ^èv dxaTd- 
XnKTOv..... irapà tQ Zoirqpo!- irapà bè Tip 'AvaKpéovTi érépuic; èaxHMd^ 
Tiarai • 'Aitò ktX. Il frammento è riferito anche in Apost., Ili, 606. — 
1. 'Aitò ... Gavclv: tmesi. Cfr. frr. 58 b.; 63 b., 6; 72; 80. — 2. où- 
band : avv. (KùhnA § 336, d, 6). 

Metro. — Trimetri jonici a minore acataletti anaclomeni. 

XXI (51). 



\^ \y -L s^ —, \j ^ — vyvy— — 

V^V^.^. \J \^ S \j _v>^-_ 

'ATavaj<; olà t€ vePpòv v€oOr|X^a 
YaXaOrivóv, Sax èv uXr] KcpoécraTiq 
ÓTToXeiqpOei^ urtò MTiTpòq èirioriGTi. 

XXI (51). Ateneo, IX, 396 D: Kal 'Avaxpéujv hi cpriaiv Old re ktX. 
11 passo è pure addotto da Eliano, Storie degli am'm., VII, 39: "Oaoi 
XéYouai Qf\\vv éXaq>ov rà xépaTa où qpùciv, oùk alboOvToi Toùq toO 

èvovriou jLidpTupaq koI 'Avaxpéujv ini eTì\€Ìa<; qp^oCv old t€ ktX. 

TTpò^ bè T0ù(; |uioixtùvTa<; tò XexQèv xal ^lévToi xaì cpdaKOVTat; Ò€tv 
èpoéaarj^ Tpdq)€iv, dvTiXéTCì rotò xpdToc; *ApiOTO(pdvr|(; ó BuZdvTio^ 
Kttl é|Lié T* oipfX rfji dvTiXoYÌ<3i- La congettura époéaoY]<; è di Zenodoto, 
come ne dice lo scoliaste di Pindaro , il quale, in nota a 01. 3, 52, ri- 
porta pure il luoj?o anacreonteo : TéTOKTai bè koI irapd 'AvoKpéovTi • 
'Ayovw^ ktX. Zi^vóboTOc; bè |Li€T€'iroir}a€v èpoéaaiit;. Cfr. ancora Eust., 
i/., 711, 34. Allude pure a questo passo Polluce, V, 76. — 1. old T€: 
cfr. Alcm., /r. IX, v. 4. — 1 e 2. veppòv V€o6r|Xéa YoiXa6rivóv: nota 
la pienezza della descrizione assai più propria della poesia epica. Un 
altro esempio se ne ha presso il nostro poeta nel /r. 67 b. *Hbu|ji€Xè(; 

Xapicaaa x^Xiboì. Cfr. coll'espressione d'Anacreonte b, 336 veppoùq 

v€iiY€vèa(; YaXa6r}vo\j(;. Per YaXa9r|vóv vedi Ateneo -alla lettera G della 
pagina poc'anzi citata. — 2. OXfj: questa è la lez. vulgata. Il Bergk 
da OXqk; dello scoliaste correggeva OXijq, ma si noti che ne' poeti più 
antichi non è in uso il plurale di ij\r\. — K€poéaar|(;: già Aristotele, 
Stor. degli anim.^ IV, 11, scriveva: KèpaTa èXacpoq è/^Xeia oùk lx€\. E 
Polluce (V, 76) a sua volta: dKèpujc; t\ G/^Xcia, Kal 'AvaKpèujv oqpdXXeTai 
liièv Kcpócaaav ^Xaqpov iTpoO€mii)v. Contuttociò avea perfettamente ra- 
gione Aristofane di Bisanzio di pigliarsela con chi voleva alterare il 
testo. Le cerve sono cornute presso i poeti greci: cfr. Pind., 01, 3, 29 
XpuaÓKcptuv IXa(pov G^iXciav, Simonide, fr. 30 b., vv. 2-3 Kcpoèaaqi | 



172 ANTOLOGIA DELLA MKLIGA GRECA 

èXdqpqj, Sof., fr. 86, 2 KcpoOaa* JXaqKx;, Eurip., Eracl. fur.^ 375 Tàv xP"- 
aoKàpavov òópKa, (r, 857 ^Xaq>ov KcpoOaaav. — 8. Oitó: non credo 
punto che indichi intenzione. — Imitazione del presente frammento tro- 
viamo in Orazio, OdU I, 23, vv. 1 e sgg. Vito* hinnuleo me similis, 
Chloe, I quaerenii pavidam moniibus aviis | mairem^ non sine vano \ 
aurarum et siluae metu. 

Metro. — Trimetri ionici a minore acataletti, puro il primo, anaclo- 
meni gli altri due. Le due ultime sillabe di vcoOnXéa al v. 1 si fondono 
in una sola per sinizesi. Notisi però che accanto alla terminazione sciolta 
-^a trovasi in Anacreonte anche quella contratta -f). Si vegga il fr. 36 b. 
(A(voira6f)). 

XXII (54). 

*En\ b* òqppùaiv (TeXivujv (TTcqpaviaKou? 
G^jicvoi GàX€iav ópifiv àTdyujfAev 
AiovOaqj. 

XXII (54). Ateneo, XV, 674 G: 'EaTCcpavoOvTo bè kqI tò MéTUJirov, 
iIk; ò KaXò(; 'AvaKpéuiv im- 'Eni ktX. 11 frammento è pure riferito da 
Eustazio, 1908,56, eccetto la parola AtovOoiu. E lo scoliaste di Pindaro, 
01. 3, 19, nota : 'AvaKpéujv • ini ò* òqppuoiv oeXivujv oréqpavov (cod. are- 
q)dvuiv) èéjLievoi. — 1. acX. orcq).: con l'apio si usò -incoronare i vin- 
citori ai giochi Nemei dopo le guerre Persiane, e quelli a' giochi Istmici 
fino circa al principio dell'Era volgare: se ne ricingeyano pure convitati 
a banchetto, fanciulli : in ispecie poi s'incoronavano d'apio le tombe. Gfr. 
Teocr., 3, 23, Virg., Egl., 6, 68, Graz., I, 36, 16, II, 7. 24, IV, 11, 3. - 

1 e 3. *ETrl b* òqppOaiv ... eé|Li€voi: cfr. Pind., 01. 3, 12-13 TXccpdpujv 

ùi|ió0€v I àixtpì KÓ|Liaiai pàXn T^ovKÓxpoa kó<J|laov èXa{a(;. — 3. 06- 
Xeiav: osservava Eustazio (i. e.) che la festa è detta fiorente perchè 
rende fiorenti coloro che la celebrano, ma non a torto il Michelangeli 
(IV, 6o) a questa spiegazione preferiva l'altra di uno scoliaste d'Omero, 
il quale a òatxa OdXciav (H, 475) chiosava OdXXouaav Totq àYaeotq. - 
ópTiflv : jon. per kopTÌ\y. S'incontra in Erodoto e in Eronda. — 8. Aio- 
yùa^): fiorente era il culto di Dioniso in Samo, ove il dio veneravasi 
sotto i nomi di "EXuycù^, ropyuicO?, 'Evópxn^. Onde il Bergk opinò che 
questi versi siano stati da Anacreonte scritti in Samo. 

Metro. — V. il fr. XX. La descrizione in trimetri pare sìa stata data 
la prima volta dal Richter. 



XXIII (62). 
0ép* uòujp, q)ép* oivov, iL irai, 
(pépe b' àv6e|Li€uvTa<s r\ix\y 
0Teq)àvou(S, fveiKOV, wq bf\ 
npòq "EpuiTtt TTUKTaXiCui. 

XXIII (62). Ateneo, XI, p. 782 A: 'AvaKpéuiV <Dép Obuip ktX. Il 
primo verso è riferito anche da Demetrio, De eloc, e. 5. La fine del v. 3 
ed il v. 4 li troviamo pure in Eust, II., 1322, 53: TTapdTWYov tif\}ia tò 



ANACREONTE 173 

iruKToXiZciv, oO XP^^'K T^apà 'AvaKp^ovTi, é^ ^i] irpò(; tòv "E. ir., ed 
in Orione, p. 62, 31: 'AvoKp^ujv di< hi] irpò^^p. ir. Alla chiusa del 
frammento allude ancora VEt. Af., 345, 39. — 1. Oép* Oòujp, qpép* o7- 
vov: i Greci mettevano nella tazza prima Tacqua e poi il vino. Gfr. Se- 
nofane, fr, 4 H. où6é K€v èv kòXxki irpÓT€pov Kcpàocié tic; otvov | iyx^a<^^ 
dXX' tìòwp Kai KaOOircpOe juiéOu. — 2. dvOeiiieOvTa^ : contr. jon. — 
3. lv€iKOv: jon.-ep. = £v€tkov. Lo Smyth fa notare il cambiamento di 
tempo nella ripetizione. — ib^ bi^ : il hf\ serve a dare maggior forza al- 
Tespressione. Gfr. E, 24-25 aé{ua€ hi vuktì KaXO^la(, | di<; bf) ot ixf\ 
Tràyxurépuiv dKax/iMCvo^ €lii, V, 207 ?va bV) noi tf^b M€Taba(ao|Ltat IpiBv. 
— 4. TTUKTaXiZuj: -xhu è qui intensivo. — La f«rte rappresentazione 
di Eros può essere paragonata con quella del fr. XIX. Notisi come il 
concetto anacreonteo sia contrario a quello espresso da Sofocle, Trach.^ 
441-2 "EpwTi }iév vuv òotì^ àvraviataTai ) ttOktti^ Sttuj^ è<; X^tpa^, où 
KoXu^q (ppovct. — Il Bergk pensava, probabilmente a ragione, che questi 
versi formassero Tesordio del carme da cui ci provennero le due parli 
del frammento seguente. 
Metro. — V. /r. XVII. 

XXIV (63). 
"Are bri, q)€p* f))iiv, w iraT, 
KeXépTiv, 6kuj^ fiiiuaTiv 
TTpOTtiu), là lièv béK i^xéaq 

ubttTO^, TU TTévT€ ò' o!vOU 

5 Kuà0ouq, \hq àvuppiaiuj? 

ava ÒTiuT€ Paaaaprjauj. 

* * * 

afe Ò€UT€ |UIT1K€6* OUTUJ 

TTaTÓTip Te KàXaXriTiij 
iKuGiKfìv TTÓaiv Tiap' oivtp 
10 |Li€X€Tai)i€V, àXXà KaXoi^ 

ÙTTOTTlVOVieq èv U|LIV01^ 



XXIV (63). Ateneo, X, p. 427 A : TTapà bè 'AvoKpéovTi ctc; olvou Trpò^ 

òuo ObaTO(;* 'Aye ^aaaapnou). Kal irpocXBdjv Ti\y dKpaTOTroaiav 

ZkuOiki^v KoXe! iróaiv *'At€ bcOxc ktX. 1 vv. 1-5 fino a xudeout; sono 
anche riferiti dallo stesso Ateneo, XI, 475 G, e da Eustazio, Od., 1476, 31 ; 
e i vv. 7-10 fino a laeXeTuiuev anche dal comento Gruquiano ad Orazio, 
Od., 1, 27, V. 1. — 2. KcXépnv: vedi fr. XIII, v. 2, n. — Skuk;: jon. = 
Sttuì;. — d|LiuaTiv: come bene osserva il Michelangeli, questa forma è 
acc. sing. di d|LiuaTi<;, in origine gran tazza adoperata da' Traci (v. Orazio, 
1, 36, 14 Threicia amystide). Non si deve quindi intendere avverbialmente 
tutto d'un fiato (del resto l'avverbio è dnuari: cfr. Anacreontee, S b.^ 
V. 2, 17-18, V. 2), ma piuttosto una lunga sorsata: cfr. Esichio : d^uaxiv 
ouv€xn TTÓaiv. Tengasi conto deiràvu^piarux; e dell' Ó7roTrivovT€<; che si 
incontrano più sotto. — 3. èTX^ci<;- scil. iy KeXégij. — 8-5. La 
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proporzione tra Tacqua e il vino gai indicata è la stessa che già Te- 
memmo in Alceo, fr, XIII, v. 4. Gir. ivi la nota. — 5. KudOou^: per 
la forma del kOqOo^ v, fr. XIII, 2, n. — dvu3p(aTUJc: il cod. A porta 
hv óppiariuK;, i codd. PvL flv òPpiarul^oav. Il Baxter scriveva àvuPpiOTi, 
il Blass preferiva leggere dvuppiaTUJ^, lezione già accolta dal Pauw e 
dal Fischer, la quale toglie Tiato. — 6. dvà ... 3aoaapf\aiu: tmesi. 
Per il significato è = dvopaKXcùauj. Baaaàpai e Baaoapi^c^ erano dette 
le Baccanti Tracie dal genere di vestito che esse (ed anche le Baccanti 
Lidie) indossavano (paaadpa = volpe in lidio od in tracio). Gfr. candide 
Bassareu detto di Bacco in Oraz., l, 18, 11. — òiiOre: v. fr. XIX, 1, n. 
— 7. li^Kée': il Mehlhorn scriveva m^Kér' con psilosi jonica, ma il 6 
è dato da tutti i codd. — 8. xdXaXiiTiJp: cfr. fr. II, 1, n. — 9. Zku- 
6iKf|y TTÓoiv: gli Sciti erano dKpiìTOirórm (Erod., VI, 84). Narra Erodoto 
in questo capitolo che il re Spartano Cleomene, avendo dimorato presso 
gli Sciti, ne apprese la dKpTiTOiroairit 6 che per essa ^avfìvai ^tv vojliì- 
Zovai ZirapTifìTai. ^k t6 toO, \b<; aèrol Xéroixn, éircdv Zuipórcpov |5oO- 
XujvToi irictv, èmOKOeiaov, Xétouai. In Teogn., v. 829, un beone viene 
apostrofato come ZkùSo. — itap' olvip : cfr. Sof., Ed. Re, 780. La locu- 
zione corrisponde alla latina in vino. — 11. ùnoir{vovT€<;: cfr. il ^€- 
TpiuK; ÓTromvovT€<; di Platone, Rep., 372 D, e la citazione di Ateneo (II, 
40 G) da Astidamante, auv€xOù^ Mèv ydp éMTrnrXdjiCvoi; à|L4€Xi?ì<; tCvctoi I 
dvOpuiiToc;, ùitoit(vujv he irdvu qppovTiaTiKÓ^, ed intendi bere moderato- 
mente (dvuppiaruiO. È un consiglio questo che Anacreonte ripete volen- 
tieri: si veggano il fr. 90 b. (Mr^b* liiOTe KOjia ttóvtiov | XdXaCc, Tfl ito- 
XuKpÓTT] I aùv faaTpobdjpr) KaraxOòriv | Trivouoa rfiv ètriaTiov) ed il 94 
(Où (piXéu), 6^ KpriTfìpi irapd irX^qj otvoirordZuiv | v€ÌK€a xal TróXe^ov 
baKpuó€VTa Xéyei, | dXX' fiaxiq Mouaéiuv t€ Kal dTXaà òd»p' 'Aq)poòiTTi<; | 
auibiMiOYUJv èpaTfjq |Livi?ìaK€Tai eùcppoauvri^). — Dopo il v. 11 il Meineke 
crede ne sia caduto un altro, che egli ricostituirebbe colle parole kXeT- 
auj|Li€v Aióvuaov. Lasciamo andare la ricostruzione, che, possiamo già 
dire a priori, non sarà questa, anche perchè il dimetro mancante do- 
vrebb'essere anaclomeno : i ipotesi invece è assai probabile, perchè pare 
che il carme fosse scritto in strofe di sei dimetri ionici. Ad ogni modo, 
anche facendo punto dopo Oiuvok;, si ha un senso compiuto. Go' vv. 7-11 
confrontisi la libera imitazione di Orazio, I, 27, 1 e sgg. Natis in usum 
laetitiae scyphis \ puanare Thracum est; tallite barharum \ morem. 

verecundumque Bacchum | sanguineis prohibete rixis. \ impium I 

lenite clamor em^ sodales, | et cubito remanete presso. Il ravvicinamento 
venne fatto già dagli antichi comentatori dellode oraziana. 
. Metro. — V. fr. XVI. Sinizesi in èyx^ac; al v. 3. 

XXV (65). 
<Tòv) "EpuuTa Yòtp tòv óppòv 
|i^Xo|Liai ppùovia laiipai^ 

TTOXuaV0^|UlOl<; (Ì€Ìb€lV 

oòe TCtp Oeiliv buvaaiTi^, 
5 òb€ Kal ppoToij(; baiLiaZiei. 

XXV (65). Clemente Alessandrino, Strom., VI, 745: *AvaKpéovTO<; iroin- 
aavTO(;- *Epu)Ta ktX. Cfr. anche Arsenio, Viol.. HO. — 2. niTpai<;: 
nel senso di ghirlanda di fiori. — 2 e 3. ^éXo^ai ... delbeiv: luiéXoMai 
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coirinf. anche in Eurip., Eraclidi, 96 ^eXóncvoi tuxcIv. — Quanto al 
concetto del frammento cfr. Esiodo, Teog., 121-22 Tràvxuiv t€ 6€uljv, 
irdvTUiv T* àv0pibiTuiv | òa^vi^l t' èv orfieeaai vóov kqI èiriqppova pouXif\v, 
Sof., An<i^., 787-790 kqì a' oÒt' àOavdTuiv q)OHino< oòbcl^ | oO0* Aincpiuiv 
aé t' (Nauck) àv6pti»wu)v, ò b* ?xw»v |li^|uìtìv€v, Trach., 443 oOto^ fàp 
fipxei Kal 0€dL)v Óttuìc; BéXci, Eurip., Ippol.^ 538 'Eptura òè tòv TÙpavvov 
àvbpuiv, 1268-69 aù ràv ecOùv dKa^irTOv qppéva Kal pporOtiv | àyeK;, 
fr, 269 "EpujTtt h* òotk; ni] 6€Òv Kpivci fiifav | koI xtìùv àirdvTUjv òai- 
^ióvujv óirépTaTOv, | f] okqió^ éaxiv f\ KaXd»v direipoq Cjv | oòk oìbe tòv 
^ifxOToy àv0pd)Troi<; 6€Óv, fr. 136, 1 di Tupavvc écuiv T€ KàvBpiÙTriuv 
'Epux;, fr. 431 "Epiw; y^P dvbpo<; oò |aóvou<; éirépxeTai | oùò' aO ifuvatKat;, 
àXXà Kal 6€0ùv fivuj I ipuxà^ Xopdaoei Kàirl ttóvtov ^pxcrai* | Kal róvo* 
àiT€ipT€iv oùb* ó TTOYKpaxi^c; a6év€i | ZcOc;, àXX' ùttcikci Kal GéXujv ètKXi- 
verai. — ^autenticità del frammento è stata revocata in dubbio, ma gli 
argomenti, che si addussero a sostenere questa tesi, sono assai deboli. 
La somiglianza di locuzione coU'anacreontica 53 (vv. 1-5) non dimostra 
nulla, perchè potrebbe provenire da imitazione d*Ànacreonte da parte di 
uno dei poeti delle Anacreontee ; di più non è provato assolutamente che 
nessuna anacreontica possa essere opera di Anacreonte stesso. La frase 
MéXo)Liai ... àciòciv è congetturale. 11 dire che òuvdaxric; lo s'incontra usato 
solo dagli Attici non significa punto che non abbia potuto essere adope- 
rato anche fuori del campo delF atticismo. L'unico argomento, che a 
prima giunta sembra di qualche valore, è questo : che la rappresentazione 
di Eros data nel nostro frammento si accosta assai a quelle delle Ana- 
creontee ed è invece dissimilissima da quella de' frr. XiX e XXIII. Ma 
si confuta anch' esso facilmente e, piuttosto che coU'osservare che in 
una vita lunga come quella d' Anacreonte poterono benissimo aver luogo 
due atteggiamenti diversi rispetto al ritrarre Eros, col provare che in 
alcuni de' brani da tutti ammessi come autentici, la figura di Eros, ben 
lungo dall'essere terribile, ci si presenta come quella di un giovinetto 
scherzoso e birichino. Nel fr. II Eros, (jualificato coH'epiteto di bajidXriq, 
av\xiiait€\ con Dioniso, e nella compagnia ci sono le NOjLtqpai Kuavibmbeq 
e la iTOpqpupér) 'Aq)pobixr|: nel fr. XI, come il più sfacciato furfantello 
del mondo, Eros, vista la barba di Anacreonte che incomincia ad inar- 
gentarsi, lo pianta in asso nel bel mezzo dell'udienza, e se ne vola via: 
nella prima parte del fr. VII, dall'universale consenso de' filologi attri- 
buita al poeta di Teo, Eros invita il poeta a far una dichiarazione vrjvi 
iToiKiXoaa|u3àXip. Altro che trattare il martello o lottare! 
Metro. — V." frr. XVII e XXIII. 

XXVI (74). 

'Efib òè Miaeuj 
TtdvTa^, 6(Toi x^oviou? è,xovax ^uajnoùq 
Kttì x«^€TTOÙ<;' jLi€jLid0TiKd a\ d) MeTicTTTi, 
Tdiv àpaKi2[o|iévujv. 

XXVI (74). Etym. M., 2, 45: TTapà xò à3aKfi(; oOv rivexai dpaKiI), 
ujoircp €ÙO€pfi(; €(»a€3ui, ylvcxai bè Kal àpaK(Zui • (prioìv *AvaKpéu)v • ' E t ^ 
KxX. àvxl xoO xC&v yjauxiujv koI ilit^ 0opuPuibdiv. Cfr. anche Filemone 
tecnologo, iT€pl fr||a., 135, e Cramer, Anal. Par.., IV, 84, 28. — 2. x6o- 
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v(ou(: Esichio spiega x^^via * ÓTTóyeia, KCKpumméva, papéa, (po^cpd. 
— ^uaMoOc;: jon. per ^u0^oO^. Cfr. Archiioco, 62 h., 7 yiirvuiCKC V olo<; 
^ua^ò^ dv6pdiiT0U^ ^X^i- — 4. dpaKl^;o^évu)v : cfr. fr. XIV di Saffo. 
V. 2, e vedi ivi la citazione dair^^ Af. Bene osservava il Michelangeli 
(IV, 80): eli poeta chiama dpaKi21ó|ui€voi coloro che hanno T animo sem- 
plice, aperto e quieto. Erra V Hartung intendendo, colF^^ If., che il 
poeta qui significasse d'odiare la gente chiassosa e rozza e d'amar Me- 
giste perchè dolce e placido >. — Quanto a Megiste cfr. fir, XIV, v. 1, 
e la nota. 

Metro. — Trimetro kqt* ^vóitXiov €!òo<;. Fra il secondo ed il terzo 
M^Tpov v*ha anaclasi. In \x\aiw al v. 1 c'ò sinizesi. 



XXVn (75). 

J. \j ^ ^ .Zv^ — C/ .^v^ — ^ JLv^..^ 

TTu)X€ 6pi]KÌri, TI òr) |i€ XoEòv òmiiaaiv pXéTTOU(Ta 
VTiXctfi^ q)€UT€i^, boKéei^ bé ^* oùbèv elò^vm <Toq)óv; 

toGi TOi, KoK&q }xìy fiv toi tòv x^Xivòv èjupdXoijLii, 
f)via^ b' èxuiv aTpéq)Oi)uii {&) à)uiq>l Tép^aTa bpó)iou. 

5 vOv bè Xcijiuivà^ t€ póaKcai KoOqxi xe 0KipTui<Ta Tial^ei^' 
beHiòv tàp InjTOcyetpTiv oùk Jx^i^ èire^pàTTiv. 

XX VII (75). Eraclide Pontico, Alleg, omer,, e. 4: Kal |iii?|v ó Tfiioq 
'Avaxpéujv éTatpiKÒv q)póvima Koi aoPapd<; TuvaiKÒ<; ùncpTiqpaviav òv€i- 
biZwv, TÒV èv aÙTfl OKipTdivTa voOv U15 titiTov *^XXi)TÒpn<J€v, odxui Xérwv 
TTuiXe ktX. — 1. TTdfXe: Esichio spiega iri&Xo^* éToipa. Ma TrdfXo^ 
è detto da' poeti greci di qualunque fanciulla: cfr. Eurip., Ec, 142, dove 
cosi viene indicata Polissena. — OpijKdi: i cavalli Traci erano famosi 
(cfr. quanto si dice de' cavalli di Reso in K, 436), onde i Traci sono 
detti da Omero iTnroTróXoi (N, 4, £, 227) e da Euripide (piXiiriroi {Ec., 428), 
ed eòinirov t^vo(; {ibid., 1089-90). — XoEòv 6jui|Liaaiv pXéTrouoa: cfr. So- 
lone, 30-31 H., V. 5 Xo(Eòv) òqpGaXibiota* òpOiiai itÌvt€(; 0&ot€ òìf\iov, Teocr., 
20, 13 à\i\xaai XoHà pXéTrouaa, Plaut., Mil. Glor., 1217 aspicito limis, 
Terenz., Eunuco^ III, 5, 53 ego limis spedo. Quanto alla struttura della 
frase cfr. fr. IV, 1 TrapGéviov pXénwv. — ómnaoi: cfr. Stesicoro, fr. VI, 
6, n. — 2. vt^XcOlk; qpeÙTCK*. cfr. Teocr., 11, 30 YivibOKui, xapi^aaa 

KÓpa, Tivo<; oflvcKa cpeOrcK. — boKéeK xaXóv: cfr. Sof., PhiL, 960 

TTpò^ ToO 6oKoOvTO<; oùbèv €lòévai kokóv. — 3. toi: il primo è usato 
in forza d'avverbio, il secondo è pronome (forma jon. = aoi : cfr. Kùhn.^ 
§§ 162 e 163). — 4. Téppaxa; detti anche yùaaai = metae. Chi gi- 
rava più stretto alla meta naturalmente aveva il vantaggio di fare un 
più breve percorso, ma la cosa portava seco non lieve pericolo (cfr. Sof. 
Eleit, 680-763, dove il iraiboYUJTÓ^ narra la finta morte di Oreste e le 
attribuisce per causa appunto Pavere urtato coir estremità dell'asse la 
meta), onde occorreva grande abilità da parte del cocchiere e docilità 
somma da parte de' cavalli. Anacreonte qui si vanta adunque ch'ei sa- 
rebbe capace di annientare affatto la protervia della superba che io 
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sfugge, non solo, ma di sostituirvi anzi altrettanta arrendevolezza. — 
5. póOKcai : cfr. émoTpéqicai al fr. 11, v. 4, e vedi la nota. Quanto a Xet- 
Muivac... póOKcai lo Smyth, confrontando pooKÓ|Li€vo^ X€t|Liitiyi in q), 49, 
interpreta X€i|Liuiva^ non come oggetto, ma come accusativo di estensione. 

— KoO(pa: cfr. Bacchil., 12 (13), &-7 ^Ot€ vcppòc; àiT€v0f|(; | dv6€|uiÓ€vTaq 

éir'[6x6ou?] I KoOq>a | OpdiiOKouo*. Per Tagg. pi. n. usato avverbialm. 

cfr./r- IOb. òi)fiiXà v€vui|yiévo^, Ibico, /r. II, 1 Taxép 6>i|Liaai Ò€pKÓ^€vo(;, ecc. 

— 6. lTnroo€ÌpT|v : ts dicitur, qui eguum vinculo injecto domai 
(Bergk, 1834). — èircMPArnv: cfr. Imrujv èirciLipdTac; Eurip., Bacc, 782. 

— Cfr. con questo frammento Teogn., 257 e segg. tiriioi; ifih xaXfi Kal 
(Ì€9Xiri, àXXà KdKiarov | dvbpa (pépui, kqì jlioi toOt' dviTipórarov * | ttoX- 
XÓKi ò' f\}ii\\r[aa òiappi^Eaaa x^^ivòv | (p€ÙT€v, à'nwaaixiyx) tòv kokòv 
i^vioxov, Teocr., 11, 19 e sg. 3» X€UKd PaXdTcìa, t( tòv qpiXéovT* diro- 
PdXXrj; | lutóaxw tauporépa, Oraz., Ili, ll,9esg:g. quae velut latis equa 
trima campis \ ludit exsultim metuitqtte tangi, \ nuptiarum eoopers et 
ndhuc protervo | cruda marito, — 11 Flach (524, n. 2) dal principio TTuiXe 
0pr)KiT] vorrebbe indurre che il carme venne da Anacreonte composto in 
Abdera^ ma la base della sua ipotesi è ben poco sicura. — 11 Bergk opi- 
nava, ma anche qui siamo nel campo delle congetture possibili, ma non 
probabili, che la iTibXoq fosse Euripile (v. fr. XXlX). 

Metro. — Distici composti di due tetrametri trocaici, acataletto il 
primo, catalettico il secondo. Si noti come ogni distico racchiuda un pen- 
siero compiuto. Ciò è secondo Tusanza de' poeti più antichi. V'ha sini- 
zesi in boKéciq iftl v. 2 ed in póoKem al v. 5. 



XXVIII (76). 
KXOel |ui€u TépovTO(; eùéGeipa xpw<^ÓTT€TrXe Koùpa. 

XXVIII (76). Efestione, p. 21 W.: Kal tOl»v dKaxaXfiKTwv he xò Terpd- 
M€Tpov ^vòoHóv èoTiv, olov Touxl ToO 'AvttKpéovToc; • K X 6 i ktX. — 
KXOBi: omerico: cfr. ad es. 3,262. -— |li€u: jon. per jaou (Kùhn.3, §§ 162 
e 163). — KoOpa: per l'uso della forma con ou (anche pindarico) cfr. 
Kùhn.3, § 27 ou u. o. Quanto a' dorismi in Anacreonte cfr. fr. 31 b. 
AaxpuÓEaodv t' è(p(XTia€v alxiiidv, fr. 67 'Aòu^x€Xé<;, x^P^^aca xcXibot, 
fr. 70 'Op<TóXoTTO<; imèv "Apn^; <piXé€i ^cvaixiLiav, fr. 78 ('Ev) |Li€Xan<pOXXiv 
hàcpyfq. xXuip^ t' iXaiq. TavraXiZci, e vedi quanto osserva lo Start (19), 
il quale non crede punto che queste forme debbano librariorum incuriae 
tribui, ma che siano invece state adoperate dal poeta per dare maggior 
forxa e gravità all'espressione. 

Metro. — Tetrametro trocaico acataletto: v. il frammento precedente. 
Nota la mancanza della cesura o, meglio, dieresi alla fine del quarto 
piede. Il nostro caso si spiega come quello del v. 1402 del « Filottete » 
di Sofocle El òoKct, aT€(xu)M€v. — (b Tcvvatov etpriKdic; Itto^. La pausa 
voluta dal senso cade in entrambi i luoghi (sebbene nel verso anacreon- 
tico non sia così forte come nel sofocleo) dopo il terzo piede. 
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XXIX (21, vv. 1-2. e 86). 

HavOij ò(é T*) EupuirùXri fiéXei 
6 TT€piqp6pTiToq 'Apiénujv 

4c 4c 4c ♦ 9ie ♦ ♦ 

Kal GaXa^oq, èv toi Keivoq ouk fTim€V, àXX' èTniiaTO. 

XXIX (21, vv. 1-2, e 86). Per i versi 1-2 vedi al /V, X; il v. 3 ci è 
riferito da Ammonio grammatico, Sulla differenza dei vocaboli affini, 
p. 37 (ed. Valckenaer): 'AvaKpciuv òtaoùpuiv xivà èiri enXùxiiTi • Kai 
OdXajuo^ ktX., da Erodiano (Boissonade, An., 111,263; Bachmann, 
An., II, 375; cod. Ven., App. ci. 11, 4, e cod. Vindob., 172 (n. 205)). 
ihiWEttm, Gud., 125, 4, e da Eustazio, Od., XI, 1678, 59 (senza il nome 
delFautore). — 1. ÉòpunOXi]: menzionata anche altrove come amica 
del poeta (Dioscoride, ep. XXIV (Ant. Pai., VII, 31); Antipatro Sid., ep , 
LXXIII (Ant. Pai, VII, 27)). Il Flach (535) opina anzi che solo di Eu- 
ripile il poeta sia stato veramente innamorato, e nella preferenza concessa 
da lei ali efiFeminato Artemone vede la causa dello scherno di Anacreonte. 
— 2. iT€piq)ópTiT0<; : come abbiamo visto in Ateneo (v. fr. X), Arte- 
mone fu cosi soprannominato h\à tò Tpu(p€piii^ PioOvra iT€piq>4p€(T6ai 
èui icX(vr)q. Di un altro Artemone Tr€piq|)óp?iT0(; ci parlano parecchi scrit- 
tori antichi (Plinio il Vecchio, Stor. N., VII, 56: Diodoro Siculo, XII, 2«: 
Servio, Cam. alVEn., IX, 505): visse al tempo di Pericle e fu valente 
meccanico: si faceva portare attorno in lettiga, perchè zoppo. Plinio 
(Stor. Nat., XXIV, 8) ricorda V Artemone peri foreto, statua di Policleto: 
non sappiamo però quale de' due essa rappresentasse. — 8. T<|i: = ìb 
— K€tvo<;: jon. ed ep. per èKCtvo^. — 8. ^y^M^v: uxorem duxit. — 
èynMCiTo: nupsit. Eustazio (1. e.) adduce un verso molto esplicativo di 
Eterio: paivójuevoq Paivtuv óre vujLicpiot; dXXoxe vOjLiqpr|. — Accogliendo 
interamente le conclusioni del Michelangeli (IV, pp. 88-89), ho raccostato 
la citazione d'Ateneo che precede il fr. X (21 Bergk) ed il fr. 86 b. 11 
Bergk (p. 261), confermando un'opinione già prima esposta, scriveva: 
€ Geterum valde dubito an v. 1 et 2 cohaereant cum reliquis ; videntur 
enim hi duo versus ad aliud Carmen referendi, quod dime tris iambicis 

conscriptum »: il Blass in Rh. Mus.^ XXIX (1874), p. 154, gli aveva già 

dato ragione. 11 Michelangeli accolse l'ipotesi bergkiana, sostenendo però 
essere il metro della prima citazione d'Ateneo non il dimetro, ma il tetra 
metro giambico acataietto, e ravvicinò poi ad essa citazione quella d'Am- 
monio basandosi sui seguenti persuasivi raffronti: «I. non sappiamo di 
altr'uomo effeminato e molle contro cui il nostro poeta volgesse lo scherno: 
II. il tono derisorio è quel medesimo: il metro nell'uno nell'altro fram- 
mento è il tetrametro giambico acataietto : IV. la licenza metrica di scio- 
gliere una lunga in due brevi s'incontra in entrambi i luoghi: V. nella 
citazione d'Ammonio si direbbe che Artemone nel talamo faceva la parte 
di donna', nella seconda d'Ateneo, che riferiscesi di certo ad Artemone, 
è affermato che s'aggirava tra le fornaie e i palici (àpTOTTibXiOiv KÓGe- 
XoTTÓpvoiaiv) ». 

Metro. — Il metro è già stato dichiarato nel corso del cemento. Questo 
verso è detto da Servio Anacreontius. 
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XXX (89). 

G — v-»-^ ^ — \j Ji 
'EpOI T€ ÒT]UT€ KOUK èpO» 

Kai fiaivofiai kou )iaivo)iai. 

XXX (89). Efestione, p. 17 W.: "Eari òè èniaima èv aùrOi (xip la|ui- 
PiKi^) dxaTdXiiKTa iiièv òi^expa, ola xà *AvaKpeóvx€ia 6X0 ^a\iaTa fé- 
Tpairxai* olov èpil» kxX. Cfr. anche scoi. Efest, p. 149 W., ed Apostolio, 
VII, 88 b. 11 secondo verso è pure riferito dallo scoliaste d'Aristofane, 
Pluf., 253. — 1. Òri0x€: cfr. fr. VII, v. l,n., ed anche /r. XIX, 1, n. 
— KoÒK : cfr. fr. II, v. 1, n. — Deirautenticità di q^uesti due versi il 
Bergk dapprima (1834) dubitò, perchè Efestione non dice proprio ch'essi 
siano di Anacreonte. Nella quarta edizione però non fa più cenno alcuno 
de' suoi dubbi. E per vero osserva con molto buon senso il Michelangeli, 
« non essere probabile che Efestione traesse da altri l'esempio del dimetro 
giambico acata letto, chiamato anacreonteo, mentre lo aveva nello stesso 
Anacreonte (cfr. il fr. seg.) ». Il frammento a cui il Michelangeli si ri- 
ferisce, è il 90 B., da noi citato in nota al fr. XXIV. 

Metro. — È dichiarato nell'addetto passo di Efestione. 



Laso d'Ermione. 

Laso, nato ad Ermione nell'Argolide, fiorì probabilmente nella seconda 
metà del secolo VI a. Gr. Snida ne assegna l'dKiLin all'Olimp. 58 portando, 
sembra, troppo indietro la data. Delle vicende della vita di cjuesto poeta 
che, secondo una notizia dataci da Eustazio nella « Vita di Pindaro », 
sarebbe stato maestro del grande lirico tebano, non sappiamo con certezza 
se non ch'e' fu alla corte de' Pisistratidi contemporaneamente a Simo- 
nide, col quale ebbe a gareggiare. Ch'egli sia stato uomo di fine ed acuto 
senso critico ce lo prova quanto riferiscono di lui Erodoto, VII, 6, ed 
Ateneo, VIII, p. 338 b. Narra Erodoto come Laso scoprisse che Onoma- 
crito avea introdotto in un componimento poetico attribuito a Museo un 
vaticinio di propria fattura. Ateneo riporta di Laso due giochetti di pa- 
role, de' quali uno è il seguente, basato sul doppio significato di òttxóc; . 
Affermò una volta il nostro poeta in un'accolta di persone che il pesce 
crudo è òiTXÓ(;. Stupendo gli astanti, che tutti, per l'antitesi suggerita dal 
crudo, avevano inteso òtttó^ nel senso di cotto^ spiegò Laso che come 
ciò che si può udire è dKouaxóv e ciò che si può intendere votixóv, cosi 
ciò che si può vedere è òirxóv (visibile). A Laso è attribuito da Snida il 
primo lavoro teorico intorno alla musica. Stando alla stessa fonte, il poeta 
avrebbe anche avuto la gloria di concorrere pel primo con un ditirambo, 
il che significa di certo ch'egli inaugurò in Atene cotale specie di con- 
corsi. Al ditirambo Laso arrecò parecchie importanti modificazioni, acce- 
lerandone il movimento, rendendone l'accompagnamento più vario, e 
facendo uso di più ricche melodie (Plut., Be Mus., e. 29). Per l'asigma- 
tismo del ditirambo Kévxaupoi, di cui taluni antichi negarono l'autenti- 
cità, e dell'inno a Demetra, vedi, in principio del cemento, i due passi 
che adduciamo da Ateneo. 
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(1). YMNOI ElZ THN EPMIONI AHMHTPA. 



Aàfiarpa juAttuj Kópav t€ KXufiévoi* àXoxov 
McXi^oiav u^viuv àvatvéiuv 
AioXiò' &|Lia papùppofiov àp^oviav. 

Ateneo, XIV, 624 F : Mtì\ fàp èaxiv (ùicoòtbpio^ xaXoujuévri àpimovia), 
(pnaiv ó *HpaKX€ÌÒTi(;, f)v èKdXouv AioXiòa, dx; kqI ó Aa0o<; (Dindorf, Adao<; 
vuig.) ó 'Ep|bitov€0<; èv Ti|i €U Tf)v 'Ep^tóvi Ai\^r\Tpa d^vui Xéruiv oOtuk ' 
A d ^ a T p a ktX. TaOra b' <lbouai irdvT€^ òiro&tJifpia Tà ^^\f), ènei oOv 
TÒ ^éXo^ èariv ùtrobibpiov, cìkótuuc; AloXiòa qpiiaiv cTvai tì\v àpiioviav ó 
Adaoq. Lo stesso Ateneo, X, 455 C: TaOra (il />. 56 di Pindaro) oimEiub- 
aaiT* dv TK trpò^ toù^ voOcOovto^ Adaou toO *Ep^iovéui<; Tf|v daiYMov 
«Lòfjv, i\T\<i éwiTpdqiCTai Kévxoupoi. Kal ó €l<; tì*|v A^fir|Tpa bk xi\y èv 
'Ep^iióvi] iT0iTi6€Ì(; Titi Adaip dfivo^ daiTMÓ^ èaxiv, di(; qp^aiv 'HpaicXcibfic; 
ò TTovTiKÒ^ év Tpixip irépl jiouaiKf)^ • oO èaxlv dpxi^ ' A d |yi a x p a kxX. 
Cfr. anche Eust., 1335, 52. — Per i canti asigroatici vedi Boeckh, Pind. 
Fragm.j 582. Un tour de force assai più erculeo (è proprio il caso di 
esprimerci cosi) di quelli di Laso dovette però essere la asigmatica 
« Odissea » (!!) di Trifiodoro. — 1. Adjuaxpa : chi s'interessi dell'eti- 
mologia del nome vegga la nota del Michelangeli, IV, p. 98. — juéXirtu: 
assai opportunamente il Michelangeli fa notare l'intonazione epica del- 
l'esordio. — KXu|uiévoi': epiteto eufemistico di Hades. Suida a KXù^cvo^ 
spiega dK0uó^€V0(; ùirò irdvxu»v oppure 6xi irpoaKaXetxm €l(; éauxóv. Più 
probabilmente l'epiteto vale celebrato: cfr. TT€piKXvi^€vo^ detto anche di 
Hades. — 2. McXCpoiav: in nessun altro luogo Gora o Persefone viene 
cosi chiamata. Nella Laconia era detta TToXOpota. Il Wide pensa che 
McXipoia indichi la potenza che riempie la terra con dolce nutrimento. 
Sintatticamente è, come KXuMévoi' dXoxov, apposizione a Kópav. — De- 
metra, Gora e Glimeno appaiono insieme in due iscrizioni d'Brmione: 
C. I. G., 1197 'A iróXi^ xii»v 'Ep)iiovéu)v NIkiv ^Avòpuiviòa Adpaxpi KXu- 
liéyi^} Kópqi, 1199 [Adfiaxjpi KXu^évuj Kópqi dvé[6iiK€j. Demetra, Cora e 
Plutone erano congiunti anche su di un altare a Sparta: cfr. Pausania, 
III, 19, 4 ncicoirixai òé ini toO PuiinoO kqì Vj Ari|xn'fT)p Kai Kópi) xai 
TTXoùxwv. Quanto fosse fiorente il culto di Demetra in Ermione, lo si può 
vedere da Paus., 11, 35, 4-8. Anche Hades vi avea un tempio sotto il 
nome di Glimeno : Paus., ibid., ibid., 9 : ^<jxi òè Kal dXXo<; vaó^ • cIkóvc^ òè 
ir€pl irdvxa éaxfixaaiv aòxóv. oOxo^ ó voó^ èaxiv dvavxiKpO xoO xf); 
XBoviaq, KoXctxai bè KXuimévoo, xal xip KXviuéviJM eiiouaiv évxaOOa. Ed a 
proposito di KXù|Li€vo(; notisi quanto Pausania quivi soggiunge: KXù|li€vov 
òè oÒK dvòpa *ApY€!ov èXdctv tfwye è<; 'Ep^ióva yjYoO^ai, xoO SeoO bi 
èaxiv èiriKXrioi^, óvxiva ?X€i Xótoc; PaoiXéa dirò ff\y clvai. Sulle feste sacre 
di Ermione vedi Wide, De sacris Troeseniorum Hermionensium Epi- 
dauriorum commentano academica (Upsalae, 1888). — dvaxvéujv: dyveìv 
è, secondo Esichio, uguale ad d^^iv presso i Laconi ed i Gretesi. Per 
l'uso lo Smyth confronta iraidva dvdyexe Sof., Trach., 210; dvdycxc kuj- 
Kuxóv Eurip., Fen., 1350; dvà ò' d^atov èq cpdo^ otav luiotpav S^vidv 
Pind., Istm. 6, 62. — 3. AloXiò*: la congettura del Bergk AloXQba 
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è non solo « tutt'altro che sicura » (Michel.), ma pessima, perchè, non 
essendo punto necessaria, sopprime il susseguente dpa dato dai codici. — 
Pap03popov: lo Smyth trova che lepiteto è strano per l'armonia eolica. 
Ma se si pone mente agli aggettivi co' quali Eraclide Pontico presso 
Ateneo (p. 624 E) la qualifica, questa stranezza scompare affatto. Dice per 
vero Eraclide : tò hi tuiv AioXéuiv i^Oo^ éx^i tò ra^pov xal òrKiIibc^, in 
hi òiTÓxauvov. E soggiunge tosto: ó|yioXoT€! òé raOra TaV<; iitirorpocpiai^ 
aÒTi&v Kal E€voòoxCa<;. Considerando ora la definizione che lo stesso Era- 
clide (p. c.,D) dà deirarmonia dorica, si comprenderà di leggeri come 
larmonia eolica potesse esser chiamata ipodorica: ^ )uièv oOv Adjpio<; Àp- 
jLiovia TÒ dvòpu)Ò€<; é)Li(paivei xal tò ^€TaXoTTp€iré^ Kal oO òiaK€Xu^évov 
oOò* Uapóv, diXXà oxuOpuiTròv koì 0(pobpóv, oGtc hi itoik(Xov oÒt€ no- 
XuTpoirov. 
Metro. — KoT* èvóirXiov €lòo^. Sinizesi in dvayvéuiv al v. 2. 

Telesilla. 

Telesilla, appartenente airaristocrazia di Argo, fiori, sembra, in sul 
principio del sec. V a. Cr., all'epoca della guerra che contro Argo mosse 
lo spartano re Cieomene (494 a. Cr. Flach, p. 667, n. 4). Della sua vita 
sappiamo ben poco e questo, poco è troppo misto a favole per poterne 
ormai discernere le briciole di vero. Narrasi che, essendo ella sempre ma- 
latìccia, Toracolo la esortasse a dedicarsi al culto della Muse; il qual con- 
sìglio avendo seguito, ella godette dappoi d'una florida salute. Plutarco (Del 
coraggio delle donne, 4) riferisce che alla testa delle Argive, quantunque 
dopo grande strage di esse, ella riusci a cacciare in fuga gli Spartani, l^a 
notìzia, così com è data da Plutarco, è da relegare senza dubnio nel do- 
mìnio delle fiabe (cfr. Flach» p. 668, n. ?, ove a ragione la si interpreta 
come una poetica spiegazione della festa arfi;iva denominata TppiaTiKd, 
nella quale ^li uomini indossavano le vesti delle donne, e aueste gli abiti 
di quelli): sfrondandola debitamente però, dietro l'esempio ai quanto fece 
già un antico (Massimo Tirio, 37, 5), si può ^iunsere a stabilire con 
qualche probabilità che, sconfitto l'esercito arg:ivo aa' nemici, Telesilla 
abbia animato alla difesa della città i superstiti non solo, ma anche i 
vecchi, le donne e i fanciulli, forse col proprio esempio, forse, com'è più 
verisimile, coi canti. Ad ogni modo la sua patria la onorò dedicandole 
una statua che la rappresentava con a' piedi i suoi carmi, ed in mano 
un elmo al quale era diretto lo sguardo di lei (Paus., Il, 28, 8). Anche 
lo sposo EùH€vl6a<; pare le facesse erigere, dopo ch'ella fu morta, un mo- 
numento. All'epoca della nobile condotta di Telesilla venne riferito l'inizio 
del culto che ad Ares in Argo prestavano non solo gli uomini, ma anche 
le donne. 

Delle poesie di Telesilla sappiamo all'incirca quanto della sua vita. C'è 
noto ch'ella compose inni, per cori di vergini, in onore di Artemide e di 
Apollo. Nel secondo ella cantò delle figlie di Niobe. Del primo ci rimane 
il frammento che riferiamo, e che costituisce tutto ciò che dei versi della 
poetessa argiva è giunto fino a noi. 



"Ab' "Apiefii?, li KÓpai, 
q)€ÙTOiaa tòv 'AXq)e6v. 

Efestione, p. 35W.: "Eoti toivuv èiriOTiima èv ti?» IujvikCD, ètpGimiiucpf) 
Hév, Tà ToiaOTa ol^ f\ TcXéoiXXa èxpifìaoTo • *'AÒ* ktX. — 1 due versi 
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provengono assai probabilmente da un inno composto per un coro di fan- 
ciulle. La leggenda in essi toccata è originaria deirEIide, ove Artemide 
era venerata sotto i nomi di 'AX(p€iuiv(a (Strabene, VllU 343), *AX<p€iaia 
(Pausania, VI, 22, 10), 'AXcpciuùaa (Ateneo, Vili, 346 G), ed 'A\q)€iu»a 
(scoi. Pind., Pit. 2, 12, Nem, 1, 3) e dove pure e era una sorgente chia- 
mata Aretusa. Secondo essa leggenda Artemide (come divinità tutelare 
delle sorgenti e dei fiumi detta TJoTaM(a) fu inseguita sotto il mare dal 
fiume Alfeo, di lei innamorato, fino ad Ortigia, ove la corrente del fiume 
eleo si rende di nuovo visibile nella fonte Aretusa. Gfr. Pindaro, Nem. 1, 

1 e sgg. *A^Trv€U|uia ayLyòv *AX(p€oO | 'OpxuTia, | òéimvtov 'Apxé- 

mòoq. — 2. (peÙTotaa : la forma, se non è corrotta, è eolica. — 'AX- 
<p€óv: dor. per *AXqpeióv (Kùhn.^, § 27, e u. €i). 

Metro. — I due versi sono dìmetri jonici a maiore catalettici anaclastici 
nel secondo ^érpov, ove al jonico è sostituita la dipodia trocaica. 

SlMONIDE. 

Simonide nacgue nella città di Juli situata nell'isola jonica di Geo, una 
delle Gicladi, vicinissima alF Attica. Che Tanno della sua nascita sia il 
556-555 a. Cr. e che il padre suo abbia portato il nome di Leoprepe lo 
ricaviamo con certezza da un epigramma del poeta medesimo (fr. 147b.), 
nel quale egli ricorda una vittoria riportata nelle Dionisie essendo in età di 
ottantanni, sotto l'arconte Adimanlo (Olimp.75, 4= 477-476 a.Gr.). Addetto 
prima al culto di Dioniso in Juli, fu poscia maestro di cort a Gartea, altra 
città di Geo, in un xopìiT^tov posto su di un'altura, lontano dal mare, presso 
il tempio d'Apollo (Ateneo, X, 4!55 F). Forse fin dal principio del governo 
de' Pisistralidi (527) abbandonò la patria per Atene, ove lo splendido Ip- 
parco ambiva circondarsi di artisti e di poeti, che invitava presso di sé 
^cfdXoK; jiiaSotc; xal òiJjpOK irciSuiv (Platone, Ipparca, p. 228 G). Nella 
corte de' tiranni ateniesi incontrossi, come già altrove notammo, con Ana- 
Creonte e con Laso d'Ermione. Ucciso che fu Ipparco nel 514, Simonide 
partì, non sappiamo però se subito o dopo quanto tempo, da Atene, e 
recossi, per invito degli Scopadi, a Grannone in Tessaglia. Quanto sia du- 
rata la sua dimora quivi noi non possiamo determinare: certo ne dovette 
partire dopo la improvvisa rovina degli Scopadi. A proposito della quale 
osserviamo che, se non si può mettere in dubbio che sia accaduta e re- 
pentinamente, perchè cosi ci attestano antichi scrittori degni di fede, non 
è, d'altra parte, punto sicura la veridicità della tradizione che riferisce 
come gli Scopadi siano periti per la caduta del sofiitto della sala ove sì 
trovavano a banchetto. Forse è più probabile che, malvisi com'erano alla 
popolazione tutta per il loro malo governo, siano stati trucidati. Anche 
Simonide sarebbe stato presente al banchetto menzionato dalla tradi- 
zione, la quale, diventando qui favolosa del tutto, narra come l'avrebbe 
salvato l'intervento de' Dioscuri. 1 figli di Leda in un carme del nostro 
poeta in onor di Scopa aveano ricevuto più lodi che il principe stesso, 
onde questi, poco soddisfatto, avea ritenuto a Simonide metà della pat- 
tuita mercede, dicendogli che l'altra metà se la facesse dare dai Dioscuri: 
essi pagarono il proprio debito salvando la vita a chi li aveva celebrati. 
Dalla corte degli Scopadi il poeta passò a quella degli Aleuadi in Larissa: 
con Antioco, figlio di Echecratida e di Diseri, strinse vincoli d'amicizia, 
e lo cantò, dopo la morte di lui, in un treno che gli antichi ammirarono 
assai {fr, 34 b.). Al tempo della battaglia di Maratona noi vediamo Si- 
monide nuovamente in Atene, ove gareggia con Eschilo per un'elegia in 
onor de' caduti e lo vince. L'anno dopo (489) egli è in Sicilia, amico di 
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Senocrate agrigentino, del quale celebra la vittoria pitia (Pind., Pit. 6). 
Ad Agrigento entra pure in amichevoli rapporti col tiranno Terone, fra- 
tello di Senocrate, a Siracusa con Jerone, alla corte del quale s'incontra con 
Pindaro. Forse di quegli anni il nostro poeta si recò anche nella Magna 
Grecia, a Reg^o, ove cantò Anassilao, ed a Crotone, ove ebbero da lui 
tributo di poetica lode i successi agonistici di Astilo. Le grandi vittorie 
de' Greci nella seconda guerra persiana trovano nuovamente Simonide 
nelfEllade, dov'eeli passa da Atene a Corinto, da Corinto a Sparta. 
Nell'anno 477-476 e^Ii è ancora in Atene, ove ottuagenario vince nelle 
Dionisio, come dianzi ricordammo. Nel corso dell'anno 476 lo si ritrova 
in Sicilia ove riesce a pacificare Terone e Jerone, che stavano per ve- 
nire a guerra tra di loro; e più tardi compone un carme per la vittoria 
istmìca di Senocrate (Scoliasta a Pind., Istm. 2, Argom.). Che Simonide 
sia dopo d allora ancor tornato in Grecia non è probabile: morì in Siracusa 
in età di 89 anni, e fu colà sepolto. 

Oltre alle elegie ed agli epigrammi, di cui non è gui il Inogo di par- 
lare, Simonide scrìsse inni, peani^ ditirambi, partenii, iporchemi, prosodii, 
encomiì, epinici, treni. I suoi inni ebbero piuttosto, almeno per quanto 
ne possiamo giudicare di sulle testimonianze degli antichi, la forma di 
preghiere che di epopee liriche come quelli di Stesicoro: ma non è a cre- 
dere perciò che il nostro poeta fosse dotato di un sentimento profonda- 
mente religioso, che anzi, quand'egli si riferisce agli dei, traspare dalie 
sue parole un'ombra dì scetticismo: egli è, come nota molto a propo.<)ito 
lo Smy th, quantunque con un periodo non troppo fortunato, « sopra tutto 
un artista e non viene toccato da quell'onda di teologica speculazione da 
cui Pindaro fu influenzato profondamente » (pp. 303-304). I suoi ditirambi, 
come ci apprendono i due titoli giunti fino a noi (< Europa », «Mennone»), 
trattarono cose affatto estranee al culto di Dioniso. La umanizzazione, mi 
si passi la brutta parola, della poesia corale, che avea già fatto un passo 
considerevole con Stesicoro, il quale vi avea sostituito alle lodi degli dei 
quelle degli eroi, con Simonide si compie definitivamente e diviene rego- 
lare. Ibico ne avea dato forse qualche esempio (noi non ne conosciamo 
che uno e, come vedemmo, per via indiretta) : molti de' carmi del nostro 
poeta celebrano contemporanei illustri per vittorie agonìstiche o per al- 
tezza di natali. 

Le forme meliche in cui Simonide si accostò maggiormente alla per- 
fezione furono le due encomiastiche delPepinicio e del treno. Della prima 
per vero non possiamo farci per esperienza diretta un'adeguata idea, e 
dobbiamo starcene contenti quasi solo alle impressioni che ne riportarono 
gli antichi, perchè troppo scarsi frammenti ne sono giunti fino a noi. È 
doloroso che la mancanza di un epinicio intero, almeno, di Simonide, ci 
impedisca di fare un confronto tra Tarte di lui e quella di Pindaro in 
tal genere di componimenti poetici. E certo che anche Simonide vi do- 
vette far larga parte a' miti: l'aneddoto relativo a* Dioscurì, che dianzi 
ricordammo, basterebbe a provarlo. È pure fuor di dubbio che i miti 
vennero da lui scelti tra quelli che avean relazione colla famiglia o colla 
città del festeggiato: questa non fu legge solo al tempo di Pindaro, ma 
legge che s'impose di natura. Ma in qual modo il racconto mitologico 
venne dal nostro poeta congiunto con la realtà? Di tale punto importan- 
tissimo non possiamo dire nulla. E nemmeno si presenta come sicuro 
quanto, su indicazioni troppo vaghe, crede di poter affermare (p. «^04) lo 
Smyth, che Simonide mostri tendenza a svolgere i particolari minuziosi, 
i quali furono invece trascurati da Pindaro. De' treni simonìdei ci è pos- 
sibile giudicare meglio che degli epinici. Il poeta che fu sommo nell'elegia 
si mostrò maestro anche in questo genere, in cui si richiede sovra ogni 
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altra cosa tenerezza, delicatezza e quasi femminilità di sentimenti. Ed a 
Simonide nessuna di cotali qualità fa difetto : egli tocca il cuore e strappa 
le lagrime. Le madri greche, cui furono tolti i figli nel fior degli anni, 
dovettero provare un qualche conforto sentendo narrare pateticamente i 
casi miserandi degli antichi eroi ed eroine. 

Due {wrole intorno al carattere di Simonide, del (juale tanto e in così 
disparati modi si discorse, non saranno spese fuor di proposito. Caddero 
in esagerazione tanto coloro che al poeta negarono ogni senso morale 
quanto quelli che impresero a troppo vivamente difenderlo. Appartenente 
per nascita alla stirpe jonica, ebbe de^li .Ioni Tamore alla brillante vita 
mondana e la duttilità estrema dell* indole. Fine conoscitore de* suoi 
tempi, possedette in sommo grado Tarte di adattarsi agli eventi senza pa- 
rere: ond*ò ch^egli potè comporre un epigramma in onor della morta 'Ap- 
X€Òiicii, figlia d'ippia, e poi un altro per la statua de^li uccisori dMp- 
parco, Armodio e Aristogitone; potè celebrare i caduti a Maratona e, a 
poca distanza, le vittorie agonistiche delle famiglie regnanti in Sicilia o 
nella Magna Grecia, senza ricevere tuttavia, in grazia della propria ac- 
cortezza diplomatica, biasimo soverchio, ed anzi riuscendo in generale a 
conservare alta la stima di coloro che da* suoi canti venivano esaltati. Sol- 
tanto alla corte degli Scopadi si può credere non facesse la miglior figura: 
pare del resto ch'egli meoesimo se ne sia accorto se nell'encomio di Scopa 
ad un'ampia trattazione dell'attualità preferì l'intesser l'elogio de' Dioscari. 
Più ancora che per la pieghevolezza del carattere s'inveì contro Simonide 
per l'avidità del denaro, e corsero a tal proposito aneddoti del genere di 
quello riferito da Aristotele nel passo da noi citato in principio del co- 
mento al fr. III. Orbene il nostro poeta meritò siffatta accusa né più ne 
meno, ed io sto anzi piuttosto per il meno che per il più. de' suoi pre- 
decessori Ibico ed Anacreonte e del suo successore rindaro. L'accusa nacque 
dal fatto che pare ch'egli pel primo stabilisse come prezzo de* suoi carmi 
una somma fìssa: il che fu (e ciò credo che nessuno vorrà negare) più 
dignitoso del contegno di certi altri poeti, i quali, se non riceveano una 
pattuita mercede dell'opera loro, viveano però continuamente e ad ogni 
agio a spese dei propri mecenati. Pindaro stesso, d*altra parte, non ostante 
i suoi fin troppo noti versi deiristmia seconda, si affrettò a seguire Te- 
sempio di Simonide, ed ebbe, pare, esigenze per lo meno non inferiori a 
quelle di lui. 

Lo stile di Simonide è in generale piano : la sua caratteristica speciale 
è una semplice eleganza : talvolta, come nel fr. I, si eleva ad un consi- 
revole grado di forza. Eflìcace egli riesce sempre, perchè ama il dire 
adorno d'immagini, che ci presenta vive e racchiuse in breve giro di pa- 
role. Egli non esaurisce la descrizione di un quadro, ma la porge in 
modo che la fantasia del lettore possa agevolmente compierla. Secondo 
l'autore del trattato trcpi Oipouq egli ebbe la facoltà di far vedere le cose, 
ed i pochi frammenti che ci restano confermano per intero tale giudizio. 
Il nostro poeta adopera, nelle poesie meliche, il dialetto dorico, o, per 
meglio dire, adopera una lingua letteraria il cui fondo è formato dalla 
lingua omerica, la ({uale è modificata da una superficiale tinta di dorismo, 
com'è quella che s'incontra anche ne' cori della tragedia attica. Sembra 
non sia mancata ne' carmi di Simonide pure qualche traccia di forme di 
dialetti locali (eolisrai, ad es. nel fr. 59 b.). Di metri Simonide preferì il 
KQTà 3aKX€fov €lòo<; al KOT* évóirXiov €!òo^: di armonie usò in ispecie la 
dorica, ma anche la lidia, l'eolica, la frigia. 

La fama di Simonide visse lunga e gloriosa vita nell'antichità, massi- 
mamente in Atene, dove i versi del nostro poeta corsero per le bocche 
di tutti, dove lo citarono frequentissime volte ne' loro scritti Platone, 
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Senofonte, Aristofane, il primo mettendolo a paro d*Omero e di Esiodo. 
Fra i Latini egli trovò in Orazio un traduttore ed un imitatore. Ha ragione 
lo Smyth quando, nelle pagine 307 e 308, afferma che, dopo Safio, noi 
non abbiam perduto nulla di più prezioso nella lirica greca che i carmi 
di Simonide, e che molti degli epmici di Pindaro si potrebbero dare vo- 
lentieri per un papiro che ci portasse qualche ode del sommo poeta 
di Geo. 

I (*4). ElZ TOYZ EN GEPMOnYAAII 0ANONTAI. 
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Tuiv èv OepjiOTTÙXaiai Gqvóvtujv 
euKXefiq |nèv à xuxa, koXò^ ò' 6 ttót|uio(;, 
Puujiò^ b' 6 Tà(po<;, TTpò TÓujv òè juvaaiK;, ò ò' oIkto? ?TTaivoq* 
èvràcpiov òè ToiouTov ofit eupibq 
5 oi59' ó Travòa^àiujp d|aaupuja€i XPÓvo?. 
àvòpuiv àxaOuJv 6b€ (Sr\KÒq olKéxav eùboEiav 
*EXXaboq 6iXeT0* ^aprupei bè kqI Aeujviba(; 
6 iTtàpTa^ pacTiXeuq, àpexa^ inerav XcXomuj^ 
KÓa^ov àévaóv le KXeoq. 

1 (*4). Diodoro Siculo, XI, 11 : Aióirep oùx ol Tiiiv lOTopiuiv auTTPO^P^*; 
/lóvou àXXà Kal iroXXol Ttùv ttoitituiv KaOù^vn^Jav aÙTUiv toc; dvòpaya- 
Gia<;' i&v T^Yov€ Kal Imuivtóriq ó imcXoiroiò^ dHiov Tf]<^ àp€Tn<; aÙToiv 
TToifioa^ éTKibiuiov, èv <|i Xiyev TOl> v ktX. Gfr. Arsen., Vìol., 342. -- 2. TÙxa 

irÓTjLio^: tOxci è la sorte d'aver potuto illustrarsi partecipando alla 

pugna delle Termopile, iróriuoq è la morte in essa pugna incontrata (cfr. 
Michelangeli, V, pp. 4-5). — 3. Puj|uó<;: il Buchholz intende: < il tu- 
mulo è un altare, cioè per il solenne culto tributato come ad eroi ai 
gloriosamente caduti ». Migliore è però Tinterpretazione dello Schneidewin, 
che spiega in generale: «ara sepulcrum, h. e. sacrum et venerabile ». — 
irpò TÓUJV ò. |u.: irpó è qui = <ìvt(. Per il concetto cfr. Plut,, Consci. 

ad Apoll., XXV (p. 114 D) oòb€l<; yàp dTfteò<; àEioq uéveouc;, dXXà 

Mvi?l|H1<; còkXcoOc;. — oTkto^: per la differenza tra yóoi ed o1kto(; bene 
osservava lo Schneidewin: «yódi ab oIktiw ita differunt, ut illud sit luctus 
cum lacrimis et planctu in etferendo mortuo fundi solito: oTkto^ autem 
illam respiciat animi affectionem, quae nos amicorum hominum obitum com- 
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miserari iubet ». — 4. èvràcpiov: sost., o, meglio, aggettivo sostantivato, 
sottintendendoglisi elMa* Gfr. Isocrate, 6, 44 xaXòv hnàq>\ov i\ Tupovviq. 

— iravbaiLidTuip : lo stesso epiteto è dato a xp<^voq da Bacchilide^ 12, 205 

— Gol concetto de' versi 4-5 cfr. Pind., 0/., 6, 97 ^i\ Opatjaai (Hermann) 
Xpóvo^ òXPov iqfép'Rwv, htm. 5, 56-57 oCtoi TCTÙqjXuixai ^aKpò^ | ^ló- 
X6o^ dvbpti»v, Orazio, Odi^ III, 30, 1 e-sgg. Exegi monumentum aere pe- 
rennius \ regalique situ pyramidum altius, \ qaod non imber edax^ non 
Aquila ìmpocens | possit diruere^ aut mnumerabilis \ annorutn series et 
fuga temporum, ma in ìspiecial modo cfr. Pind., Pit. 6, 10-14, e vedi 
Tacuto raffronto che tra il luogo simonideo e quello pindarico ìnstituisce 
il Fraccaroli, Le odi di Pindaro dichiarate e tradotte, pp. 445-7. 
Anche il passo oraziano poc'anzi citato è quivi preso in considera- 
zione. — 6. olKérav: la correzione dello Schneidewin (v. Appena, 
crii.) è basata su Ksch., Agam., 733 fi^iaxov dXro^ olKéTai<;, ove oIkétti^ 
ha lo stesso significato che nel nostro caso. Notisi poi che oUéTav, 
forma di un sostantivo maschile, è in posizione predicativa rispetto ad 
cùòoEiav, forma di sostantivo femminile. Non mancano esempi di questo 
fenomeno: cfr. Sof., Elett.^ 850, dove Elettra dice di sé stessa k^tù) toOÒ' 
lOTwp, ùirepiOTUjp, Filott,, 1470-71 NCi|Liq[>aK 6X(aiaiv èireuEdincvoi | 
vóoTOU auiTTÌpa^ ÌKéoQai. Ed. Ee, 80-81 tOxi]..- awxfjpi, Antig., 
1074-75 Xui^TiTnpeq... 'EpivOec;. In nota agli ultimi due luoghi il Jebb 
ricorda Esch., Agam., iìi x€pl irpdKTopi, 664 tuxii ouixfip, Eum,, 186-7 
KapaviOTnp€<;... òìkoi acpayai t€, Suppl., 1041 GéXKTopi TTcìtìot. Aggiungi 
Eurip., If. Taur., 1431-32 taxopaq... ywvatKat;, Med,, 360, òójuov f\xQòva 
ou)TTÌpa, Lucano, Fars.. IX, 720 natrix violator aquae. Lo Smyth (p. 309j 
richiama anche òaanXfìTa XapuPòiv al v. 1 del fr, 38 b. di Simonide, e 
poscia Tuso femm. di "EXXrjv, cpovcCx; ecc. — Per il concetto de' vv. 6-7 fino 
ad €l'X€T0 cfr. Tucidide, II, 43, 2 tòv xdcpov èiriaimÓTaTOv, oùk èv iji KetvToi 
mSXXov, dXX* èv »]!> 1*1 bòia aùrdiv... KaTaXeCnerai. — 7. ^apTupcT ktX.: il 
Farnell, seguendo le orme deirilgen, il quale non credeva autentica quest'ul- 
tima parte, dice essere difficile il vedere a che cosa si riferisca il ^apTupet. 
lo trovo soddisfacentissima la spiegazione dello Schneidewin, che, come 
il Jacobs ed il Mehlhorn, non vede ragione di riputare spurii i vv. 7-9: 
« Leonidas autem testari dicitur, gloriam Graeciae sepulcro ilio conditam 
esse, quonìam is, praeclari facinoris pars magna, et ipse ibi conditus 
erat ». Molto a proposito è qui il confronto coi vv. 1-2 dell' epigramma 
simonideo che forma il frammento 95 B.: EÙKXéac; ala xéKCuOc, Acujviba, 
o'ì luterà acto | Tf)6' ^Savov, ZirdpxTi^ còpuxópou PaoiXcO. — Che il pre- 
sente frammento provenga da un carme scritto da Simonide appositamente 
pe' caduti alle Termopile non è stato ammesso da tutti i filologi, nono- 
stante le parole abbastanza esplicite di Diodoro Siculo. Taluni anzi (Bergk, 
p. 383, Flach, p. 637, n.) vollero in queste parole stesse vedere un ap- 
piglio a credere che l'elogio de' compagni di Leonida formasse solo an 
episodio di un carme comprendente argomento più vasto. Certo non è 
impossibile, lavorando di fantasia, giungere a tale risultato, ma il buon 
senso pare che guidi per altra strada. Da un castello in aria passando 
ad un altro il Bergk, alla già citata p. 383, opinò poi che il frammento 
appartenesse al carme cJc; ti?|v ètr* *ApT€|uiiaii|i vau^axiav, e che i primi 
cinque versi costituissero l'ultima parte di una strofe e gli altri quattro 
il principio dell'antistrofe, dimodoché, essendo la strofe del carme, secondo 
ch'egli non si perita d'affermare, di otto versi, il v. 1 ed il v. 9 verrei 
bere a corrispondersi. Manco a dirlo, per ottenere la corrispondenza, egli 
cucinò a suo modo il v. 9, ove lesse, con una trasposizione punto com- 
mendevole, KÓaiiov àévaov kX€0<; t€. Nel v. 1 si attenne alla vulgata Gep* 
jLionOXaK;, mentre noi abbiamo preferito col Michelangeli la lez. Bcpino- 
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fiùXaiai dei codd. AH. Infine sostenne ancora il Bergk (p. 384) essere le 
lodi di Leonida e de' suoi esaurite nella 8trt)fe, e celebrarsi al principio 
ielFantistrofe quelle degli Ateniesi che caddero nella pugna navale!! Senza 
scendere a determinazioni minute che hanno del fantastico, mancando 
ogni solido argomento a provarle, noi ci limitiamo a credere, secondo 
che tanto le testimonianze interne c|uanto quella esterna fornitaci da 
Diodoro appaiono, a rigor di logica, indicare, che il nostro frammento 
derivi da un carme in cui Simonide celebrava i gloriosi che perirono 
alle Termopile. Solo osserveremo collo Smyth (p. 308) che « Diodoro 
probabilmente usò èYKiÒMiov in un senso non tecnico, in quella stessa 
maniera in cui è usato di un epinicio in Ateneo, XIII, 573 F; altri- 
menti noi dovremmo supporre che gli encomii, sebbene in generale di 
natura privata e piuttosto affini agli scolii, fossero anche cantati in pub- 
bliche feste >. Prima di finire poi ricorderemo ancora i due epigrammi 
che formano i frr, 91 e 92 del Bergk, e che trattano lo stesso soggetto 
del nostro frammento. 

fr. 91 Mupidotv irorè xfjòc TpiaKoa(ai<; èiadxovTO 
èK TTcXoTTOvvdoou xi^idòc<; Téxopc^. 

/V. 02 *Q H€W\ àYYéXXciv AaK€bai|iovioi<; 6ti Tqb€ 
KcijuieOa, Tot<; kcìvuiv j^iPmaoi iT€t6ójLi€voi. 

Metro. — Introdurrò qui senz'altro (qualcuno potrebbe osservarmi che 
avrei potuto e, magari anche, dovuto farlo prima) una denominazione 
messa innanzi dal Blass nella prefazione al suo < Bacchilide » , e cioè la 
denominazione tò xarà 3oiKX€tov €l&0(;, che del resto ho già ricordata, e 
che forse (almeno secondo T integrazione del Blass stesso in un fram- 
mento d'Aristosseno ne' papiri di Ossirinco) fu già adoperaCa da Aristos- 
seno Tarentino. Essa comprende gue* versi che, classificati dalle vecchie 
dottrine metriche tra i logaedi, risultano in realtà composti di coriambi 
ionici od antìspasti o giambi o trochei, que' versi, in altre parole, il 
cui tipo è rappresentato da' gliconei, e che io credo, col Masqueray, di 
andamento giambico. A dichiarazione del mio schema poi non farò che 
un'osservazione. Alia fine dei versi 4 ed 8 ho segnato rispettivamente 
pausa di uno e di tre tempi dopo jnérpa in apparenza di sei e di quattro 
tempi. Gli è che nel primo caso l'ultimo ^léxpov del verso non è che di 
cinque in seguito alPanaclasi fra il secondo ed il terzo iiérpov, e nel 
secondo caso un tempo è pure portato via alla penultima lunga in causa 
delle due anaclasi che precedono. L'ultimo verso è forse incompiuto. 
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OTp. a'. 

"Avòp* àraOòv ^èv dXaGéuj^ TCvéaGai xo^^ttóv, 
xcpaiv T€ Kai iroaì Km vóqi leipàTUivov, àveu ^jótou 

[TeTiJTM€vov. 
Mancano cinque versù 

arp. p'. 
oùbé ^0l èuMcXéuj^ TÒ T7iTTdK€iov vé\i(Lxaii 
KaiToi (ToqpoO napà q)ujTÒq elpTìjuiévoV; xàXeTròv q>dT 

[èaGXòv fmiievai. 
5 0€Òq fiv ^óvoq toOt' ix^x T^po? * fivòpa b* oùk lari \xr\ 

[oò KQKÒv f jLifievai, 
8v àfiàxavoq (Tu^qpopà KaOéXi). 
TtpaEaq ràp eO ira^ àvfjp àTCt^ó?, 
KaKÓq b\ €Ì xaKUj^ (ti*) 
KàirlTrXcKJTOV &piaTOi, tou^ k€ 9eo\ qpiXéuuvTi. 

arp. t'. 
10 touv€K€v outtot* èT^j TÒ ixi\ T^vécTGai buvaTÒv 

òi2[n^€vo^ K€V€àv iq finpttKTOV èXmba ^olpav aiwvoq 

[PaXéui, 
7Tavà|iu)|Liov fivGpJuiTOV, eùpuftouq 6aoi Kapnòv aivù^eOa 

[xeovóq- 
ètri T u^iiiv eùpujv àiraTTcXeuj. 
iràvTaq b* èTTaivrini Kai cpiXéuj, 
15 éKibv 6aTi^ epbri 

)LiT]bèv aidxpóv àvÓTKqi b* oubè Geoì luiàxovTai. 

OTp. b'. 

[ouiTOTe a' èijiCTov fiv ^éauJ? X^TOVTa. bióircp 
où vuv ae, TTiTTaK , èTÙJ ipéruj, \hq qpiXóipoToq ujv] ?jlioit' 

[égàpK€(yev, 
8q fiv i5 KaKÒq ^r\ò' àjav àiróXaiLivog, ciboi^ t' òyaainohv 

[òiKav, 
20 uTifig àvrjp* oubè luiri jiiv èrùj 
^uJ^riao|ial• TOJV TÒp àXiGiujv 
àireipujv T€véGXa. 
nàvTa Toi KaXct, Toiai t* alcJxpà Mn ^€^elKTal. 
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Il (5). Il frammento ci è giunto nel « Protagora » di Platone, dalla 
pag. 339 alla pag. 347, ma in brani spesso così intimamente uniti al 
testo del dialogo, che i filologi hanno avuto la maggior briga che mai 
per ricomporlo. Noi incominceremo col dare i passi del dialogo, con cui 
ci pervennero i versi di Simonide, e questa volta, avuto riguardo alle dif- 
ficoltà non poche né piccole dell'argomento, riferiremo, a scopo di maggior 
chiarezza, le citazioni tradotte. Pag. 339A-B: E per vero anche ora la 
questione sarà intomo a quella stessa cosa^ di cui io e tu stiamo discor- 
rendo, intomo alla virtù, ma sarà trasportata nel campo della poesia: 
in qtiesto solo consisterà la differenza. Dice adunque in un Itwgo Si- 

monide a Scopa, il figlio di Creonte il Tessalo^ che dvbp' àfaBòv 

TCTUYM^vov (vv. 1-2). Pag. 339 G: Sai dunque, disse, che, procedendo il 

carme, dice (Simonide) ad un certo punto: ùùbé ^oi ^muicvai 

(vv. 3-4). Pag. 341 E: Dacché che Simonide non dice xaXeicóv nel senso 
di KQKÓv è gran prova quanto vien subito dopo ciò soggiunto : dice egli 

infatti che Ocò^ "iépa^ (prima parte del v. 5). rag. 344 B-C (per 

questo tratto è il testo che importa, come si vedrà in seguito, onde lo 
riferiamo tal quale) : •f€véaQa\ ^èv dvbpa draBòv xaXeiròv dXaOéuiq, olóv t€ 
InévTOi èiri if€ xpóvov Tivd • TEvó^evov òè òia|biév€iv èv xaOTT) x^ é5a koI 
€lvai dvbpa dTaOóv, {b<i aò \éf€X(;, (b TTiTTOKé, àbùvarov xai oòk dvOpdi- 

TTCìov. E poi si continua : ma ecòt; dv )iòvo(; KaOéXrj (vv. 5-6). 

Pag. 344 É: E tu dici, o Pittaco, difficile l'essere un valentuomo: dif 
ficile è il divenirlo, cosa tuttavia possibile, ma l'esserlo è impossibile: 

irpdHa^ kokOùc; (vv. 7-8). Pag. 345 B-G : Sicché anche questo tratto 

del carme ha lo scopo di far vedere che non è possibile l'essere un va- 
lentuomo per tutta la vita, ma che valentuomo si può divenire, allo 

stesso modo che uomo di nessun conto : èirl irXctOTOv <piXiI>aiv 

(v. 9). E si procede alle lettere G e D: Questi argomenti tutti adunque 
sono stati detti contro Pittaco, ed il seguito del carme ancora maggior- 
mente lo prova: dice infatti: toCvckcv dirarr^Xéui (vv. 10-13), 

dice : e con tale foga per tutto il carme combatte il motto di Pittaco : 

TrdvTQi; jLidxovxai (vv. 14-16). Pag. 346 G: Questo precisamente 

dice pure a Pittaco : ifìb, (b TTiTTOKé, oò bià TaOxd oc x^iftu, òxi €l|uil 

<piXói|ioTo^, ènei ^jlioit* èSapKCt T^véOXa (ultima parte 

del V. 18 e vv. 19-22), sicché, se taluno si gode nel biasimare, potreb- 

besi a sua posta saziare biasimando costoro, irdvxa |bié]LiiKxai 

(v. 23). Segue la spiegazione di Socrate a queste parole, della miale im- 
porta ancora al nostro scopo il testo dell'ultima parte (pp. 346È-347A)i 
ai ot3v, Koi €l juéauj^ ^Xeycc; étriEiKfj xai dX?)6f), ili TTixxaxé, oòk dv iroxc 
IvpeYov • vOv hi, acpòòpa yàp xai ircpl xtliv jutcytoxujv i|I€uòÓ|li€vo(; òox€T<; 
à\r\Bf] XéT€iv, hxà xaOxd oc èyib Mféyw. — Intorno alla ricostruzione di 
questo carme si travagliarono molti egregi filologi a cominciare da cento- 
quarantanni addietro. La bibliografìa dellargomento è stata raccolta in 



principio della Nota critica (V, p. 28) dal Michelangeli. Al quale (V, 
pp. 8-39) rimandiamo lo studioso che desideri avere intorno alla questione 
le migliori e più ampie informazioni, più ampie assai di quelle che pos- 



siamo dare noi nel ristretto spazio concessone. Gontribuirono alla ricom- 
posizione del canto di Simonide specialmente G. 6. Hbtne in Opusc, l, 
p. 160 (1764), lo ScHLEiERMACHER in Platons Werke, 1, 1, p. 414 (1804), 
G. Hermann in Plat, dial. sei. del Heindorf, p. 597 (1810), il Boegkh 
in Pindari opera, I, p. 337 (1811), lo Schneidbwin in Sim. Cei carm. 
veli. (1835), il Bergk nelle edizioni dei lirici greci dal 1843 al 1882, il 
Hartung in Diegriech. Lyr., VI (1857), il Blass in Rhein. Mus., N. Folge, 
XXVIl (1872), il Bonghi in Dialoghi di Plat. trad,. 111, app. I (1882), 
il PoMTOW in Poet. lyr. graec. min. (1885), I'Aars in Das Gedicht des 
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Simonides in Platons Protagoras (Ghristiania, 1888), il Hiller in Deutsche 
Litteraturteitung^ X Jahrgang, Jahresber. uh. d. Fortschritte d. class. AU 
tertumsioiss.^ XVI Jahrg., Anth. lyr, eie. post Th. Berghium quartumed. 
(aggiungi Tediz. del Crusius nel 1897) (1889-90), lo Schwenk in Dos Simo* 
ntdeische Gedicht in Platons Protagoras usto. (Progr. Graz 1889), il 
Pkppmùllbr in Beri. Philol. Wochenschrift, X Jahrg. (1891), il Sitzler in 
Jahresb. ùb.d. Fortsch. usuo. (1894). — Le controversie si aggirano su qfuattro 
punti: la qualità e auindi lo scopo del carme, la sua estensione, i*ordine da 
dare alle citazioni di Platone, il metro* Una minuta disamina delle opinioni 
espresse riguardo a tutti e quattro i punti la si può trovare nel Miche- 
langeli. Quanto al primo ricorderemo che lo Schneidewin disse il canto 
un epinicio: meglio, io credo, s'apponeva il Bergk quando (pp. 385-6), 
contro ciò che già avea sostenuto nella sua Qriech. Literaturgeschichte, 
li (pubblicato però solo dal Hinrichs di su manoscritto del Bergk), 359, 
scriveva : « quod (Carmen) non fuit epinicium, sed quemadmodum veteres 
grammatici Pindari epiniciis etiam paraenetica carmina aliaque id 
genus inseruerunt, ita Simonideum quoque poema hunc locum com- 
mode obtinebit, quod veteres quoque verisimile est non separa visse a re- 
liquia carminibus in Scopae honorem conditìs ». Per conto mio è evidente 
che il carme ebbe il fine di dimostrare a' sudditi di Scopa commessi po- 
tessero starsene contenti del reggimento di lui; ma il motivo che indusse 
il poeta a comporre il suo canto encomiastico non credo già che fosse 
facinus aliquoa commissum pel quale Scopa fosse caduto in pravem ho- 
minum reprehensionem (Bergk, p. 385), sibbene ed il tirannico governo 
e la poco lodevole vita privata condotta dal figlio di Creonte (cfr. Ateneo, 
X, p. 438 G : Oaivlat; òè ó *Epé(7iO(; èv tiIj èmYpa^ojLiévu) Tupdvvurv dvai- 
pcai^ ìk Tijiwpiaq ZKÓirav <pìial tòv Kpéovxo? inèv ulóv, iKÓira bè toù 
iraXaioO ulboOv, (piXoiroToOvxa biaxcXéaai koX ti'iv èirdvoòov Ti\y dirò 
TUJv aufiiiroaiuiv noietoOoi èirl Bpóvou KaGi?||Li€vov xal óirò T€(Todpuiv paora- 
2Ió^€vov oOtux; oTKaÒ€ dnUvai). Ed al fine del poeta servi mirabilmente 
l'impugnare la sentenza di Pittaco < Diffìcile è Tessere valentuomo » ed 
il sostenere che valentuomo si può divenire, cioè essere in uni^ qualche 
momento della vita, ma non essere^ cioè rimanere costantemente. Mal 
però s'apporrebbe chi credesse, conforme si afferma da Socrate nel Pro- 
tagora, scritto il carme simonideo col proposito di combattere il motto di 
Pittaco; perchè bisogna ben tenere presente che Socrate ha qui lo scopo 
di dimostrare falso il metodo che avevano i sofisti d'interpretare i poeti 
per fare sfoggio di vasto sapere e per loro speciali mire d'indole dialet- 
tica, e che a tale dimostrazione vuol giungere con le armi stesse de' so- 
fisti. — Passando a fare un cenno intorno all'estensione del carme, no- 
tiamo che alla fine della sua interpretazione sul modello delle sofistiche 
Socrate (p. 347A) conchiude: TaOrd jioi boK€t, di TTpóòiKC xal TTpuiraTÓpa,.. 
Zi|LiuiviÒTi(; òiavoou|ui€VO(; irciroiTiK^vai toOto tò ^o^a. Ed Ippia soggiunge: 
EO |Li€v |Lioi Ò0K€t<; . . . , (L ZdiKpaT€(;, Kal où ircpl toO ^Jojiaxo^ òicXt^Xu- 
6évai. Sono da accettare (quantunque la 1^ con moltissime restrizioni) 
le due prime induzioni che il Michelangeli (Y, p. 37) fa da questo passo, 
e cioè: « 1° che il carme nella conversazione socratica fu percorso da 
cima a fondo, omettendo tuttavia qualche parte che non interessava al 
proposito di essa; 2© che perciò incominciava con la sentenza *'Avòp' 
difaGòv ktX. e finiva con l'altra irdvxa toi KaXd, ktX. ». Ma per la terza in- 
duzione « che (il carme) non era poi tanto breve quanto parve a qualcuno » 
a sostegno della quale il Michelangeli richiama anche 339 B toOto ini- 
OTaaoi TÒ $a|Lia, f\ irdv ooi bicEéXGuj ; e 344B inaKpòv dv €{y\ aòxò oOtuj bieX- 
9€tv,non posso convenire col nostro egregio filologo. Intanto per essa il passo 
della pag. 347 non prova nulla: la citaz. della pag. 339, lett.B, non significa 
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altro se non < conosci questo canto, o c*è bisogno che, prima di accingermi a 
discorrerne, io te lo reciti?», ed anche questo non dimostra niente: quanto 
poi al luiaKpòv ktX., tale frase serve all'assunto del Michelangeli ancor meno 
delle precedenti, perchè nel senso in cui la dice Socrate si potrebbe ap- 
plicare benissimo anche ad un carme di brevità assai maggiore che non 
sia quella del nostro frammento. E cotal senso appare chiaro ove si consi- 
deri la proposizione non cosi isolata, ma nel discorso cui appartiene: 
TToXXà iièv T^P ^<yTi xal irepl éKdaxou xuiv iv ti|> ^OfiiaTi elpTunévuiv diro- 
òeiHai ii)(; €0 iT€iTo{r|Tai* irdvu yàp xapi^vxuic; xal |ule^€Xì^^évuJ(; ^x^r dXXà 
juaKpòv àv €\r) aÙTÒ oOtjju bicXectv dXXà tòv tùttov aÙToO tòv 6Xov 
òi€5éXeuJM€v Koi Ti?|v PoOXr)Oiv, 6ti Travxòc; jidXXov SXeTX^j; ^«^ti toO TTit- 
TaK€iou ^fmaro^ òià iravTÒ<; toO ^ajLiaxoc. Ond'è che io, poiché tanto 
per il senso come per il metro è più che sufficiente ammettere una la- 
cuna di cinque versi tra il v. 2 ed il v. 3 (e non di cinque versi -f- una 
intera strofe, come, seguendo in massima il Blass, opina il Michelangeli), 
e poiché il senso tra il v. 4 ed il v. 5, considerando che si tratta di poesia 
e non di dimostrazione sillogistica, corre ottimamente, e non è quindi 
necessario segnare la lacuna (di altri sette versi la nota il Michel.)t sono 
persuaso che il carme fosse compiuto nelle quattro strofe che, intere o 
franamentarie, sono giunte fino a noi. Al principio della strofe quarta è, 
se non sicura, certo assai commendevole Tintegrazione del Michelangeli 
(fondata sul passo, sopra addotto, delle pp. 346È-347A), che ho riferito 
con una leggerissima variante causata dalla diversità dello schema metrico 
da me seguito in questo punto. — Riguardo all'ordine da dare alle citazioni 
del dialogo di Platone ricorderò soltanto che la questione più grossa è 
stata intorno al posto da assegnare alle parole èjuoiY' èHapxet... |ué)Li€iKxai. 
Chi ne voglia conoscere lo svolgimento, consulti il Michelangeli (pp. 29 
e 35-36) od anche lo Smyth (p. 311). Essa fu definitivamente risolta 
dal nostro filologo, che svolse e compiè quanto era stato intuito, ma 
imperfettamente, dal Hartung e propugnato dal Bonghi. 11 Michelangeli 
al principio della sua strofe quarta (avanti il nostro v. 5) inserì due versi 
che ricompose dal passo, da noi dianzi citato, della pag. 344, lett. B-C. 
Una piccola parte di questo passo (oióv x€ }xévxo\ èit( ye xpóvov xivd) 
era già stata rivendicata a Simonìde dal Bonghi, il quale la poneva dopo 
il brano iniziale del carme. Orbene non le parole del Michelangeli ("Avòp' 
àfaQòy iiiv dXaO^UK; T^véaGai | x^Xciróv, oióvxe jiévxoi ini xpóvov y- è|Li|Lié- 
v€iv ]f€YaiIixa ò' oùk dvGpihmvov), che stavolta hanno troppo poca pro- 
babilità d'aver colto nel segno (ed anzi nessuna per il primo verso), ma 
il concetto all' incirca espresso dal suo secondo verso io lo collocherei 
dopo i vv. 1-2. La congettura può ricevere conferma dall'antitesi tra 
questo concetto e quello dei vv. 1-2, perchè ad un'antitesi con quanto 
dovea seguire accenna il jiév del v. 1. Naturalmente con questa ipotesi 
io vengo ad ammettere, del resto colla grandissima maggioranza de' cri- 
tici, che le parole )Li€xà xoOx' ÒXiYa òieXGdiv, le quali si leggono prima 
del passo che adducemmo dalla pag. 344 B-G, altro non siano se non una 
semplice ripetizione del concetto espresso in 339 G irpoióvxoq xoO $<j|ua- 
TO<; e D òXiTov 6è xoO uoii^^^axoq elq xò irpóaGev ixposKQùjv. — Per 
quanto spetta alla disposizione strofica, alcuni vollero ravvisare nel fram- 
mento la composizione epodica (Hermann, Boeckh, Schneidewin), altri la 
monostrofica (Bergk, Hartung, Blass, Aars, Hiller, Schwenk, PeppmùUer, 
Pomto-w, Michelangeli, Smyth ecc.). Varia poi ne' diversi editori ed il 
numero e l'estensione de' versi componenti la strofe o (in coloro che am- 
misero la composizione epodica) l'epodo. Vedi i particolari in Michelangeli, 
pp. 22-27 ed anche 28-29. La nostra descrizione è quella che il Boeckh 
diede della strofe. 
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1. dXaBéiu^: Socrate lo congiungeva con xa^cnóv, riconoscendo qui un 
caso di OirepPaTÓv. Notisi che questa è la prima menzione che di tal 
figura retorica sHncontri nella letteratura greca. li Bonghi voleva che 
dXaOéui^ si riferisse a xcvéaOai. In realtà esso è in posizione di dirò koi- 
voO tra dTaOóv e T^^aOat. Una volta per tutte avvertiamo che le spie- 
gazioni di Socrate, dato il principio che, come dianzi notammo, le in- 
formava, non debbono essere ritenute corrispondenti a verità. — jcvéadai: 
a questo punto deve essere bastevole cemento quanto già abbiamo pre- 
cedentemente avvertito. — 2. x^pcrlv t. k. ir. k. v. T€TpdTu»vov: dato 
il senso che Tappellativo T€TpdTuivo(; avea secondo la filosofia pitagorea. 
nella quale il numero quattro ed il quadrato erano simboli del perfetto, 
del divino, questa espressione indica la perfezione del corpo e dello spi- 
rito, la perfezione assoluta. Essa espressione, rinforzata ancora dalle 
parole che seguono (dvcu ^ótou rcTUTnévov: cfr. Tomer. à\iùpiwv), mostra 
quale sia il significato da dare qui ad dtaOó^, che mal sarebbe reso pel 
semplice buono. Lo Smyth, spiegando TCTpdTuivo^, ricorda la formula di 
giuramento de' Pitagorei: vai fia tòv à^irépq, \\n)X^ napaòóvra xcTpa- 
KTi!)v, I iraTdv dcvdou q)Oa€ui^ t>\l\bnaT* ìxovaay. Col verso simonideo cfr. 
Arist., Et. a Nicom., 1, 10, 11 tò^ tOxo^ otoci KdXXiOTa ical ndvrij 
irdvTUi^ éMM^XOù^ 6 y* ^<i à\r]^fS)(; dTa6ò( xal TCxpdYuwot; dv€U ipÓTou. 
Cfr. anche Ret^ III, 11,2. Il concetto, sebbene la forma considerata come 
simbolo della perfezione sia non più la quadrata, ma la rotonda, è lo 
stesso in Orazio, Sat., II, 7, 86 fortiSy et in se ipso totus teres atgue 
rotundus. V. anche Dante, Par., XVII, 24 Ben tetragono ai colpi di 
ventura. — Per la lacuna v. sopra. — 8. ^ol: dat. di agente- — èjn- 
jucXéuiq: sott. icipiULiévov del verso seguente, non eìpf\aQau come notalo 
Smyth. Qui ha il senso di acconciamente^ senso del quale il Michelan- 
geli afierma non conoscersi altro esempio; forse egli non avea pre- 
sente Plat., Leggi, 757 A òp60ù(; ctpriTai kqI è)uin€XiIi<;. — tò T7iTTdK€iov: 
Pittaci illud. Forma più comune deirespressione è Taitra, che s'incontra, 
ad es., in Erod., I, 86 xò toO IÓXu)vo<;. Per Pittaco v. i cenni premessi 
ad Alceo. — véMCxai: = vo|ui(t€TaL Di un uguale uso di v^jliu» lo Smyth 
riferisce tre esempi sofoclei: Ed. Re, 1080 kyOj b* è|Liauxòv iratba Tf)<; Tùxti<; 
véjuurv, El, 150 aè b' ifiufe, yépau Gcóv, Ai., 1331 (piXov a^é-ph m^twxov 
*ApY€{uA^ vé^ui. «- 4. xaixoi: è seguito da un participio, uso questo 
molto raro: se ne cita un altro esempio da Lisia (oì, 34) fKavd jiioi vo- 
}iiZiu €{pfìo6ai, Ka(xoi iioXXd yc irapoXnrdjv. — irapd: coi verbi passivi 
di significato passivo è più regolare Tuso di òirò. — èaOXóv: non credo 
punto necessaria la correzione del Boeckh èaXòv (^aXov Michelangeli): la 
massima di Pittaco, a' tempi di Simonide certo conosci utissima, poteva 
essere ricordata anche in altro dialetto che Teolico, né r^|Li)ui6vat, che fa 
parte della sentenza del nostro poeta, adduce argomento alcuno a favore 
della correzione, essendo anche forma epica (non dorica secondo FAhreos, 
D. gr. l. d., II, p. 315: la crede invece anche dorica l'Henry^ § 115, 5). ol- 
treché eolica. L osservazione poi di Socrate, o, meglio, Platone (p. 346D-E) 
airèTraivTiiLii del v. 14, che Simonide x^ cpuivfl èvxaOGa xéxpiixai rfl xu»v 
MuxiXìivaiuiv, ubt; irpò^ TTixxaKÒv X^uiv, non deve avere alcun valore pei 
filologi. — Simonide fa dunque uso di citazioni come Pindaro: cfr. Pit. 4, 
vv. 277-8 xOjv b* 'Oiif^pou kuI xóbc ouv6éjLi€vo<; I t>f\}ia irópauv' * dYT^- 
Xov èoXòv ?(pa xiiLiàv ^efioTav irpdTl-iaxi iravxì cpépciv, e Istm. 2, 9 e sgg. 
vOv b' èqpiriTi xò xibpTciou (puXdEai | f>f\pL' àXaGeia<; óbdiv drxw^Ta ^tvov.| 
Xpf)|uiaxa, xp^MOIt' dvifip, 6^ q>à KX€dvujv 6' fijua XciqpOeìt; xal q)iXuiv. Nota 
tanto in Pindaro come in Simonide Tinserzione del verbo (prijni conforme 
all'uso della lingua parlata. — Golia sentenza di Pittaco il Michelangeli 
confronta quella, eh egli dice opposta, sebben T opposizione non sia che 
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parziale, di Esiodo, Op, e G., 289-292 (287-290) Tnq b' àpcrf^ ihpixna 
e€oi TTpoiràpoiOev ^Qr\Kav | àOAvaTOi • juaxpòq bè koX ÓpBioq oT|lio<; è<; aù- 
Tfjv I Kai Tprixùq xoirpiBTOv • èin^v b' clq fiKpov liKiiTai, | Ìir]ibii\ bi\ éneira 
iréXci, x<i^cirf\ ircp èoOaa. — 5. T^pac;: predicato. — oùk ^oti ui\ où: 
la costruzione corrisponde alla latina non poiest fieri quin, -» 6. àjLtd- 
xovoc;: contro cui non si può resistere. — 7. icpdSag: la correzione 
TrpdEaK; del Boeckh non è panto necessaria. — irpdlaq... cO : vedi la di- 
stinzione fra EÒnpoSia ed EÙruxia in Senof., Afein., Ili, 9, 14 TTdv fièv 
oOv TOÒ¥avTÌov Itpxffy icpri, tOxtiv koI irpdSiv yjxoOiLUXi • tò |yièv tàp \xi\ 
ZriToOvTG èirtTuxtìv rivi tuiv òcóvtuiv còtuxìov oljiai clvai, tò bè |no- 
Góvxa T€ KCil |Li€X€Tf)OavTd TI cO iTot€tv cùirpaSiav vo^lZitu, Kaì ol toOto 
èiciTT|òa)ovT€(; boKoOai fuioi cO irpdTTCìv. L'eùnpoSia è danque consciente, 
TeÒTuxio inconsciente. — 6. L integramento (ti) del Bergk è assai pro- 
babile per le ragioni da lui a p. 388 esposte : € kokiIi^ ti scripsi, sive tk 
praeferas, quod in ed. 3 addidi: apud Platonem ti deest, quod potuit 
facile obiitterari, quoniam p. 345 A haec continuo subsequuntur ii% oOv 
€l^ ypà^yxaia dxaOfi irpdSi^ èoTt, quamquam potuit etiam ipse Plato 
abjicere, quemadmodum deinde eadem haec in brevius contracta repetit 
KQKÒc; bè Kam&q». — 9. toOc;: = ©(Iq. — q)iXéuivTi: dor. = (piXdiai. — 
11. K€V€dv: prolettico. — è^ dirpuKTOv éXiriba.... PoXéuj: cfr. Pind., Pit. 
2, 35-36 €Òvoi bé vapdTpoiroi i^ kokótot* dOpòov | £3aXov. — MOtpav 
aiiAivo^: cfr. Sof., Antig.^ 896 iiolpav ... piou. — 12. iravd|Liui|Liov dv- 
Opunrov: appos. a tò ju^ T^véoOoi buvoTÓv. — €Ùp. 6. k. alv. x^^vó^: 
cfr. Z, 142 ppoTO&v, <Si dpoOpiic Kapiròv fbouaiv. V. anche 6, 222 òoaoi 
vOv 3poT0t €laiv èirl x^ovl otTOv ^bovT€^, e Oraz., Odi, 11, 14, 10 qui- 
cumque terrae munere vescimur. Nota in 6aoi la brachilogìa e la co- 
struzione a senso, in atvOjncBa il passaggio alla prima persona dove sa- 
rebbe più logica (non dico però migliore pel senso) la terza. — 13. Cmmiv: 
eoi. ed ep. (Kùhn.^ §^ 160 e 162) per (ijulv. Chi poi Simonide abbia vo- 
luto indicare con questo Oju^tv è stato spiegato in varie maniere. Si cre- 
dette che qui il poeta si rivolgesse 1) ad un'udienza immaginaria, 2) agli 
Scopadi, 3) agli amici e parenti di Scopa, 4) ai cittadini, al cospetto dei 
quali Simonide si era proposto di giustificare la condotta del tiranno. Lo 
Smyth dichiara senz'altro che la prima di queste interpretazioni è prefe- 
ribile. Ciò potrebbe darsi e neppur io lo voglio escludere proprio assolu- 
tamente: credo però di gran lunga preferibile Tuitima. — 14. èirai- 
vrmi : uno dei pochi eolismi infiltratisi nel nostro poeta forse per la sua 
dimora in paese eolico. — 15. IkUiv: è in antitesi con dvdTKCji del 

verso seguente. Sembra dunque che Simonide ammettesse la possibilità 
di essere furfanti per deliberato proposito: egli era quindi più pessimista 
di Epicarmo, 78 K. dXXà inàv tf^y àvdrxqi toOtu irdvTU iroiéw | oYojLiat 
ò' oùbelc; éKd)v irovnpòi; ... — òoti^: riferito al plurale irdvTU^. Cfr. T, 
259-60 èpivù€<;, a! 9* òtto yatav | àvOpUnrou<; tìvuvtui, 6ti<; k' èTriopKov 
ò^óaoxi, V, 285-6 dXXoi bè OTéXXeaec KUTd OTpuTÓv, 6(; Tiq *Axauliv | 
mnoioiv T€ TréTT0i6€... Tucid., VII, 29, 4 èq)óv€uov... irdvToq éSfìq, òtiu 
èvTuxoiev. — 16. dvdyKcji b* oò. 0. fi.: la forza invincibile dell'dvdYKTi 
è concetto espresso spessissimo volte nella letteratura greca: Pind., /r. 122, 
9 crùv b' dvdyxcji irav xaXóv, Esch., Prom., 105 tò Tf^q dvdyKnc ^ot' 
dbnpiTOv o9évo<; (cfr. anche il v. 514 Téxvn b' dvdYKiic; àa%ey€aTépa jua- 
Kpcj», Sof., Antig., li 06 dvdYKi] b*oòxì buoMQXTlTéov, Eurip., Elena, 513-14 
aoqMxiv b' €iioq, | bcivfjq àvdYKTi<; oòbév laxùeiv irXdov, Plat., Leggio 818 B 
dXX' €oiK€v ò TÒv Ocòv TTpd)ToviTapot)yitaod|Lt£voq tuOtc diropXéiiio^ etTrctv^ i/i? 
oòbè 6€Òq dvdYKi] ju^ttotc (pavfj )biax6)bi€vo<;. Altri luoghi ancora sono 
accennati dallo Smyth (p. 316). — Per l'integrazione della lacuna v. sopra. 
— 19. KOKÓi; : davanti a questa parola occorre sottintendere la nega- 

Taccoxb, Antologia Mìa mèlica greca. 13 
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tiva \x1\. Di casi consimili si possono citare abbastanza numerosi esempi. 
Cfr. Pind., 01. 14, 9 xopoù^ oOtc òatro^, Pit. 3, 30 £pT0i( oOt€ ^ouXo!;, 
Esch., Agam., 532 TTdpK r^p oOt€ auvT€Xf|(; iróXi^, Sof., Filott., 771 
éKÓvTO MfiT* dKovTO, Afitt^., 265-7 KOl 6€où^ ópKUifAOTdv | TÒ }xi\T€ òpàoax 
|Lif)TE Tip Euvciòévoi I TÒ irp^TMO 3ouXeOaavTt ^i\x* cipTaoiiiévtp, Ed. a Col., 
ì2dM 0ÒT6 viK^iaa^ \6y\p \ oòt* eie ^Xcyxov x^ipò^ oOt* ^ou ^ohbyf 
(dove non è proprio necessaria la correzione dell* Hermann oòb* ^pyou), 
Eorip., Ec., 573 Xérouao Mnbé b(M&ao^ Aristof.,{7cc., 694 ff\ b* oùò' dV^p oòb' 
oùpavòc f|v, Tucid., Vili, 99 al Ooivtotfoi v^cc oObé ó Ttaaaq>épvn^ iru) 
i^Kov. Notisi però che, quando oòò^ nega un termine che preceae, gene- 
ralmente tien dietro alUi congiunzione un'altra parola di senso negativo: 
Tucid., VI, 55, 1 6€OoaXoO ^év oòb* lirndpxou oòòel^ iraU T^pairrm 
V, 47, 2 òirXa bè m^i èSéoTUJ èmqpépctv... Téxvq Milbè Mr|X<xvQ ^T)bejyllqi, 
Demost., Or. 22, § 4 dirXoCv ^èv oébè b(Kaiov oòbév dv eiirctv ^xoi. — 
dirdXa^voc: l'interpretazione passiva evita qui una ripetizione ed è assai 
più conforme a quello che noi stabilimmo essere stato lo scopo del carme. 
— €(bU>(... hiKov: cfr. u,'287 dv^ip dBcjiiioTia dòdi^. — Si potrebbe fino 
ad un certo punto considerare come illustrato il concetto di questo verso 
simonideo in Sof., Antig,^ 365 e sgg. aoq)óv ti tò ^nx^tvócv | Téxva; 
òirép èXirCb* ^uiv TOTè ^èv kokóv, dXXoT* èir* èoOXòv épirci* | vó^ouq t^ 
pdpuiv (Reiske, irapdpuiv mas.) x^vò^ 6€i!»v t* CvopKOv ò(Kav, | òiptnoXK; 
diroXt^, ÒTip TÒ |Li^ xaXòv | Eùvcoti TÓXfia^ x<&Piv. — SO. ùrii^^ dvrip: 
notisi la meravigliosa pienezza dellespressione. Il raffronto col dantesco 
intelletti sani (Inf.^ IX, 61), fatto dal Michelangeli e ripetuto dallo Smyth, 
non mi sembra però opportunissimo. — ^iv: jon.-ep. = aÒTÓv. — 21. imiu- 
^f|00)blal: in generale e stata accolta la correzione dello Schneidewin ^lu- 
^doo|Liai, ma oen osserva lo Smyth (p. 316) che la prima forma può es- 
sere difesa da fiuifiiéo^ai che appare in Teognide, vv. 169 (fiuijLieOMevoO 
e 369 (MU))bi€OvTai). — 33. direipuiv: con ycvéeXa, non con dXieiuiv 
(Stalibaum). — 38. toIoì t*: nota lo Smyth che € ne' poeti lirici 

casi di tc soggiunto al dimostrativo usato quale relativo (come in TT 157) 
sono assai rari ». 

Metro. — KuTÒ Paxxelov cibo?. Anaclasi fra il 2« ed il 3» {iéTpov nel 
V. 1, fra il 1» ed il 2» e fra il 3* ed il 4© nel v. 2, fra il 1» ed il 2» nel 
V. 4. I jLiéTpa che ammettono la soluzione della prima lunga in due brevi 
devono essere considerati come forme di jonico a maiore. S'incontra la 
sinizesi in ^i\ où al v. 5, in e€o( e in (piXéufVTi al v. 9, in fidkéw al v. 11, 
in e€ol al V. 16. 



EniNiKOI. 

m (7). 

Xaip€T àeXXoTTÓÒujv Guraipe^ I'ttttujv. 

Ili (7). Aristotele, Ret., Ili, 2: *0 Imuivibn^;, 6t€ fièv èbCbou Mioeòv 
ÒXtYov aÙTiJi ò viK^ioo^ ro!^ Òp€0oiv, oòk fJOcXe irotctv (Ik; buaxcpaivuiv d^ 
fjjLiióvou^ iroi€Ìv. ènei b* ixavòv Ébuwccv, èiro{ii(r€ * X a i p € t e ktX. — il 
frammento proviene da un epinicio che Eraclide Pontico, Polii., e. 25, 
ne dice composto per Anassilao di Reggio: èTupdvvr)a€ bè aÙTiIiv 'Ava- 
EiXa^ M€<j(Tf|vioq, Kul viKifiaa^ 'OXófima ^jliióvgk; elOTiacTE toÙ(; 'EXXiiva^* 
Koi Ti^ aÒTÒv èTréaKUJi|iev ciudi v O0to(; t( dv èiroici vik/jocu; linroi?: 
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èTTOincTc bè Kol èirivlKiov Zi|LiuivibTi(; • X a i p € T € ktX. Ateneo invece (I, 
p. 3 È) riferisce la vittoria a Gleofrone, che fu figlio di Anassilao: *AXki- 
pidòii(; bé 'OX0|Limo viKfiaa^... 6iiaa^ *OXufiTr(ip Ali ti?|v iravifiYvpiv itàaav 
€ÌaTiaa€. tò aÒTÒ è'noir\a£ xal Acibcppujv (leggi KXeÓqppuiv) 'OXu|Liir{aaiv, 
èmviKiov fpà^fovTO^ toO Kdou Zi^uiviòou. — deXXoTróbwv fuTt. : cfr. dcX- 
Xdburv I finruiv Sof., Ed. Re, 466-7, irOJXov à€XXoòpó|uav Bacch., 5, 39. 
Metro. — Kar' èvóirXiov dòoq. 



IV (8). 

— Sdf \j\j — — VX — A 

— S^W— WVX — — Ì.W-.A 

ouòè TToXuÒ€UK€0(; pia 
X€ipa<; àvTeJvaiT Sv èvavriov aùiiD, 
oòòè (Tiòàpeov 'AXKjidva^ t^ko^. 

IV (8). Luciano, Per le Imag., e. 19 : 'AXXà irili^ èiriivcae iroifìTi?|(; òó- 
Ki|Lio<; TÒv rXaOxov, Oòbè TToXu&€\jk€0(; Piav cpfjaaq àvaTcivaaSioti 
dv OLÒT^ èvavT(a^ rà^ X^^pa^ oObè a. *A. t.; — Il frammento fu 
ricostitaito dal Bergk. Esso venne dapprima attribuito a Pindaro, ma, dopoché 
il Boeckh {Framm,, p. 558) ebbe dimostrato che non può essere cosa di lui, 
fu assegnato universalmente a Simonide. Noi, seguendo l*opinione del Bergk 
e del Brunn (Gesckichte der griechischen Kùnstler, I, 83), lo crediamo 
proveniente dairepinicio simonideo per la vittoria olimpica di Glauco di Ga- 
risto, giovinetto pugilatore, nella olimpiade 65<^. Il Meineke, il Weicker e lo 
Schneidewin lo stimavano parte di altro carme, pure simonideo (v. Mi- 
chelangeli, V, p. 40). Di Glauco Garistio, che avrebbe vinto una volta ad 
Olimpia, dieci a Pito, otto a Nemea ed altrettante suiristmo, parla diste- 
samente Pausania, VI, 10, 1-3. Narrasi quivi tra Taltro che il padre di 
Glauco, Demilo, s'indusse a condurre il figliuolo alle gare del pugilato in 
Olimpia quando Tebbe visto un dì ch'era caduto il vomere dall'aratro, 
rimetterlo a posto servendosi del pugno come di martello. Ma il giovane, 
per la sua imperìzia nell'esercizio, stava per essere sopraffatto, allorché 
il padre gridogli ' di irat tiP|v dir* dpórpou . Alle quali parole rianimatosi 
Glauco con un colpo più potente degli altri abbattè l'antagonista. — 
1. TToXuÒ€ÙK€0^ pia: perifrasi all'uso omerico. Per Polluce cfr. fr, II 
d'Alcmano, v. 1, n. Egli é il pugilatore per eccellenza: durante la spe- 
dizione degli Argonauti egli abbatte in singoiar tenzone di pugilato il 
fortissimo re de' Bebrici, Amico (v. A poli. Rod., 1). — 2. dvTcivoiT': 
apocope nella prep. dvd, oppure sincope nel composto. — 3. *AXK|yidva(;: 
il Meineke, il Boeckh, ed altri, vorrebbero *AXK^f|va<; come in Pindaro. 
— Nota la mancanza di scrupoli nel poeta, che non si perita di parago- 
nare un mortale co' più famosi eroi, anzi di giudicarlo ad essi superiore. 
L'osservazione la faceva già Luciano (1. e), che soggiungeva poi umori- 
sticamente: o(5t€ èK€tvot (Eracle e Polluce) ^inOvavTo f\ tòv fXaOKOv f\ 
TÒV iToiTiTi?|v, \h<^ àa€poOvTa ircpl tòv ^traivov, dXXà €Ùòokijliouv fijLicpui 
Kttì èTi|UMl»VTO ÒTTO tCùv 'EXXi?ivuiv, ó )bièv èirl Tfl àXKfl ó rXaOKoq, ó bk 
iroirìTi?l<; èiri t€ Totq dXXoi<; xal èir' oìyi^ toOtip iLiàXiara rCp ^ainari. 

Metro. — KuT* èvóirXiov €!òo<;. Sinizesi in TToXu6€Ùk6o<; al v. 1. 
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V (12). 



e V 



Vi/ Vi/ -^ vy Vi/ L.i_J • — \j >^ JL \j \j L-^ I \j \j ^ /\ 

w — - v> - A 



V> «M» •> •> \J 

<^ \J \J J. 



*Qq óiróxav x^iM^piov Kaià jnfìva mvùcTKq 
Zcùq àjLiaTa xécJcJapa Kaì òéxa, 
Xa0dv€jLióv té jLiiv ujpav KaXéoucJiv èmxOóvioi 
Upàv Tiaiboipóqpov TTOiKiXa^ 
5 àXKuóvoq. 

V (12). Aristotele, Storie degli anim., V, 9: 'H ò' dXicuibv tìkt€i irepi 
Tpoiràq TÒ^ X€\pL€p\yà<; (solstizi d'inverno) - òiò koI KaXoOvrai, firav €Ù- 
òtEival yéviuvTai ol rpowai, 'AXKUÓv€iai i^fiépai, éirrà |iév itpò TpoiroFv, 
éiTTd hi ^€Tà Tpoird<;, xaSdiiEp xal Ii^uivibiiq èiroiiiacv Uk; óiróxav 
ktX. Allude a questo luogo Bekker, An.^ I, ìH?, 27, donde apprendiamo 
che il frammento appartenne ad un epinicio. — 1. irivt^axis: aveva 
ben ragione il Bergk (p. 392) di notare: < Vocabuli elegantiam non ani- 
madvertunt, qui coniecturis tentant». mvuOKUi ha qui il valore di 0o<ppo- 
yiZiU e signiUca « che Giove assenna, riduce alla ragione alcuni giorni 
invernali rendendoli sereni e tepidi» (Michel.)* — 3. Xa6dvefiov: 

dor. c= Xii6dv€|Liov. — ^iv: forma jon.-ep., qui= aùrnv. — xaXéouaiv: lez. 
vulg. a torto abbandonata dallo Schneidewin, il quale correggeva eolica- 
mente KoXéoiaiv. ^- 4. fcpdv: la mia descrizione metrica, conforme 
alle nuove dottrine, non rende necessario Temendamento ipdv dello Schnei- 
dewin e del Bergk. — Lo Schneidewin premetteva a questo frammento, 
congiungendoli in un brano solo, i frr. 40 e 41 del Bergk, ed osservava: 
€ Gopulatis bis quae apud tres auctores divulsa leguntur, succum suum et 
sanguinem reddidimus poetae ». Forse egli avea ragione. — Cfr. col nostro 
frammento Teocr., 7, 57-60 xdXxuóveq OTopcocOvri xà icOjLiaTo rdv t€ 6d- 
Xaoaav, ] tóv t€ vótov tóv t' eOpov, 6q ^oxara qtvKia Ktv€t, | dXicuóvec, 
yXauKat^ Nnpn'f^'i tuitc jLiàXiaxa | òpvi'xuiv èqjiXaScv, òoaiq xé ircp è2 àXó^ 
dypa. — De' giorni alcionii fanno menzione parecchi scrittori greci (eà 
anche Plinio il vecchio, Stor. Nat., X,32): E liane. Degli anim., 1, 36: 
Esichio e Suida sotto 'AXKUovibcq; Apostolio, II, 20; Arsenio, 40; Eadocia, 
Viol., 35; Eustazio, II, 776. In questi due ultimi autori essi giorni sono 
detti cinque. 

Metro. — Kaxà Paxxetov €lbo<;. 



VI (14). 

TTive, TTÌv* èn\ (Tu)Liq)opai^. 

VI (14). Aristofane, Cav., 405-6: "Aiamimi t^p xóx' dv inóvov | ir! ve, 
trtv' kitì au|Li<popat<;. Dove lo scoi, nota: tóx€ yàp, <pTi<JÌv, kit^ai^ii aoi 
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TÒ ZiM(uv(5ou fiéXo<;* TTtve, irtv" èv rate; oujyupopat^. ex ti£»v Zifiuivibou òè 
toOto TcOpCinruiv. tò bè au^q)opat<; èie' èo8XoU* rdbv fiéawv y^p i\ 
(TV)ji(popà- — Contro ra£fermazione dello scoliaste lo Schneidewin nelrediz. 
dì Simouidd credeva che auMq)opd avesse qui il senso di sventura e col 
presente frammento congiuageva Taltro, dato da Ateneo, X, 447 À» otvov 
à)LiùvTopa òuaqjpoouvdwv, frammento che non si trova nella collezione 
del Ber^k, bensì però in quella del Hiller colla correzione &uaq)poouvdv. 
Di più Io Schneidewin voleva leggere évi invece di ètri (vedi a tal pro- 
posito Michelangeli, V, p. 45). Nel Delectus poi, quantunque nel testo 
proponesse èv, in nota mostrava di preferire la lezione aristofanea (con- 
fermata del resto anche da Suida sotto av^(p^à e da Eustazio, Opusc, 
279, 13) ed anche il senso dato a au^(popd dallo scoliaste, perchè si pen- 
tiva più che a mezzo dell'aggiunta del frammento d'Ateneo. — Pel con- 
cetto cfr. il /V. V d'Alceo. 

Metro. — Gliconeo secondo (v. Alceo, fr. III, e Saffo, /r. XXIII, not. 
metr.). 

VII (*18). 

vy— Sd»— 3 — — ^ «»/ — wC 

— \^ s^ JL — ^ \^ \j — v^v/ I • -. A 

V-» — v-»— — — -,.%• vy| «O 

->Vi/V^-^ \^ \j — \^ ^ y^ ^ .m. -. \^ \y U_ • .* A 

5 

AiòujTi ò* eO Tiv *Ep|aa^ èvaTU)vio<;, 
Maidòoq oup€io^ éXiKopX€cpdpou TTaT(;' 
èxiKTe ò' "AiXa^ xdv t' 2Hoxov eiboq 
énrà lOTiXoKdiaujv q)iXav GuTaipOùv, xaì KaXeoviai 
5 TTeXcidòeq oupdviai. 

VII (*18;. Ateneo, XI, 490 F: Kal Zìiutuivibric; bè xàq m€idòa<; HcXf i- 
àòa<; clp^KCv èv toOtoi^ • Aìòujti 6' €0t€^ (A, b* cO Té a' VL, beOxè a] 
P) Epfiaq èvaY»i»vio<;, Maia< cùirXoKdiLAOio irot(;, èxiKTC b' 
'ArXaq, éiTTà louXoKdinujv (piXav Outoxépujv xdv y" lEoxov 
Elbo^, a^ (VL, ayi A, àyi P) xaXéovxai TT€X€iàb€<; pùpdviai. Il 
frammento apparve essere incompiuto da scoi. Pind., Nem. 2, 16 (11): 
IiMu>vibrì<; bè |Li(av xiSiv TTXeidbwv Matav òpeCav irpoanTÓpeuocv eiwibv 
IVlaidbo<; oùp€(a<; éXiKogX€(pdpou, e da Tzetze, Licof., 219: Kal 
Zifimvibii<;- Moidbo(; òpein^; éXixopXeqpdpoio TévcGXov. Lo si rico- 
strusse tenendo conto anche di questi due luoghi. — 1. Aibuixi: dor. 
per MbuKJi (Kùhn.3, §§209, 6, e 282, a). — èvaYd'vio<;: cfr. Pind., Pit. 2, 

10, Aristof., Plut, 1161. Vedi anche Pind., 01. 6, 79 'Epiiiav , 5<; 

iÌYaiva<; 2x« noipdv x' déOXuiv, dove lo scoliaste chiosava: 'Evaxdjvio^ 
fàp ó e£6<;, fi 6x1 KnpuS, Knpu5 bè xal èv dT«I'<yiv, <^ 6ti xn^ ndXìi^ fu- 
p€x/i(;. — 8. oCipciaq: jon.-ep. per òp€Ìo<;. Maia partorì Hermes a 
Zeus sul monte CiUene in Arcadia. Cfr. fr, I d'Alceo. — éXiKOpXcqpdpou : 
Esichio dichiara éXiKopXècpapo^ con KaXXi3Xéq)apo<;, Eustazio con éXiKO»- 
ni(;. Intendi dalle ciglia ben arcuate, e, per naturai conseguenza, dai 
grandi occhia e, poiché gli occhi grandi hanno in generale un'espres- 
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sione languida, dolce, da* dolci occhi, come traduce Tepiteto il Fraccaroli 
in Pind., Pit, 4, 172. L*€Ùir\oKà)ioto d'Ateneo a ragione sembrava sospetto 
allo Schneidewin ed al Bergk a causa dell' (onXoKdjuiuiv che s'incontra 
a poca distanza. — 8. rdv t*: dimostr. = aÙTf|v. — ^x^v: cono, 
con TÓv. — clbo^: acc. di rei. — 4. toirXoKdiiuiv : cfr. ìóiiXok* al 
fr, XIX d'Alceo. — to{: dor. = a! {Kùhn.8, § 174, 2). — n€Xodb€<;: 
cfr. Saffo, fr, «X, v. 2, n. 
Metro. — KaTà paxxctov €tbo<;. 



YnOPXHMATA. 
Vili (30). 

_ v/ 

v^w-s^w -w^-t ^J^JZÀ 
\^ \j ^ w/ ^ \^ \j 2. — A 

»*;/ — Vi/ — ^ \^ \^ — A 

K ■ ' 

O .vyi.o _w~>Vi/v/-»ow— A 

— Vi/ — Vi/ 

àvà AiÙTiov àv0€MÓ€V tt€Ò(ov 
TT^Taiai Gàvaiov K^poiocq, 
€upéiLi€V ^aT€Uiuv èXàcpiy* 
5 tàv ò* èir* aùx^vi (Jipéqpoiaav lT€ip' 6v xdpa 

iràvT* in oTjiov. 

Vili (30). Il presente frammento è citato, insiem coi frr. 29 e 31 del 
Bergk, da Plutarco, Quest, cont?., IX, 15, 2, allo scopo di provare che 
le relazioni tra la poesia e la danza sono più strette ancora di quelle 
fra la poesia e la pittura (di cui la famosa antitesi simonidea già diceva 
tuttavia la poesia è pittura parlante, la pittura poesia muta)\ questo 
appare, secondo Plutarco, massimamente dagli iporchemi, ed in modo 
specialissimo poi dagli iporchemi di Simonide, i quali, mentre sono re- 
citati e cantati, eccitano per tal modo alla danza, che è impossibile trat- 
tenersene. — Il Bergk scriveva il suo primo verso così : Oux; (bè kOuiv) 
dvà A. a. TT. Lo Schneidewin si limitava ad inserire un b\ ma avver- 
tiva: « Kùujv vocula ab initio absorpta esse potest ». E per verità, se 
pure questo kOuiv non va ricercato in qualche altro luogo de' due versi 
sedenti (il Hermann al v. 3 congetturava appunto €Ópé)ji€vai kOujv), la 
cui lezione è ben lunge dairessere certissima, è ragionevole credere che 
fosse espresso da principio. — 2. AtbTiov àv9. irebiov: per la pianura 
Dotia cfr. Strab., IX, p. 442: Kaì b^ koI XéT€Tai ónò tOiv flaT€pov ètri 
Xpóvov ouxvòv 1^ otKiiai(; ti&v Alvidvu;v èv Ttìi Aujxdp T€véo9ai frcbii^, 
toOto b' èoTl irXriaiov tì](^ dpri XcxBcioriq TT€ppaipla^ xal Tf\<^ 'Oaar\(i 
xal fri Tr\c, BoiPr|{bo^ Xiinvii^, èv }xéar] piév irui<; Tf| GcTTaXiqi Xócpoic bé 
iòioìc, ir€piKX€iÓM€vov, TTCpl oO *H(JÌoboq oCfTwq €tpTiK€v « t\ o!ti AlbO^OU^ 
Ì€poù(; vaiouoo koXwvoò^ AwTi'tp èv Trcbdy, iroXupÓTpuoi; dvT* 'A^upoio, 
viipaTo Boipidboq XCiuvriq tróba napOèvo^ àh}xi]<; ». Secondo gli Inni onte- 
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tei (16) essa pianura fa la patria di Asclepio. — 3 e 4. xepoéaffqt ... 
X.dq>Mi : cfr. Anacreonte, /r. XXI, v. 2, n. — 4. €Óp^)i€v: la desinenza 
^€v, frequentissima in Omero, non s* incontra in Simonide che qui e 
el fr. 31 B. Per Tespressione edvaxov eùpé|i€v cfr. Eurip., Elett, 650 
OpiaKCK b^ Mn^pl ''^^^ qpòvov; — aTpéqpoioav: il Michelangeli corregge 
•Tpéq>ouaav, perchè, egli dice, « gli eolismi in Simonide non sono am- 
aissìbili >. Che non se ne debbano aggiungere là dove i codici con pieno 
iccordo danno altra forma che Teolica, io pel primo sono disposto ad 
immetterlo, ma confesso che davvero non so vedere le ragioni delFim- 
lossibilità addotta dal Michelangeli. — Lo Smyth, accettando pel v. 5 
a lezione del Hermann (colla correzione del HiUer), che anche noi ab- 
>iamo riprodotto, notava : € Ck)me il cervo inseguito da' cani volge il 
^apo dalFuna parte e dall'altra per trovare qualche mezzo di scampo, 
ìosi ì danzatori si raccolgono e si distendono nelle loro complicate evo- 
uzioni ». 
Metro. — Karà paxxctov €!Ò0(;. 



GPHNOI. 
IX (32). 



W 



- v^ - A 



*'Av0puj7TO<; èibv inriTrOTe qxxcJqq 6 ti Twetai aupiov, 
^r]b' àvòpa tbdjv òXpiov, ScJcJov xpóvov fcTaeiar 
u)K€ia fàp ouòè TavuTTxepÙTOu jiuia^ 
ofiTUjq a jLieidaiacTiq. 

IX (32). Stobeo, Fiorii, CV, 9: Xi^ujvibou Opiwvjy •'Avepuiiro(;èa)v 
^r\ 7roT€ (pi\ai}<^ (A q)/|ar|), 6titìTV€toi \xr\b* dvbpa tbdiv 5aoov 
Xpóvov éaaeTai' JjKeta ktX. I primi due versi si leggono pure in 
un passo di Fa verino presso lo stesso Stobeo, GV, 62: "Aveptuiro^ Cùv 
Milò4iTOT€ <pfl(; (V q)/|q, AB etirijOi 6ti ylvcTai aOpiov, fir|b' dvbpa Ibdiv 
òX3iov, 6oov xpóvov (AB òoaov xpóvou) baerai (Vind. ?(jO€Tai)* dXXà 
^r\hè oÌKOv, djaitep à^iéXei ó uoititi?]^ bicHépxexai Tf|v tOùv ZKOirabOùv 
à0póav àiribXciav. — Molto probabilmente adunque ci troviamo qui da- 
vanti ad un frammento del famoso treno di Simonide sulla fine degli 
Scopadi, sopra i quali sarebbe caduto il soffitto della sala ove banchet- 
tavano. Da questo carme sorse la leggenda della miracolosa salvazione 
del poeta mediante V intervento de' Dioscuri (cfr. Cic, De orai., II, 86, 
352). — 3. TavuirTCpOYOu : quest'aggettivo s'incontra pure in Alcmano, 
/r. XIV, 7. — 3 e 4. Costruisci: oòbè Y^p oClxwq dìKeXa à jacrdaraOK; 
)A\)(a<; rav. — Col contenuto de' vv. 1-2 cfr. Sol., fr. 13 b. (e il racconto 
di Erod., I, 32), Teogn., 159-60 o!b€ fàp oùbcì? | dvepUiTruiv 6 ti vùH 
X^épr) dvbpl T6X€t, Pind., 01. 12, 7 e sgg. aO|LipoXov b' oO Trib tk; èiri- 
XOoviuiv I iriOTÒv à}x(pì irpdHioq èaao|Liévaq eOpev OeóGcv | tiIiv bè iiieXXóv- 
Ttuv T€TOq)XuivTai (ppaba(, Pit. 10, 63 xà b* eli; èviauTÒv dxéxiLAapTOv 
Trpovofìoai, Esch., Agam,, 928-9 òXpioai bè XP^ I Piov TeXeuxnaavT' èv 
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€Ò€(TTOt <p(Xi3, Sof., Ai., 131-2 i\\iépa icXivci T€ Kdvdrci itdXiv | fiiravxa 
TdvOpUiireio, Trach., 2-3 oOk dv aldiv* èx^dSoK PpoToiv, trplv fiv | edvij 
TI?, oOt* ci xpn*''^^ oOt* d T141 KaKÓ<;, Ed. Re, 1528-30 Ovr^ròv òvto 
èiceiviiv TiP|v TcXeuraiav (bctv | ^^épav émaKOircOvra ^T)^év' ÒX^iZIar, 
irplv ftv I Tépfia toO piou irepdoi) nr\biv dXT€ivòv Tradibv, Eurip., Androm., 
100-102 xpi^ ft* oOiroT* clirctv oòòév' ÓXPiov ^poruiv, | irplv dv eovòvto; 
iy|v T€X€UTaÌav Xbr}^ | òmix; iiEpdaou; i^iuiépav ffSa KdToi, Eraclidi, 865-66 
tÌv €ÙTVX€tv bOKoOvra inifi ZtiXoOv, iiplv dv | GavóvT* Ibij ti;* Ui? 4(pri- 
^cpoi TÓxai» Troacft, 509-10 t(£iv Ò* €Òbal^óvulv | ^nòéva vo^iZeT' €<)tu- 
X€tv iiplv dv edvij, fr. 424 {Eur, frgg., N.), vv. 2-3 ^V ViMpa | rà ^èv 
KodCtXev ÙHióecv, Td b* flp* dvuj, fr. 553 dXX* fi^op hf toi utraPoXàq 
iroXXd? Cx^ii fr- ^ iroXXd? t* d hafyxujfy toO Piou iiETaardoet? | ^bu>K€v 
i^^tv ^€Ta0oXdc TC Tfì(; rOxH^- ^^r. infine anche il proverbio réXo? 5pa 
piou, ed Orazio, Odi, I, 9, 13 quid sit futurum eros, fuge quaerere. 

Metro. — Kard PaKxelov cibo?. La forma di eran lunga prevalente è 
quella dei jonico a maiore. L'ultimo verso potrebbe anche essere incom- 

Fiuto. Nota come al secondo verso tra dvbpa e ibibv si faccia sentire 
influenza dei primitivo digamma. 



X (36). 

^ \J \J J- SdT vy — \^\j \j l_^ • <^ 

— — V/-^^ ^ \j yj 2. ^ \j ^ \j — A 

^ l— J 

sj\^ v^_^ \j \j .-. \j _«_--s-> e A 

Oùòè TÒp o'i TTpÓTcpóv 7T0T* ènéXovTo, 
Geoiv ò' il àvàKTUJV èr^vovO' uleq fnniGeoi, 
finovov oùò* fiqpGiTOv oùò* ókivòuvov piov 
èq rnpa^ èEiKOVTO TeXécJavTcq. 

X (36). Stobeo, iP/ort7., XGVIII, 15: IiMuivibou Gpfjvujv: Oùbè ktV 
-p 1. èiréXovTO : ep. =, pel senso, ad i^aav. — 2. èg: generalmente 
si adopera ad indicare la immediata discendenza, mentre si usa dirò a 
designare la provenienza remota: cfr. Isocr., 12, § 81 toù<; ^èv dirò Oeuùv. 
T0Ù(; b* èS aÙTOiv tuiv Geiliv ycTOvÓTaq. — ulcq: forma epica = uloi. — 
4. TcXéoavTC^: è affatto inutile la correzione del Bergk TcXéooavTeq. — 
Cfr. M, 22-3 fi0i iioXXà podYpia xai rpucpdXcioi | Kdirireaov èv koviV 
Kal tfjiniGéujv Y^vo^ dvbpOùv, Pind., Pit, 3, 86 e sgg. aldjv b* daqpaXfi? 1 oOk 
?Y€vt' oOt* AloKibqi irapà TTiiXet | oOt€ irap* dvxieéip Kdb|Liip. — Il con- 
cetto espresso da questo frammento ha molta relazione con quello ad 
frammento precedente. Lo Schneidewin congetturava che questi versi 
facessero in origine parte di un treno per la morte di un giovane rapito 
a' suoi da malattia morto in battaglia. 

Metro. — Kard PaKX€lov elbo^. Anaclasi fra il secondo ed il terzo \iì- 
Tpov al v. 3. Sinizesi in BeCtiv ed i^mieeoi al v. 2. 



liti •> I. mmwmmmmm 
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XI (37). 
arp. (w. 13-19). 



J. 



— .s^vy .^_v^JL ^ ^ \^ J. vy I • 

\j \j .^ — — \^ \j J. \j .^ \j 2. \j ^ \j J. 

^-»^ -^^^± yj^y^J. wl_.-t 

— wv/Xw^A 

— w v/ — V v/ «»/v^ G 

— w— — K/ \j \j -i- ^. .^ \j -L 

àvT. (yv. 1-7). 

r t f -^ 

~>V^V^~ _V^_\^ Kj — \^ J- \J |_^ . JL 

r _ I 

— SJ ■— .^ ,., \J \J J. __vy^^ 

èff. (vv. 8-12). 

w — v^..— 

\j -m \j S. ^ \^ \u JL ^ — wO 

— \j \j J- *^ \j \j J. 

dvT. 
''Ore XapvaKi èv òaibaX€()i 
&v€|ió^ Té jLiiv irvéurv Kivri^Tad re Xijiva òeiiiaTi 
èpewrcv, oÙK (f\) t' àòiàvTOiaiv napeiai^ à)Liq)i t€ 
TTepcJéi pàX\€V qpiXav x^pot» ^Tiré t*' iS t^ko^ (^oi), 
5 olov ixw TtÓVOV. 

crù b* aC Téiwq TotXa0Tivt& 

XdOei KvtóaaeK év diepTrei boùpari 
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èli. 

xaXK€0T6^<plp, vuKTiXa|Li7r€i Kuav^ip t€ bvó(p({i 
laOcfi;* fiXjiav ò* finepeev Tcfiv 
10 Ko^av Pa6€iav trapióvTO^ KUjiaTO^ 
oÙK àX^T^i?, oub* àvé|iou 

<p6ÓTT0V, TTOpcpup^qt K€l^€VO? év X^OVlbl, TTpÓaUIKOV KOXÒV 

arp, 
Trpoqpaivujv. el bé toi òeivòv t6 T€ beivòv 
?iv, Kai K€v è|iuiv ^ni^ctTtov X6TTTUJV tÌTi€ÌX€<; oOa^. 
15 xAciLiai, eOòc ppécpo^, eóbéiui bè ttóvto^, eóbéiiu 
fi|i€Tpov KaKÓv |i€TapouX(a bé ti^ q)av€iTi, 
ZeO TTÓTcp, èK aéo. 
ÒTTI bè GapaaXéov ?no^ 
euxo^ai, TCKVÓqpi bCxa^ (JuttvujOì moi. 

XI ^37). Dionigi d'Alicarnaaso, De compos. verb.^ e. 26 (anche qui, a 
scopo di maggior chiarezza, do il passo tradotto) : E dalla melica questo 
luogo di Simonide: è scritto secondo le distinzioni non de^ membri ch^ 
stabilì Aristofane od alcun altro, ma di quelli che richiede la prosa. 
Rivolgi adunque l'attenzione al carme e leggilo secondo le interpun- 
zioni: ben sappi che ti sfuggirà il ritmo del canto e che non riuscirai 
a ravvisare né strofe né antistrofe né epodo, ma esso ti apparirà una 
sola prosa continuata, È Danae sbattuta pel mare, la quale piange i 
proprii tristi casi: "Otc ktX. Ed Ateneo, IX, 396 E: Iifiuivtòr)^ ò' èul 
ToO TT€poéiU(; TiPjv Aavdriv iT0t€t XéTouoav* (b t^ko^, oTov éx^ itòvov 
ai) ò' oOt€ €l^ TaXoeriviìi h' Àxopi Kvdjaaeic. — Del frammento 
si occuparono, qual più qual meno, tatti gli editori di antologie de* poeti 
lirici g^eci: lo stuoioso consulti però in modo specialissimo, oltre alla 
edizione dello Sghnbidbwin ed alle varie del Bergk, ancora Yolgrmar, 
De Dan. Simon,, in Philologus, 1852, pp. 743 e sgg.; Ahrens, Simon. 
Lament, Dan. emendata, in Jahresber, aes Lyceums zu Hannover usvo., 
4853; Nietzsche, Der Dan. Klage, in Rhein. Mus., 1868, pp. 480-9; 
Blass, Simon. Klage d, Dan., in Philol., 1872, pp. 140-6; v. Wilamowitz, 
Isyllos von Epidauros (Philologische Untersuchungen, IX Heft, 1886), 
pp. 144-150; Michelangeli, V, pp. 56-79. Una bella versione, accom- 
pagnata da un breve, ma acuto esame critico, si può vedere nel recente 
importantissimo libro del nostro Fraccaroli, ^irrazionale nella Let- 
teratura, Torino, Bocca, 1903, pp. 483-4. — Per il mito di Danae 
veggasi il Roscher, dove trovasi anche (I, 948) una raopresentazione 
figurata di Danae che emerge dal XdpvaS. I punti principali della favola 
di Danae e di Perseo, favola argiva, sono i seguenti. Acrisio, re d'Aido, 
avea una bellissima figliuola, Danae. Ma avendo saputo dall'oracolo eoe 
il figlio di lei gli avrebbe tolto la vita, la serrò in un OdXajuux; sotter- 
raneo di bronzo. Zeus però, innamorato di Danae, entrò nel carcere sotto 
la forma di pioggia doro, e la rese madre di Perseo, irdvxuiv dpibei- 
K€Tov àvòpujv (£, 320), Quando Acrisio si fu avveduto della cosa, fece 
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rinchiudere madre e figlio in una cassa, che venne abbandonata in mare. 
La cassa fa sbattuta dali^onde e da' venti all'isola Serifo, una delle Gi- 
cladi, ove Ditti con una rete la trasse a terra, e consegnò Danae e Perseo 
al fratello Polidette, signore dell'isola. Questi prese cura dell'una e del- 
laltro, ma più tardi, invaghitosi di Danae, volendola sposare contro la 
voglia di lei, mandò Perseo, il quale, cresciuto, era d'impedimento ai 
suoi disegni, alla conquista del capo della Gorgone Medusa, colla spe- 
ranza ch'ei perisse nelFimpresa. Ma il giovane eroe, ottenuto dalle Grazie 
Telmo di Hades, che rendeva l'uomo invisibile, da Hermes una falce, e 
da Atena uno specchio, avviossi alla riva dell'Oceano, in vicinanza di 
Tartesso, ove abitavano le tre Gorgoni. Trovatele che dormivano, s'avvi- 
cinò a Medusa guardando nello specchio datogli da Atena, per non 
esporsi al rischio d'essere impietrito, e le tagliò il capo. Dal Isusto della 
Gorgone essendo balzato fuon il cavallo alato Pegaso, Perseo, salitovi 
sopra, s'involò all'inseguimento delle sorelle di Medusa mediante la virtù 
dell'elmo di Hades. Passando sopra l'Etiopia liberò Andromeda, figlia del 
re Gefeo, dal mostro marino che dovea divorarla, impietrendolo col capo 
di Medusa. Sposata poscia la fanciulla, fece con essa ritorno a Serifo, 
ove impietrì Folidette e diede a Ditti il governo dell'isola. Poscia con la 
madre e con la sposa si diresse alla volta d'Argo, dalla quale Acrisie si 
affrettò a fuggire : più tardi però fu ucciso per caso dal nipote a Larissa 
(cfr. Apollod., Bibliot.^ Il, 4, 1 e sgg.). — Il nostro frammento è ritenuto 
in generale parte di un treno: non mancò tuttavia chi lo volle prove- 
niente da un ditirambo (Smyth, p. 321). Lo Schneidewin credette il 
treno composto per alcuno degli Scopadi o degli Aleuadi, che si vanta- 
vano d'essere Eraclidi, e quindi anche discendenti da Perseo (Elettrione, 
figlio di Perseo, fu padre di Alcmena, ed Alceo, altro figlio pure di 
Perseo, padre di Amfitrione). Cfr. la menzione di Perseo che giunge agli 
Iperborei nella Pitia 10% composta per Ippocle tessalo, unito da vincoli 
forse di parentela, forse d'amore, con Torace, uno de' tiranni di Larissa, 
dal quale fu data a Pindaro la commissione dell'ode. 

Il principio del nostro frammento dimostra all'evidenza che Danae do- 
veva già essere stata nominata antecedentemente. — 1. XdpvaKt: la 
Xdpval era una grande cassa, una specie di arca : in una XàpvaE Efesto 
depone i suoi arnesi di fabbro prima di presentarsi a fare accoglienza 
onesta e lieta a Tetide (I, 413), in una Xdpvag pure i Troiani depongono 
le ossa di Ettore (Q, 795). Apollodoro usa il vocabolo a designare 1 arca 
di Deucalione (1, 7, 2), quella di Danae (lì, 4, 1), quella in cui i figli di 
Fegeo chiusero Arsinoe (III, 7, 5), quella ove Afrodite nascose Adone 
(HI, 14, 4). Siccome Esichio spiega ex XàpvaKo<;' vóOoq, così si volle da 
taluno inferire (ma io credo con poca o nessuna probabilità), confron- 
tando il caso di Danae e di Perseo, che un tempo in Grecia i figli ille- 
gittimi (Smyth, 322), o questi colle loro madri (Michelangeli, V, 61), 
fossero rinchiusi in casse ed abbandonati in balìa delle onde. — Xdpvaxi 
èv: iato all'uso epico: cfr. P, 196 Traibl òuaaacv. — 3. €p€i- 

Tr€v: lez. vulg., che io mantengo. 1 codd., tranne il Guelferbitano che 
porta épiir€, danno Jpnrev, lezione che, corretta in fjpiirev dal Brunck, 
venne seguita da molti (cfr. Michel., V, p. 63). Male però lo Schneidewin 
dava ad f|piiT€v significato transitivo, appoggiandosi dapprima ad Erod., 
IX, 70 éuépiiaav toO t€(X€0(; xaì flpiirov (dove però leggesi comunemente 
fip€iTrov), e poi a Quinto Smirneo, XIII, 452 |Li€(TÓÒ|Lir| ^^ircae..., ètri b' f\p\- 
Tr€v alTTÒv òXcGpov (ma il Koechly corregge atirO^ 6X€8poq), ed a Pau- 
sania, X, 32, 6 (dove, come pure m IV, 25, 2, all'aoristo è da sostituire 
l'imperfetto). Per le varie congetture a questo luogo si consulti, come 
sempre, il Michelangeli, che le ha raccolte con la massima diligenza. — 
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oÒK... dòidvT. irap..: litote. — 4. q>{Xav: seeondo il ben noto uso ome- 
rico : cfr. A, 569 àiiovaa KaOr^OTo» iiTiYvdfjii|iaoo (piXov xnp, qp, 433 d|iq>ì 
òé x^9^ q)(XT)v pdX€v ^rx^u Cfr. anche Tirteo, 8 (Hiller), 25 atibLOTócvr' 
aiòota 9ÌXai<; èv x^paiv ^xovra. — xépa, etite: iato spiegabile coli* in- 
fluenza del primitivo digamma di dire e colla pausa. — > 6. oiì b' au 
Téui<;: invece della corr^ione del Hermann molti seguono «quella del 
Gasaubono ai) ò* duirclc;. Ma in Omero, dove solo questo verbo s incontra, 
esso ha sempre il complemento Oirvov (cfr. K, 159, k, 548); di più, come 
già osservarono altri (v. Michel., V, 65), vi sarebbe ripetizione di con- 
cetto nel susseguente icvtbaa€i^« nò le ragioni con cui lo Smyth (pp.. 322-3) 
impugna questo valido argomento, riescono nel nostro oaso gran fatto 
persuasive. — 7. Xd^i: come bene osserva il Michela«hgeh (l. e), 
questa congettura del Bergk è assai probabile, perchè da essa « a tra- 
verso delle grafie Xv)6ct, ònd€i (scambio del A col A) poterono prove- 
nire il -Ò€l Bei* e il -bel òei- de' codd. dì Dionigi e la brutta correzione 
ò* fjTopi di quelli d'Ateneo ». Di fÌTop poi, seoondochè attesta Eustazio, 
non furono usati nell'età olassica se non il nom. e Tace. sing. Sintatti- 
camente il dat. foX. XdSe'i può essere con;dderato come un dativo di 
causa od anche come un dat. di luogo con Tèv sottinteso. La seconda 
interpretazione ha forse più gusto poetico. — Kvibaaeic: cfr. ò, 809 t\h\) 
MdXa Kvtiiooouo*, Pind., 01. 13, 70-71 èy Òp(pv<;i | KvUiaaovri Foi, Pit. 1, 
8 6 bè Kvutiaawv. — òoOpari: ep. per òópcTi: cfr. Sol., Filott.y 721. 
Per la sineddoche cfr. anche nel citato luogo di Sofocle novroirópi^ òoù- 
poTi, e Pind., Pit 4, 27 eivdXiov bópu. — 8. x<xXk€ot6|li<pip: il Volckmar 
osservava : « Gum bópu proprie tignum, trabem significete et tantum per 
synecdochen de tota navi dica tur, non puto adj. xaXK€ÓYO)ii(po<; buie voci 
convenire >. Ma cfr. Esch., SuppL, 846 YO)Ji9obéTip re bópei. — vukti- 
Xajjitret: forse non v'è bisogno di correzione e l'aggettivo presenta un 
caso di ÒSùjuwpov e vale che splende come la notte, quindi buio e, rife- 
rito a bvó(p4i, profonda (oscurità), L'Ahrens però sosteneva ch'esso non 
può significare se non noctu sptendens, — 9. redv: dor. = oCùv 
(Kùhn.^ § 170). — 10. ^aeeidv : piuttosto che andando a cercare nello 
scoliaste d'Apollonio Rodio (IV, 1091) la testimonianza (quanto decisiva. 
Dio lo sa) che Perseo, all'epoca della sua esposizione nella cassa, era già 
TpiéTTit f\ TCTpaéTiK, credo che il nostro caso si debba spiegare come 
quello di Meleagro, il quale in Esch., Coe/I, 609-10 ^oXibv | inarpóOcv 
KeXdbi^ae (s^ept^ò^^ mentre un altro bambino qualunque avrebbe sempli- 
cemente vagito). È il concetto della futura grandezza del bimbo che si 
presenta improvviso dinanzi alla mente del poeta e gli fa parere me- 
schina cosa che il futuro uccisore dì Medusa somigli né più né meno ad 
un altro qualsiasi marmocchio. (Cfr. Pind., 01. 6, 30: iralba ìóitXokov 
Eùdbvav T€Kéfi€v). Tuttavia, per chi trovasse indigesto questo modo 
di concepire, anche la lez. dei codd. ^a6elav, tenuta dal Bergk stesso 
nella 4^ edizione, soddisfa alle esigenze della logica, ed allora si può 
confrontare col Bergk Pind., Nem. 4 (non 6» come, certo per errore 
di stampa (VI per IV) leggesi nel Bei^k), 36 PaGcta irovTià? fiX^a, Pit. 1, 
24 Paectav iióvrou irXdxo, ecc. ecc. — 11. àXéyeK: non è molto 
spesso usato coU'accus. Cfr. TT, 388 Oeiliv òiiiv oòk àXéyovTe^. — 18. toi: 
ep. == 001. — o 14. XeuTtliv: e perfettamente inutile la correzione Xe- 
TTTÓv dello Stefano. — oCa^; unico esempio delia forma del nom. accus. 
sing. : in Omero sono frequenti il gen. sing. oOaxo^ e il nom. ed il dat. 
plur. oCaxa, oOaoi. — Notisi la costruzione della perifrasi ùtr€tx€<; oOac; 
identica a quella del verbo ùnoKoOuj. — 15. xéXofiai, eObe: l'iato è 
spiegabile colla forte pausa. — Il Michelangeli e lo Smyth (p. 324) con- 
frontano con questo luogo simouideo l'altro di Teocrito, 24, 7, ove Al- 
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cmena, rivolgendosi a' suoi due pargoli, dice; €(J&€t* è^ià 3péq)€a T^u- 
K€pòv Kol èYépaijLiov (Ittvov, | cOòct* è|Ltà ^\à, b\)' dòcXqpció, €<}aoa 
TéKva* 1 óX^ioi €ÙvdZ[oia6€ xai óXPioi ddi tboiT€. — còò^xiu... itóvto^: il 
mare dorme anche in Eschilo, Agtam., 565-6 eOre iróvroi; èv imcon^ppi- 
vat<; I KO(Tm<; diojinuiv vTivé|yioi<; cÒòoi ir€0vJi;v. — 16 e 16. €ù&éTui à^. 
KaKÓv: cfr. Eurip., Suppl.^ 1147 oOttuj kqkòv tóò* €i3ft€i. — 17. a^o: 
jon. — 18. òtti: ep. — 19. T€Kvóq)ì: forma strumentale epica: 
= per mezzo del figlio^ e quindi per ragion del figlio. — òìkcc;: gen. 
sing. complemento di aÒYTvwGi. 

Metro. — La ricostruzione metrica di questo frammento ha messo alla 
disperazione i filologi. Colla sua disposizione del brano simonideo Dio- 
nigi è riuscito perfettamente a celare la distinzione fra strofe, antistrofe 
ed epodo, se però la difficoltà estrema di giungere a ristabilire le tre 
pani non devesi attribuir piuttosto a guasti avvenuti nel testo, o se le 
parole di Dionigi non sono da intendere, come vollero taluni, nel senso 
che nessuno saprebbe vedere nel passo di Simonide diviso secondo le 
pause né strofe né antistrofe né epodo, senza che significhino tuttavia 
esservi compresa esattamente, o press a poco, una triade intera. Una triade 
non venne data da nessuno di coloro che si accinsero alla ricostruzione 
seguendo le vecchie teorie metriche: il Hartung ed il Blass riuscirono 
a ricomporre strofe ed antistrofe, ma giungendo ad una lezione che non 
ricorda più se non vagamente quella de^ manoscritti. Ad avere una strofe, 
un'antistrofe ed un epodo arrivò, applicando le nuove teorie, il v. Wila- 
rncwitz, e, seguendo le sue orme, quantunque con molte discrepanze, ed 
alterando forse ancor meno di lui il testo de' codici, sono arrivato io 
pure. La mia descrizione metrica però ammette (e quella del v. Wila- 
TOOwitz pure, sebbene in proporzioni minori) una grande libertà nella 
corrispoiìdenza tra le varie forme del fondamentale ttoù^ kÌ£àar\\xo(^ delle 
nuove teorie (il che sembrerà forse a taluno — sebbene a torto, secondo 
il mio modo di vedere — poco buona garanzia della certezzadel la mia ri- 
costruzione del frammento). Ed è appunto perchè meglio si possa scorgere 
questa libertà di corrispondenza che ho presentato distinti gli schemi 
della strofe e delFantistrofe. Chi desideri conoscere le altre opinioni sulla 
•metrica del nostro frammento consulti i lavori sopra citati o, in mas- 
sima, anche il solo Michelangeli, V, pp. 58-9 e 76-79. 

XII (*39). 

-._ — V*' «w» — — .- V-* — — — \J\^ — \J K^ 

^ — N^V/ _ — WV^ — Ky \U J- 

s^v^-s^v^ -S^-V^ V^-V^^ GA 

— — v-^s-» —v^ — v^ v^__\:/\^ — A 

'AvGpuÙTTujv òXiYov jièv Kdpjoq, finpaKioi òè ineXri^óve^, 

aiujvi òè rraupip ttóvo^ à^q>\ ttóviji* 

ó h' ficpuKTo^ ó|ai&? èiriKpéiaaTai edvaxo^* 

K6ÌV0U T«P i^ov Xàxov inepo^ oi t' àTa0oì 

5 8ar\(; te KaKÓ(;. 

XII (*39). Plutarco, Consol ad ApolL, e. 11: '0 yoOv Iifiu)v{&n« dv- 
epiifirwv (pr^aiv ÒXÌtov ktX. Il passo di Simonide è citato da Plutarco 
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insieme con Pind., Pit. 3, 81, Sof., fr. 761, Eurip., Ale., 780, per illu- 
strare la sentenza KpelTTÓv èaxi tò TcOvdvai toO Ifjy. — 1. KdpTo<;: 
metatesi per Kpdro^. — dirpaxTOi: il Boeckh, in nota a Pind., Jsim, 7, 
7, osservava: < dnpi^KTOv, inutile^ quo nihil proficias; dirpaKTov, qiiod 
perfici non potest ». Seguendo questa osservazione lo Schneidewia leg- 
geva nel nostro luogo dicpriKToi, ma bene il Michelangeli confutava il 
Boeckh e dimostrava inutile la correzione dello Schneidewin scrivendo 
<V, 78): € Che dirpaxTO^ valga quod perfici non potest, ineffettuabile, 
nessun dubbio: cfr. dello stesso Simonide Me, dirpaKTov èXiriba del fr. II, 
v. 13. Ma ben ha torto il Boeckh di asserire che dicpaxroq non possa 
anche valere inutile, che non giova. Cfr. di Polibio (VI, 25, 5) Tà bi 
òópara Korà òuo rpóirou^ dirpaKTO f\y aÙTOt<; ». — )i€Xiiòóv€^ : cfr. Apoll. 
Rod., III. 812 eujin&cK PiÓTOio jicXnòóvc^. — a. Cfr. Sof., Ai., 866 
uóvo^ nóvip iióvov <pép€i, Eurip., IppoL, 189-90 irfi^ ò* òbuvripò^ pio(; 
dv6pdjiruiv, | koùk éarx iróvuiv dvdirauOK;. Nota come in tutte e tre le 
frasi che compongono i vv. 1-2 si sottintendano le forme di climi. — 
d. ò^d»(;: forse aveva ragione il Yoss, che leggeva ó ò* dcpuKxoq ih^iòq 
di su tre codd. Wyttenb. che hanno ó ò' d<puKT* ib^ò^. — èiriKpéjiaTai: 
lo Smyth confronta Mimn., 5, 6 ffipa<i ùirèp K€(paX^ CiTTepKpé^arai, 
Teogn. 206 Attiv ... iraiolv énexpéimaacv, Pind., htm. 8, 14 òóXio^ yàp 
4xld)v in dvbpdai xpéMaxai. — 4. Xdxov: senza aumento. — 4 e 
5. dTa6ol ... KQKÒ^ : intendi in senso tanto morale quanto materiale. Col 
concetto di quest'ultima parte del frammento cfr. 1, 319-20 èv òè ii] 
TiiLiiJ f\[ibf KaKÒ<; f\hi xal èaOXóv I KdTSav' ó\iC)<; 6 t€ dcpTÒ^ dv^jp 6 t€ 
iroXXà éopYib^. 

Metro. -- Katà PaKxetov Etòo<;. Nel v. 1, eccettuato Tultimo jnérpov, 
che è un ionico a maiore colla prima lunga sciolta, troviamo solo an- 
tispasti. Essi non presentano però tutti lo stesso aspetto. Il primo ha 
come irrazionale la prima sillaba, il che può accadere in ogni dipodia 
giambica, il secondo ed il terzo invece hanno la lunga irrazionale nel 
quarto posto, cosa possibile in qualunque dipodia trocaica. 

EH AAHAQN EIAQN. 
XIII (40). 
.^^j. .._. -gV 

— .-v^w -. \^ \j .£. \u\j _ N^ v/ •- _ A 
TOU Kttì àTT6lp€(JlOl TTOT&VTO 

òpviOe^ ÓTièp K€q)aXa5, àvà ò* ìxOùcq òpOol 
Kuavéou èE OòaTO^ fiXXovTO xaXqi aùv àoiòqi. 

XIII (40). Tzetze, Chil., I, 316: 'Q(; ypdcpci irou ircpl oòtoO COp<péu)tì 
Kal Ii|LiuiviÒTi? ofiTUx;: ToO Kal ktX. — 1. ToO : = aÒToO, secondo 

l'uso epico. — 2 e 3. dvd ... dXXovTo: tmesi. — 8. Dbaro^: come 
sempre in Omero. — - xaX^ oùv doiò^: il Herwerden, per tema che Tespres- 
sione non venisse intesa forse nel senso che i muti pesci fossero prov- 
visti della facoltà di cantare, voleva correggere KaXd<; òit' doiòd^, ma la 
correzione è inutile: k. oOv d. significa alVudire il bel canto oppure 
conforme al ritmo del bel canto (d' Orfeo) : cfr. Pind., fr. 75, 20 dx€l 
t' 6)ui(pal |ui€Xéuiv aùv aùXol?. — Per Tefifetto del canto di Orfeo sui pesci 
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cfr. Apoil. Rod., 1, 569 e sgg. Totat òè qpopfitZuiv eùBi^fiovi {LiéXirciv dotòQ | 

OiàTpoto irai? I "Aprcmv ... toI he ^aQ€Ìr\<i \ txOvic? d(a(TovT€<; dircpO' 

àXÓ^, d^^iya iraOpoi^ | dirXcTOi, ùrpà xéXeuBa bmaxaipovre^ firovTO. — 
Forse il frammento è da con^i ungere, come fa lo Schneidewin, non solo 
col seguente, ma anche col v : vedi ivi la nota. 
Metro. — Karà paKxetov etbo^. Sinizesi al v. 3 in Kuavéou è£. 

XIV (41). 

^ \j \^ J. wo ^ \j \j ^ ^ sj J. v/Si/ — A 

_ — WVy _vy\^^ \^K* ^ \j \^ . _ . U» 



Oùòè jàp èvvo<yiq)uXXo? ània tòt* iSpi' àvéfiuiv, 
firi^ KaT€K((iXu€ Kiòvajiévav ineXiaòéa yap\}\ 
àpapeiv àKoaicTi ppoToiv. 

XIV (41). Plutarco, Quest. contnt?., Vili, 3, 4, 3: Nnv€>i(a yàp ^xC}b€(i 
xal T^^AvT) Kttl TOÒvavTiov ib^ li^uiv(òii^ mr^iv* oòòé T^p ktX. — 
1. éwoa(<puXXo^ : cfr. Tomer. 'Evvoaitaioc- L'Orsini emendava avoa. € ex 
auctoritate vetustorum librorum » : vedi questa forma in B, 632. — àlyra : 

dor. = df^TTi : cfr. dvé^oio àf\Ti] in 0, 626. — 2. Ktbvajuiévav : 

questa correzione dello Schneidewin ò a ragione approvata dal Miche- 
langeli (V, 83) nel modo che segue; e A me pare che il contesto richieda 
un accusativo concordante con fdpuv anziché un nominativo cono, con 
àfiTa, sì perchè sarebbe inutil cosa il dire che il vento si diffonde, sì 
perchè il vento qui non si considera in quanto si diffonde, ma in quanto 
fa stormire le foglie, il cui rumore avrebbe impedito Tudire perfetta- 
mente il dolce canto, che allora si diffondeva >. — 8. dpopetv : questo 
aoristo trovasi usato come transitivo ed intransitivo in Omero (trans, in 
M, Ì05 dXX^Xou^ dpapov, in TT, 212 rotxov ... dpdpi], in Y, 712 toO? ... 
fipapc, in €, 95 fipap€ 6u|lióv, 252 (tKpia) dpapiiiv, intrans, in TT, 214 iB^ 
dpapov KÓpuBéq TE xal dairiòc^ ò|Li<paXócaaai, e in ò, 777 (inOOoO f)pap€v 
(dove però pare si preferisca spiegare f|papev =33 dpripev) ), come intran- 
sitivo in Sof., Elett.^ 147 dXX* ine y' à OTovóeoo' dpapev cppéva^ (v. la 
nota del Jehb a questo luogo : anche qui taluno vorrebbe prendere dpapev 
come perfetto) e nel presente luogo di Simonide. — Per la collocazione 
che lo Schneidewin dà a questo frammento vedi il fr. precedente ed il V. 

Metro. — Kard PaKX^ov clbo^. Nel v. 2 Tanaclasi fra il terzo ed il 
quarto membro fa prendere a quest'ultimo la figura dell'antispasto puro. 

XV (42). 

Teìa e€ol KXéTTTOuaiv àvepoiiruiv vóov. 

XV (42). Stobeo, Eclog., II, 10: Ii|Liujvfòn^- Pela ktX. — Non è com- 
mendevole la correzione dello Schneidewin xXéirroiaiv. — Cfr. Z, 234 
Ivd' aOT€ rXaÙKip KpovibTj^ <pp^va? èSéXcTO Z€0<;, 5, 217 f\ t (Hera) 
^kX€«|I€ VÓOV irOxa ircp q>pov€óvTuiv, Eurip., fr, 256, 1 (Eur. Frgg,, N.) 
TióXX*, (b TéKVOv, OipdXXouaiv dvepdbitou^ Geoi. 

Metro. — Kax èvÓTiXtov €Xòo<;. Se si ammette la sinizesi in ecoi, il 
verso può essere considerato come un trimetro trocaico catalettico. 
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XVI (46). 

^ ^ \^ SJ m» S^ ìt^ >L .^ ^ X/ \^ ..WW»^ Vi/— .Im/^ 

-v/v/-t v/v/-- - w s/ -e v. v^ - v^ _^:;a 

.v/w^ w^vy-t v^s/-ww -v^-C 

*A MoOaa tàp ouk ànópujg t^ùci tò irapòv fióvov, àXX* èTrépxeiai 
Travia GcpiZoMéva- ^i\ ^ol KaTaTrauet', éTrciirep fipEaio 
T€pTrvoTdTUJV jicXéujv 6 KaXXipóo? TroXùxopbo^ aòXó^. 

XVI (46). Aristide, 11,513: Oépc hi] koI toOto (Iijiuivfòou) iUTaaor 

'A MoOaa GcpiZo^éva. TaOr' oò boK€\ aoi 0a(pO^ ó iroiiiTfi^ éau- 

TÒv ènaivOùv X^t^iv, \b^ t^viiiiov Kai iróptjuov £Ì( t& ixékq; ri ò' èireibàv 
\éTQ' M^ fAOi ktX. — 11 Bergk congiunse in uno i due frammenti. — 
1. diTÓpu)^: meschinamente. — ycOct: delibat, non gustandum praebet. 
— TÒ irapóv: è il particolare soggetto del carme. — 2. iràvTo 6€pi- 
Zo\iéva: sembra dunque che qui pure Simonide volesse entrare in una 
di quelle digressioni che gli procacciarono, tra i^altro, laccusa di diva- 
gare dalFarffomento da parte de* cortigiani degli Scopadi quando si di- 
lungò a parlare de* Dioscuri. Forse auest^accnsa fu oata anche a Pin- 
daro: almeno pare che da essa Pinaaro YOgba difendersi in Nem. 4, 
33*34 (cfr. Fraccaroli, Le odi di P., p. 557). Ne' ben noti versi 37-41 
della citata Nemea (acpóòpo òóCoiiev | batuiv ótcépTcpoi èv <pdEi KaTO- 
Mv€(v- I <p9ov€pà b* dXXo(; àv^ip ^Xémuv | yvibjuxv K€V6àv okótìii ku- 
Xivbei I xo^<il ncTOloav) lo scoliaste vorrebìae vedere un'allosione a Si- 
monide ed alle sue digressioni. — xaToiraOcT* : Tdv MoOoav piuttosto che 
TÒV aòXóv. — 8. KaXXi^òaq: questo eniteto è dato «1 flauto anche in 
Sof., TVacA., 640, ed in Aristof., Ucc,, 682. — iroXirxopboc aòXó^: lepi- 
teto conveniente agli strumenti a corde si dà ad uno strumento a fiato. 
Intendi qui, come none spiega il Michelangeli, di moke vody di molti 
toni, che ugtuiglia il suono di molte corde. Per lo scambio era notato 
cfr. Plut., Quest. conv.. Il, 4, 1 d}<; irou xal tòv aòXòv i^pjyióaOai Xérouai, 
Kai Kpoó^aTo Tà aòXi^MaTa KaXoOaw, dirò Tfì<; Xópa^ XafA9évovT€C tò^ 
irpoariYopiac;, Suida: *OXu|uifro^ y|T6|yidiv Tf)<; KpoujutaTiKf)^ iiowavcfy; tt)? 
bla Tiliv aùXd»v. Vedi ancora un frammento in scoi. Esch., Pers,, 937, 
ai^Xe! MapiavbuvoU KaXd^ol(; KpoOuAf Ma0T{, il già accennato luogo di 
Aristof., Ucc., 682-3 (b icaXXi9óav Kp^Koua' | aòXóv, e Platone, i2ép., UI, 
399D aòXoiToioO^ f^ aòXrjTÒ^ TiapabéEct ci^ Tf|v icóXiv; fj où toOto no- 
XuxopbÓTaxov 

Metro. — KaTÒ paKX€Sov €Tbo<;. L'anadasi tra il quarto ed il quinto 
lui^Tpov del V. 2 spiega perchè in fine del verso io abbia segnato pausa 
di due tempi. 

XVn (48). 

V^«.V^_i MJ — \^ ^ .^ ^ \J J. 



JL 



'0 b' ik€t' èig KópivGov, ou Morvricyiav 
vaiev, àXóxou bè KoXxiboq 
aùvGpovo^ fiaxeo^ Aexaiou t' fivcujacv. 
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XVII (48). Lo scoliaste d'Euripide, Med,, 20: *'Oti bé koì ipaaaeuacv 
(Vi Mr|b€ia) KopivOou, iaropoOoiv Efi^iTiXo<; koI Zi^uivfòr|<; Xéruiv oOtuk;* 
Oùbè KOT (B Kdr) €l^ Kópiveov, où (B oùòè, ma hi è espunto) 
MttTviiaiav vat€v, dXóxou bè KoXxibo^ auvdaxco^ 6pdvou Ac- 
Xaiou t' dvaaac. — 8. Acxaiou: cfr. Strabone, Vili, p. 380: *ApxV| 
bè Tfjq irapaXioQ éxoTépa^ rfi? \xìm tò Aéxaiov Tf)? bè Kctxpcai xdjjiTi 
ical Xi^f)v diréxuiv rf^^ itóX€uj<; fiaov épbojx^xovxa arabiou^ • roOrip iiiév 
oOv xP^vrai irpò<; toù^ bn Tf\(^ *Aaio?, irpò<; bè toò^ èK rf^q 'IraXia^ Ttfi 
Acxaiip. — Come ognuno di leggeri comprende, nel frammento si parla 
di Giasone, il quale fu compagno a Medea nel trono di Corinto. E per 
vero che a Medea i Gorìnzii diedero la signoria della città loro fu nar- 
rato da Eumelo, secondo che ne dice Pausania, 11, 3, 10-11 : EC^T)Xoq ... 

ì(py\ KopivOou... daT€pov toO MapaOiI^vo^ oòbéva òiroXciiroiuiévou iralbo, 

ToO^ Kopiv0(ou<; Mf)b€tav )yl€Ta1C€^^la|ylévou^ èH MuiXkoO irapaboOvaC of 

rfiv àpxi?ìv. PaoiXcOciv jièv bfi bi* aùrViv Mdaova èv Kopiv6qi Secondo 

la favola seguita nella « Medea » d'Euripide invece Giasone sarebbe di- 
venuto signore di Corinto sposando la figlia del re Creonte se Medea 
Qon avesse impedito Teffettuazione delle nozze col mettere a morte la 
donzella. 

Metro. — I primi due versi sono rispettivamente un trimetro e un 
iimetro giambico acataletto, il terzo è un trimetro xarà Paxxctov elbo^. 

XVm (52). 



(EùpuòiKaq) 
ìoateqpàvou y^uKeiav èòàKpuaav 
ipuxàv àiTOTTvéovTa fa^ciGnvòv TéKoq. 

XVIII (52). Ateneo, IX, 396 E: Kai èv dXXoK; (Iijiuivibri^;) èir' *Apx€- 
iópou €tpr|X€v !oaT€q[)dvou ktX. — 2. loOTcqpdvou: epiteto stereo- 
ipato, come il b!o<; omerico, come il TavuirxcpdYUJv del fìr. XIV d'Al- 
jmano, v. 7. — èbdxpuoav, sogg. assai probabilmente gli eroi argivi, 
ihe istituirono i giochi nemei m onore di Archemoro. — 8. tpuxàv 
kTTOirv. : il senso del verbo è qui lo stesso che in Eurip., fr. 798 
ÌTtéTtyevaev ddiva. In Pind., Nem. 1, 47 tpuxd<; diréirvcuacv (xpóvoO 
léXéiuv àcpdTUiv il verbo ha significato causativo. — t^X. réKoy. Arche- 
noro, figlio del principe nemeo Licurgo e dì Euridice, ucciso da un 
lerpente mentre la sua nutrice Issipile, che Tavea lasciato sull'erba, 
guidava ad una corrente d'acaua t Sette che movean contro Tebe. La 
>ietosa fine del fanciullo e il aisperato dolore dissipile sono ampiamente 
lescritti da Stazio nella « Tebaldo » (v. libri IV e V). Cfr. anche Bac- 
;hil., 8 [9], 10 e sgg. KetGi (poiviKdOTribcc; /uliìGcoi, | irpiiiTiaxov *ApY€Ìujv 
:piTol I deXrjaav In' 'Apx€|Jiópu)i, tòv Eaveobcpxfic | fréqpv* daatcOovxa 
>pdKU)v ùirépoirXo^. Il momento in cui il bimbo, ignaro della morte che 
r\i è sopra, si sollazza cogliendo fiori, è rappresentato da Euripide, fr. 754 
'Tepov è<p* éxépip oipÓM€vo(; | drpeuM* àvGéwv V^bojuiévqi vuxflt I tò vfimov 
IttXtioxov ?x<Juv. 

Metro. — Kaxà paKxdov €lbo(; ne' vv. 1 e 2; il terzo è un trimetro 
riambico acataletto. 

Taooorx, Antùlogta della melica greca. 14 
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XIX (53). 



— «. W — W 



^ ^ \gf \J — ~_ .V/W.. 



W.S/W -S/W. WS/-.V A 

— — ^w «t^y — v — w vyv^ V,/ i. v/ •« — 

"0^ boupì itàvia^ 
v(Kaa€ véou^ òivóevra PoXcbv 
''Avaupov unep noXupÓTpuo^ ^S IujXkoO* 
oOtu) Tàp ''O^Tipò^ i\bè ZTaafxopo^ fieicre Xaoi^. 

XIX (53). Ateneo, IV, 172 E: 'Oti bè tò uoin^a toOto CAOXa) Itt]- 
aixópou iarivy ÌKavdiTaT<K M<&pTU^ £i(iuiv(òr)^ Ó icoirir^, 6^ irepl toO 
McXedtpou TÒv Xó^ov iroioO^evó^ (pn^^iv d< boupi rrX. — l.&oupi: 
qui bópu è sinonimo di dictuv. — 8. 'Avcnipov: fiame della Magnesia, 
cke passava presso lolco e sboceara ne! golfo Pagaseo. — "Av. ^nep: 
anastrofe. — 'IuiXkoO : s' intenda qui il territorio della città. Strab., IX, 
p. 436 xaXctTai bè Kai ouv^xi^^ atriaXò^ IujXkó^. — 4. "Gjinpo^: sic- 
come nella Iliade non si trova cenno della speciale abilità di Meleagro 
nello scagliare il giavellotto, così si pensò che Simonide abbia adoperato 
il nome di Omero nel senso collettivo di autore della poesia epica, e si 
volle vedere qui indicato Fautore della e Tebaide » ciclica (Schneidewin) 
Gfr. il lavoro del Hiller, Eomer als CollecHvname in Rh. Mus., XLII, 
(1887), pp. 328 e sgg. — Ttaolxopot^ : v. il fr. Ili di questo poeta. — Il 
nostro trammento € pare fr. d* epinicio per gara di lanciatori, dove epi- 
sodicamente si parlava di Meleagro > (Michel). 

Metro. — KoT* èvóvXtov €tbo^. (joI nostro schema noa è necessario am- 
mettere la sinizesi in bivdevra. 

XX (57). 

^W.. ^ M^ \^ ^ \j \j ^ ^ ^ \j \j ^ \^ \J -^ ^ 
• V W — \^ \J L.^ • ..v^v^.. W\.r— 3 

^ \^ \J mm V^V^^— _V^%^» — A 

L— J 

.w — . .w_. ^ \/ \j ^ sj \^ ^ ^ —A 

5 v-ww-ww*-^-c;A 

^- \^ \j — v/v/->-.> ^ \^ .^ -^ ^ \^ ^ \^ __A 

Tig K€v alvnaeie vóip niduvog Aivbou vaéiav KXeópouXov 
à€vàoi^ TToraiioT^ fivOcoi t €Ìapivoi(nv 
dkXiou Te q)XoTÌ XP^^^^^ '^^ aeXàva^ 
Kaì eaXaaaafaiat bivot^ àvTÌ(a) e^vra fiévù^ dT&Xoc; 
5 fiiravra róp èdti Beoiv f^aaw XiOov bè 
Kai PpÓTCoi iraXdjiai Opauovir ^u)poO q>u)TÒ^ &be pouXd. 
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XX (57). Diogene Laerzio, I, 89: OCto^ (KXcóPouXoc;) éiroiriaev ^o^aTa 
li Tpi<Pou<; €t<; im\ TpioxOUa Kal tò èirirpamid rive? tò irti Miòqi toO- 
>v cpaai iroifjaai* XaXxén irapOévoq cìmC M(b€ui ò' èirl a^imaTi Kct^ai, | 
it' dv Obuip TE vd4 Kai Òévòpca imaKpà T€6f|Xg, l 'HéXio^ b* àviibv Xainiri] 
(jLiirpd TE (T€Xf|vTi, I Kai iroTOMoi yc ^uiotv, dvaxXóili) bè BdXaoaa, I 
hoO Tf|b€ imévouaa iroXuxXaOTip èiri T^impui | dYTcXéui naptoOai, Mibaq 
rt t4&€ TédaiTTai. Oépouai bè imapTÓpiov lt^ulvibou fa^o, òirou q)T)(T{' 
(^ ktX. — 11 Bergk pensava che in questo frammento Simonide non 
ladesse al famoso epigramma su Mida, ma ad altra poesia di Gleobulo, 
ciò perchè neir epigramma si fa menzione di una xaXKén irapd^vo^ e 
d nostro poeta invece di un Xi9o^, ma la corrispondenza tra i due luoghi 

come vedremo, troppo evidente, e d altra parte è id>bastanza facile sup« 
)rre, come per primo opinò il Seidenadel, Simon, von Keos usw., p. 53, 
\e la statua posasse sopra una colonna marmorea, e così conciliare gli 
»enni di Simonide e di Gleobulo. — 1. vóqi iriouvo^: ha valore con- 
zionale. — Aivbou vaéTav KXcóp.: Gleobulo fu tiranno di Lindo nel- 
sola di Rodi circa il 600 a. Gr. Di nazione però egli era Gario, onde 
drespresaione Aivbou vaéTov è da vedere una puntura di Simonide 
rindirizzo di lui. Da taluni venne annoverato fra i sette sapienti. U 
Mtro poeta pare vada ooi ^e più ancora nel v. 6) ben d'accordo con 
latarco. Dell El m Detfo^ 3, ove si dice che tanto Periandro quanto 
leobolo fiirooo uomini senza virtù né senno, e che riuscirono a mettersi 
a i sette sapienti solo per rajpion delFalto stato in cai vissero, in grazia 
\ì quale abbondando di amici vennero a capo di mandare per la Grecia 
irte loro sentenze. -^ 8. dcvdoi^ icoTapi. dv6. t* dap.: nota la cor^ 
Bpondenza col v« 2 dell'epigramma di Gleobulo. — dapivoWiv: forma 
uca. — 8. à€Xiou : dor. per VtcXiou, che è ep. =3 fjXiou. — xpvoéac;: 
drautenticità di questa parola si ebbe qualcne dubbio causato dai 
ito che, mentre dcXiou e lasciato senza epiteto alcuno, si dà poi a 
EXdva^ un apodiativo non solito ad attribuirleei nella poesia greca, che 
izi trovasi talora rifurito appunto al sole (cfr. Eurif)., M&d.<t 1255). Ma 
lanto dice il Michelangeli in V, p. 96, e roKervazione che il v. 3 di 
imonide corrisponde perfettamente al v. 3 di Gleobulo, ove per indicare 

luce del sole e ouella deUa luna si fa uso della stessa radice, dimostra, 
parer mio, a sumeienza che il xp^^^^a^ debb'éseere conservato. -« oc- 
&VCU;: sott. q>XoYÌ. — 4. 9aXaa0aiai<n : =33 eoXaoaiai^. L*aggett. So- 

uraoto^ s'incontra anche in Pind., Pit. 2, 50 6aXoujaatov | bàcptva. — 

. OpoOovTi: dor. r^ dpaOouoi. — Pare che Simonide, sia pure € in dime- 
razione di verità più alte », ci pigliasse gusto a mostrare che la sapienza 
;tribuita ai famosi Sette non era poi tanto grande quanto si credeva, 
el fr, II, come abbiamo visto, egli prova impossibile, e quindi assurdo, 
aanto si dice in una massima di uno di essi ; ora le asseverazioni d'un 
tro lo eondocono alla conclusione che questi dovea essere nientemeno 
le stoltol 
Metro. — Kot' èvòiirXiov €lbo^. Sinizesi in xpvoéa^ al v. 3. 

XXI (58). 

— v/ — v/ CJ A 

»K^\/^ .mW>^ Vy-^V^V/ »» A^ 

— ^ \^ JL __\^J1 \^ ^ \j J. 
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5 
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Tàv *Ap€Tàv voCeiv bvaa^^àxoi^ iiù TT^tpai^' 
dtvàv bé |iiv Gcàv xfi>POv àrvòv à^cpéK€lv. 
oùbè TTàvTUiV pXeqpàpoi? evatoiv JcTottto?, 
5 (|) ^f| baKéOuMO^ tòpdiq 

JvòoGcv jióXq, iKiìiai t' iq fiKpov 
àvòpela^. 

XXI (58). Clemente Alessandrino, Strom.^ IV, 585: eìkótuii; oOv IifiU)- 
viòì}^ TP<i<P« • ? <y T i ktX. Gfr. anche Teodoreto, XII, 172: oòòè Iifiw- 
viÒT^v Tàv dp€Tàv €lpr)KÓTa vaCeiv (D vaiciv hi) bvafi&Tov; èiri irérpati;. 

— 1. XÓTO^ : € voce^ tradizione, dovechè iaTopia è racconto accertato 
B |bi06o^ favola^ m%to> (Michel.). Aggiungi alvoq (Archil., fr.^ÌE.)ap- 
logo. Per Xóy<K cfr. Pind., Nem. 9, 6 lai\ Òé tic Xótoq àv6p<Ìiiruiv. - 
8. òuaoM^dTOK : » òuaava^dTOK;. — 8. òiTvdv: la correz. dello Schnei- 
dewin, se si allontana dalla lez. manoscritta, è per lo meno molto bella. 
Per altri emendamenti proposti nella prima parte di questo verso vedi il 
Bergk ed il Michelangeli. La lez. di quest*ultimo è la più vicina a quella 
de* codd., ma riesce, se non impossìoile, certo durissima. — jliiv: jon. 
(Kùhn.8, §§ 162 e 163) per aÙT/|v. — d^^éireiv : ep. = àjiKpiétreiv. - 
4. irdvTuiv : non necessana la correz. del Michelangeli irdvrui^. — ?(Toir- 
T0(: sott. éOTi. — 6. Cb: per questa posizione del rei. sing. dopo 
irdvTuiv evariliv cfr. Plat., 'Rep,^ 566 D dairdilcTai irdvTO? di dv ircpi- 
Tuyxdvij. — òaKéOujjio^: quest'appellativo è dato ad dTO in Sof. FOott, 
705. — 6. )it\j\ : senza Tdv. A rendere meno sensibile Tiato fra ^ó\r| 
ed fict)Tai concorre la pausa. — !KT)Tai: il sogg. è 6q, che devesi ricavare 
dal precedente i]p. Gfr. p, 54 òo{r) h* di k* è6éXi;i Ka( oC K€xapla^évoq ^X6i]- 

— Col presente' frammento cfr. in ispecie Esiodo, Op, e O., 289 e sgg. 
(vedi fìr. II, v. 4, n.), e Quinto Smirneo, V, 49 e sgg. alirOTarov b' ^Té- 
TUKTO... I Kol Tpr\xi) taQéY\(; 'Apcxfì^ 6po^' èv Òè xal aùxfi | €f aTi?)Ka (poi- 
viKO^ èire^Pepauta kot* dKpi^q, | Cii};iiXf|, i|iaOouaa irpò^ oùpavóv, e XIV, 
195 e sgg. K€tvo(; ò* oCitot* dvf|p *Ap€Tf)q knì T^p^a9' tnavcv, | iIitivi fi^ 
vóo? èOTlv lva(ai|yio<; • oOv€k* fip* aiìTiy; [irpéimvov bOoParóv èaxi. U con- 
cetto è assai affine anche in [Epicarmoj, 287 k. tiIiv ttóvujv iruiXoOmv 
à^tv Ttdvxa Tàtde' ot Scoi, ed in Aristot., 'Apcrd, v. 1 *Ap€Td, iroXO- 
^0x66 Y^vei ppoTCìifj. 

Metro. — Karà Paxxtìov clòoq. Nel v. 2 anaclasi fra il terzo ed il 
quarto jnéxpov. Sinizesi in Sedv al v. 3. 

XXII (60). 

"QvGpujTre, KcTcTai Mv ?ti indXXov tujv òtto rei? èK€iviwv. 

XXII (60). Aristide, II, 513: xard oc dvnp tk; Ii^u)viò€io<; àjLi€iV€Tar 
Cùvepuiirc ktX. — Lo Schneidewin intitolava il frammento WAu' 
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;ÙKTi3, e notava: « Yerba sunt pugilìs, qui inflatus caede eorum, quos 
rostratos morti dederat, alloquitur eum, quocum jam est congressurus ». 
fa è molto più probabile Finterpretazione del Farnell, secondo il quale 
l poeta si nvolge qui ad alcuno di coloro la cui vita, fatta astrazione 
lei lato animale, ben si potrebbe chiamare morte. Il confronto che il 
''arnell stesso fa con Sof., Antia.^ 1166-7 où tIGt^jh* tfù) | Zfiv toOtov, àXX* 
MHfuxov y^ToO|Liai v€Kpóv, regge benissimo considerando il brano sofocleo di^ 
taccato dal suo contesto, ma, ove a questo si badi, il concetto di Sofocle 
isulta diverso. Nelle stesse condizioni trovasi il paragone, messo innanzi 
lallo Smyth, di Sof., Filott, 1018 èv t^axv v€Kpóv. Corrispondenza più 
nena invece è ne* seguenti richiami: Arìstof., Ran.^ 420 èv Tot^ dvw 
^€Kpotai, Sen., Ep. 60 hos itaque,., ventri obeiientes animalium loco 
lumeremus, non hominum\ quosdam vero ne animalium quidem sed 
nortuorum, Dante, Inf.^ 3, 64 Questi sciaurati che mai non fur vivi. 
Metro. — Kaxà paKXctov clbo^. 



XXni (61). 



OuTi^ fiv€u Geuiv àpetàv Xàpev, ou ttóXi^, oò ppoTÓ^. 
0€Ò^ 6 7rd)ui)uiTìTi?* ànfiiuiavTQV ò' ouòév ècJTiv èv auToT^. 

XXUI (61). Teofilo, Ad Autolieo, II, 8: Ii^uivtón?: OOtic; ktX. 
In Stobeo, Ed, phys., I, p. 28 sì ha solo il primo verso in questa forma: 
OO. à. e. àp. X., où iróXi^ oOtk oO (oOriq manca nel cod. A). — 1. dpe- 
Tàv Xd^cv: è capace di qualche cosa, — 2. aòxo!^: lo Schneidewin 
correggeva Ovarot^, ma la correzione, sebbene in questo caso renda più 
chiaro il contesto, non pare necessaria. — Gol concetto espresso dal v. 1 
cfr. Teognide, 171-2 oOxoi dT€p Bcdiv | tivctoi àvepdjiron; oOx' dcfàQ" 
oOx€ KttKà, Pind., 01. 9, 28 dTaeol bé kq\ ao<poì xaxà òd^ov' dvbpc^ 
ètévovx*, Eur., Eraclidi, 608-9 oO xivà (pr\n\ e€Oùv dx€p òXpiov, où fapù- 
irox|iov dvbpa f^véaQai. 

Metro. — 11 Fell (ediz. di Teofilo), alterando gravemente il testo ed il 
concetto, ridusse in esametri il frammento. Generalmente esso è dato in 

3uattro versetti (divisione dopo Ociliv, ppoxó^, ò^): io Tho ridotto alla forma 
i due tetrametri xaxà paxxelov €t6o<;, catalettico il primo, acataletto il 
secondo. Notisi la sinizesi in GeObv al v. 1 e in Gcóq al v. 2. 



XXIV (62). 



— \J \J -i- _— v^v-» 

OÙK lativ KaKÒv 
àvemòÓKriTOV óvOpubTtoi^, òXiirip òè XPÓvijp 
TTÓvxa M^TappiTrtei 9€Ó^. 
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XXIV (62). Taofilo, Ad AutoL, li, 37: £i|;iuivfòrK- oùk fativ kt\. 
— Vedi in Michelangeli, V, 104 i dubbi moisi dai Éergk intorno a questo 
frammento^ e U loro confutaiione da parte del M. stesso. — 1 e 2. O^k 
I. K. àv. dv6pUmoK: cfr. Arehilooo» /V. 71 h., v. 1 Xpr^druiv deXinov 
oùòév èOTtv oiih* dnUiMOTov. 

Metro. -^ KaT& Paicxctov €T6o(. La divisione dei versi é quella dello 
Sehneidewin. Il Hamphrev con spostamenti ed alterazioni riduceva ii 
frammento alla forma di due trimetri giambici: oOk lax* dvciribóioiTov 
AvOptlmo!^ KOKÓv, I òXìtmi xpày^i tè irAv ^€Tapp(1^T€t 6€ó^. 

XXV (65). 

'0 b* aO Gàvato^ k(x€ koI tòv cpuTÓjioxov. 

XXV (65). Stobeo, Fiorii, CXVIII, 6: Imuivibou- '0 b* aO ktX. - 
(puTÓMOxov: dnaE XETÓ^evov: ò fatto solla analogia di (piXó|Liaxo<; (Eschilo 
e Pindaro). — Gol concetto del frammento cfr. Gallino, 1, 14-15 noX- 
Xdxi bT)toTf)Ta (puxdiv xal boOtrov dicòvTUJv | ^pxerai, èv b* olKtp fiolpa 
k(x€v OavdTou, Tirteo, 9h., U e sgg. ot ^èv Ydp ToXjuwIiai irap' dXXn- 
Xoioi jiiévovTC^ I £^ T* aÙTOOxcbCriv xal irpofjidxot/^ levai, | iraupÓTEpoi 
OvfiOKOUOi, oaoOoi bè Xaòv òirìoaui > | TpcoodvTuiv b* dvbpt&v icfio* àxtòM' 
d(TéX»ì), e vv. 17-18 (àpir)oXéov yàp ómoOc |i£Tà<pp€vov èaxl balZav | 
dvbpò^ (pcOtovTO^ brjtqi èv iroXé^qj, Orazio, 111, 2, 14 e sgg.: mors etfu- 
gacem persequitur virum (traduzione letterale del verso simonideo), | ntc 
pareti tmbellis iuventae | poplitibus timidoque tergo, Curzio Rafo, IV, 
14 effk/igxt mortem^ quisquis contempserit; timidissimum quemquem- 
sequttur. 

Metro. — Kax' évónXiov clbo^. 

XXVI (66). 

"Eaii Kal (TiTcl? (ÌKivbuvov "xégaq, 

XXVI (66). Elio Aristide, II, 192: 'Opa )Lif| Xéovxa Eupetv imxcipwi^- 
Kul ipovfl TI xal b€iX(a<;, ci bè PoùXci, aiunirj(; dxivbuvov yépa(^i ^ 
tk; tOjv KcCuiv èqirj iT0iTjTfi<;. Ove lo scoliaste (III, 501) chiosava: tò l>è 
aiumfj^ dx. Y- ex Ii^ujvibouq èori toO Kiou. II frammento è pure riferito 
da Stobeo (Fiorii, XXXIII, 5), il quale però erroneamente lo attribuiva 
ad Atenodoro, nella forma "Eoti xal tò oiTn^ (cod- Gi^^- <^tW 
dxivbuvov T^pa<;- E Plutarco (SenL di re e capitani: Cesare Augusto, 
VII): èOTl xal aiff\(^ dxivbuvov T^pct^- Cfr. ancora Glem. Aless. 
Pedag., II, 203, e Strom., II, 465; Greg. Nazianz., IV, p. 317; Apostolio, 
Vili, 97; Arsenio, 242, ecc. ecc. — Cfr. col concetto del nostro fram- 
mento Pind., Nem. 5, 18 xal tò oiYdv woXXdxic èoTl oo<pdiTaTov àv6p«imt|) 
vofìoai, /r. 180 eoe' 6t€ TrioroTdTa oiTd^; óbó^, Eschilo, fr. 188 iroXXoK 
rdp èoTi xèpbo<; i\ aiyi] PpoTiIiv. Vedi anche Eurip., fr. 218 KÓa^oi; 
bè aiff\<i OTéqjavoc; dvbpòc; où xaxoO • | tò b' èxXaXoOv toOO* ^hoH 
ILièv diTTCTai, I xaxòv b* 6^lX»]|ji\ doOcvèc bè xal iróX€i, e /r. 977 iìff fy 
dqpwvov airèpjLia buOTfivujv ppoTiIiv. Nella stessa ode 2» del libro IH, 
in cui abbiamo trovato tradotto il />. XXV, Orazio tradusse anche questo 
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(vv. 25-26): est et fideli tuta silentio \ merces. Di qui appare lecito con- 
getturare che anche in Simonide i frr. XXY e XXYI facessero parte 
del medesimo componimento poetico. Intorno al quale vedi altre pro- 
bahili ipotesi del Michelangeli in Y, p. lOS-9. 
Metro. — Trimetro catalettico kot* èvóirXiov clboq oppure trocaico. 

XXVn (69). 



Tò Tàp T€T€VTi|Liévov oùxét* SpcKTov loxax, 

XXVII (69). Lo scoliaste a Sof., Ai., 375: 'Eirl TCTcXco^évoic; xal tacJiv 
OÒK ?xouaiv • KOTà TÒ Ii|Liuiv{bou • T ò fàp ktX. — Gfr. Pind., 01. 2, 

15 e sgg. xCtiv bè iT€TrpaTMévuiv | diTo(T^Tov oùò' Av | Xpòvo<; 6 trdvTUiv 

Tiaxfip bùvaiTO 6é|ui€v ?pTU)v TéXo^, Teog., 583-4 là \xiy trpoM3nK€v àuf|- 
Xavóv èOTi T€v^a6oi | à^pyà, Agatone, fr. 5 (presso Aristot., Et. a JVic, 
VI, 2 TÒ bè T^TOvò^ oÙK èvbéx€Tai jifj f^véaQax) luuSvou xàp oùtoO ital 
9€ò<; OT€piaK€Tai, ] dr^vriTa itoutv fioo* àv fl ireirpaTMévo, Sof., Al, 378 
où ràp T^voiT* àv Ta06' fiirui? oùx iDb" ?X€iv, rracA., 742-3 tò fàpì 
cpavGèv t(? ftv bOvaiT* ftv ày^vriTov noctv; Plut., Consol. ad Apoll., e. 26 
TÒ jLi^v fàp Y€Y€vij|uiévov oùbè Ociji buvoTÓv kari irotctv àyévriTov, Graz., 
Ili, 29, 45 e sgg. non tamen irritum \ quodcumque retro est, effidet 
ne^ue | diffinqet infectumque reddet \ guod fugiens semel hora vexit, 
Plinio il vecchio, Stor. Nat., II, 7 deus nullum Hahet inpraeterita ius 
praeterquam oblMonis. Ognuno ricorda la strofetta del Metastasio Voce 
dal sen fuggita Più richiamar non vale; Non si trattien lo strale 
Quando daltarco uscì. 

Metro. — KoTÒ Paicxctov clbo^. 

xxvin (70). 

_N^V^_ \U \^ -^ -^ _.Vy_A 

— .^V^V^ _____ ^V/ — — 

Ouòè KaXoi^ (Joq>ia^ éariv X^pi^^ 
€Ì \xr\ riq lx€i (T€^vàv ÙTiciav. 

XXVIII (70), Sesto Empirico, Ad». Math.y XI, 556: Ii|UiU)v(bn<; ^èv 
Yàp ó ^cXoiroió^ <pil(7i, yir\bè xaXdc ao<p\a<; clvai tàpiv €i pLÌ\ 
tk; ?xoi a€^yi]v ùfieiav. — Gfr. con questo frammento il carme 
di Arifrone ad TfiÉia, l'antico aforismo mens sana in corpore sano, e 
specialmente il famosissimo scolio (fr. 8b.) TyioCvciv jnèv dpiOTOv dvbpl 
BvaTijp, I b€ÓT€pov bè KaXòv q)uàv T^véoBai, | tò Tp{TOV bè TrXouT€!v 
dbóXui^, I Kal TÒ TèTopTov yjpav ficTà Tuiv <p(Xuiv, il quale venne ritenuto 
cosa di Simonide, tra gli altri da Clemente Alessandrino e da Arsenio. 

Metro. — Kot' èvóirXiov €l&o<;. 

XXIX (71). 



_S/\^_ Vyv^__ _V_> — — 



216 ANTOLOGU DELLA MELICA GRECA 

T{^ fàp dòovaq dtep 

OvaTuiv p(o^ TToOcivòq fi TTOia Tupavvi?; 

Tà^ b' &T€p oùòè OcOùv 2!aXu)Tòq aluiv. 

XXIX (71). Ateneo, XII, 512G: Kai oi (ppoviimOiTaToi òé, qn\ai xal 
jAcyiOTTiv òóEov itti awpiq, ^xovtc^ iméTi^Tov dTaOòv Tf|v i^Òovfjv clvai 
vojuiiZouoiv' Ii^uiviòr)^ Mèv oOtuk; Xéifuiv T(<; ktX. — 8. Tà<^: di- 
moBtr. — Gfr. Pind., fr. 126 ^nb* àimaOpou répMiiv èv piqi * iroXO toi I 
(pépTiOTOv dvbpl Tcpinfòq aWiv. Lo Smyth (p. 331) richiama anche Mi- 
mnermo, 1, 1 t(? bè p(o^, ri bè Tcpirvòv drcp XP^<^^^ 'Aq)pob(TTi(;; a tale 
stregua egli avrebbe potuto citare anche Antifane, fr, 3*<Mk., vv. 3-4 €i r^p 
dcp^Xoi TiQ ToO ^(ou Td^ /jbovdc;, | KaToX€(ir€T* oòbèv ?T€pov fj rcOvriKévai. 
Ma il senso di ^ovf| nel passo di Simonide è assai meno materiale, e 
corrisponde perfettamente, a parer mio. a quello del tò x^ip^iv in Sof., 
An<ip., 1170, ed anzi a auello di i^bovi^ stesso ne* vv. 1165 e 1171. Ecco 
il brano sofocleo (vv. llo5 e sgg.), col quale fa veramente meraviglia 
che questi versi del nostro poeta non siano stati messi a riscontro dai 
precedenti comentatori: xà^ yàp ^^bovà^ | 6tov irpobifioiv dvbpec;, où 
TÌBr\\i* ifù} I Zf)y toOtov, dXX* Émpuxov fjYoO^ai v€Kpóv. | irXoOrei t€ t^P 
KttT* oTkov, ci PoOX€i, jiéra, I Kol Zf] TÓpawov oxn^* ^Xov ' ^dv b* dir^ | 
toOtuiv tò xaip^iv, TdXX* if\h KairvoO OKidc; [ oùk dv irpiai^nv dvbpl 
Trpò<; Tf|v l'ibovfiv. — Lo Schneidewin, come riteneva rivolto a Jerone 
infermo il framm. precedente, cosi stimava pure a lui indirizzato questo, 
fondandosi e sulla parola rupavvi^ che in esso, al v. 2, si legge, e sul- 
Fessere il frammento di Pindaro, dianzi confrontato col nostro, detto da 
Ateneo, che lo cita dopo quello di Simonide, rivolto a Jerone (TTivbapo^; 
(bè) irapaiv!i)v 'Upuivi Ttji ZupaKooCwv dpxovTi) ; ma ottimamente il Mi- 
chelangeli (V, p. HO), dopo d'aver rilevato la futilità del primo argomento, 
osserva, quanto al secondo, che < se Ateneo non dice a chi erano dirette 
le parole di Simonide e poi, riferendo quelle di Pindaro, premette che 
queste erano rivolte al tiranno di Siracusa, ciò significa proprio che ad 
esso non erano indirizzate quelle altre di Simonide ». 

Metro. — Dal v. 3 appare che si tratta piuttosto di metro xar" èyó- 
irXiov che non di metro kctò Paicxctov €tbo^. La divisione de' versi è 
quella dello Schneidewin. 

XXX (76). 



Tò ÒOK€Tv Kai TÙv àXdOeiav PiStai. 

XXX (76). Lo scoliaste d' Eurip., Or., 236: Kai Imu)vibT)<;- t. ò. k. 
Tf|v dXfieeiav Pidrai. E di nuovo al v. 782: Kai Iim-* t. b. k. tfjv 
dXf)6eiav pidS^erau Platone, Rep., II, 365G: oòkoOv, èir€ibf) tò òo- 
K€!v, ili<; bnXoOa{ \ioi ol ao(po(, xai ràv dXdeeiav Pidrai. — Per 
la preferenza data al parere sull'essere cfr. Esch., Agam.^ 788-9 iroXXoi 
bè PpOTiIiv tò boK€tv elvai | irpOTiouai hÌKt\y irapaPàvTC^, e i due accen- 
nati luoghi dell** Oreste » euripideo: v. 236 Kptìooov bè tò boKdv, xfiv 
dXrieeiac; dirfj, e v. 782 xal tò Trpdr^d t* fvbiKÓv ^oi. - T(p boK€lv cfix®^ 
jLiòvov. Il contrario si dice d'Amfiarao ne' famosi versi 592-4 de' < Sette 
a Tebe» di Eschilo: oò YÒp boKtìv dpiOToc;, dXX' clvai eèXci, | paOdav 
dXoKa bla (pp€vòq KapiTou|Lievo(, | èH ^q Td Kcbvd pXaOTdvei pouXeùfLiaTa- 
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11 parere e l'essere sono entrambi tenuti in conto in Senof., Metnorab.^ 
ì, 7, 1 del fàp ^XcYCv (Socrate) ili^ oùk €\r\ KaXXiuiv óbòq lir* cùòoSCov f\ 
b\ fjq dv TI? dTaOò<; toOto t^oito, 8 Kai boKdv poOXoiTO. 

Metro. — L^aspetto metrico del frammento prova con molta probabilità 
ch'esso 'dovea appartenere ad un tetrametro xar' èvóirXiov cibo?. 



TlMOCREONTE RODIO. 

Intorno alla vita di Timocreonte di Jaliso in Bodì abbiam così scarse 
notizie che ben poco possiamo aggiungere a c^uanto diciamo nel comento 
al /r. I. Egli ci e noto in ispecie per l'inimicizia che ebbe, oltreché con 
Temistocle, con Simonide, il quale di Temistocle fu grande amico. Si- 
monide pose in ridicolo lo stile sovrabbondante e scompaginato di lui : 
MoOad M0( 'AXK|L&f)VT)q KoXXiacpOpou ulòv dcibe* | ulòv AXK^if)vn? d€ib€ 
MoOad ^ol xaXXiaqpiiypou (/r. 170). Timocreonte rispose coi seguenti due versi 
(/r. 10): KìiTa \x€ irpoanX0€ q[)Xuap(a oùk èeéXovTa. | oùk èeéXovrd \x€ 
iTpo0f^6€ Ki^Ta «pXuapia. A Simonide è pure attribuito un burlesco epi- 
gramma sepolcrale pel poeta di Rodi (/r. 169^ : TToXXà (paTibv xal iroXXà 
mù)y Koi itoXXà KdK* clmbv | dvSpUiirou? KCtfiai TijiiOKpéujv *Póbio?. Se 
Tepigramma è autentico, Simonide assai probabilmente lo compose quando 
il suo avversario era ancora in vita. Di Timocreonte non sappiamo più 
altro se non ch*e' si distinse assai come atleta e come grande mangiatore 
alla corte del re di Persia, ove, seguendo Tesempio di molti Greci, re- 
cossi quando venne esiliato. 

È notevole nella poesia di Timocreonte Tuso della triade in scolii non 
corali, ma monodici: in essi scolii egli introdusse favole (vedi i frr. 4 
e 5 del Berpk, e cfr. eli scolii attici). Di metri adoperò di preferenza il 
dattilo-epitnto (tò kqt èvÓTrXiov €lbo<;): nel fr. 6b. s'incontra il dimetro 
jonico a minore catalettico. 11 dialetto di questo poeta è il dorico; non 
vi appare alcuna speciale forma del linguaggio di Rodi. 

1(1). 

OTp. 

^ m^ \^ \J V^Vm. .._^^— ^^ .m. \J ^m ^/\ 

.^s/v^. \j \^ — \j .s/_. _vy_ — 

^ \^ \^ » W v/ — — 

^-V-^v-/ «V^V^- v^-^- Vy- -A 

èTT. 

L— J 
U— I 

_V^<^— ^^V./ — _ ^m, \J — \^ — y^ \^ mm — A 

— V/V^— \J \J — /\ 

^«V/_ .~>^. ^ \^ — mm — «^— — 

OTp. 

'AXX* €lTUT€ TTau(Jav(av f| Ka\ Ture EàveiTTTTOV alvei^ 
f| TÙT€ AeuTuxiòav, i^ùj ò' 'Apiaxeiòav èiraivetu 
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àvbp' Upfiv in* 'Aeavav 

èXOciv ?va X^JmJtov, ènei SeMiaTOKXft* fJxOapc Aotui, 

dvT. 
5 i|i€Ù<TTav, fibiKOv, irpoòÓTav, 8^ TijiiOKpéovTa ScTvov èóvta 
àpTupioiai KuPaXiKoiai 7Tei06€Ì( oò xaTÓlTCV 
è^ Tratpib* 'làXuaov 
Xa^v òè Tpr àpTuplou TÓXavx' ifki nXéiuv ei^ dXeOpov, 

ètr. 
Toù? |ièv Katàtiuv àò(KU)?, Toòq b' éKbii6KU)v, ToO^ bè xalvuiv, 
10 àpTupiujv ùnÓTiXeuj^- 'ìad^ox b' ènavbÓKCue tcXoIuj^ 
ipuxpà Kpéa nap^xuJV* 
ol b' fjaeiov KTiuxovTo ^f| O&pov 66fii(TToicXéo^ T€véa9oi. 

1 (1). Plutarco, Ysto di Temistocle^ e. 21: Ti^OKpéuiv ò' ó 'Póbi(K ^c- 
Xonoiò^ èv fa^QTi KaOdnrETai triicpÓTCpov toO 8€^iaTOKXéou<;, di^ AXXou^ 
Mév évi xp'ma^'i (puTdZxK bianpaSa^^vou xaTcXdCtv, aòròv òé Sévov Svra 
Kai q){Xov iTpo€^évou òi* dpYupiov X^T€i &' oOtuk* *AXX* et ktX. — 
Per questo frammento consulta in modo specialissimo Ahrens, Timo- 
kreofu Schmàhgedicht gegen Themistokles^ in Rh» Mus.^ N. F., II, 
pp. 457 e sgg., Engbr, De Timocreontis Rhodii Carmine a Pluiarcho ser- 
vato alioque Plutarchi loco^ Posen, 1866, e Michelangeli, V, pp. 114- 
125. — Il frammento, che potrebbe anche essere un carme intero (Bergk, 
Flach, Zambaldì), venne ritenuto a ragione dal Rossbach^ dairEnger, dal 
Flach uno scolio (ipotesi favorita dalla sua composizione in brevi strofe): 
dopo Tesaltazione ai Pausania, Santippo e Leotichide fatta da altri tre 
commensali, Timocreonte avrebbe fatto quella di Aristide, o, meglio, 
avrebbe vituperato Temistocle, servendosi tra gli altri mezzi, anche dhia 
elogio al sommo avversario di lui. — 1. tOt€: dor. = oOT€. La 

forma dorica per intero sarebbe tùto (Kùhn.^ § 161). — TTauaaviav: i 
tre nominati prima di Aristide furono bensì illustri, ma ebbero anche 
gravi magagne. Pausania vinse a Platea, ma più tardi tramò col re di 
Persia contro la libertà delia propria patria; Santippo vinse insiem con 
Leotichida a Micale e rifiutò (Erod., IX, 120) il denaro offertogli da A^ 
taitte, ch*era prigioniero, acciò lo liberasse (e* si ebbe dagli Ateniesi una 
statua suir Acropoli e fu da Diodoro paragonato ad Aristide), ma fu 1 au- 
tore deiraccusa e della condanna di Milziade; Leotichida, comandando 
con ottimo successo (Erod., VI, 72) le milizie lacedemoni in Tessaglia, 
lasciossi corrompere dall'oro degli Aleuadi. È evidente che Timocreonte 
volle mordere alquanto anche questi tre: ciò appare in ispecie dall'asser- 
zione, fatta dal poeta più sotto, che Atene non ebbe se non un uomo 
ottimo, Aristide (notisi che Santippo fu ateniese). — 2. AeuTUxlbov: 

aui abbiamo la forma con €u che s*incontra pure nel già citato capitolo 
ai Erodoto (72 del 1. VI): la forma strettamente dorica sarebbe Aòtu- 
Xibav, e fu congetturata dall'Ahrens. — 4. £va àCparov: cfr. Sof., 

Filott., 1344-5 EXXfivwv «vo | Kpieévx' dpiaxov. Ai., 1340 ?y* «vòp* Ibdv 
dpiOTOv 'ApY€{uiv. Soltanto, mentre ne' due luoghi ora addotti è meglio in- 
terpretare il migliore, in Timocreonte è più conforme al contesto intendere 
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uno solo ottimo. — 9€^. fix^ape Aarib : che cosa il nostro poeta abbia voluto 
dire con ciò non risulta chiarissimo. La frase si spiegò ricordando Tap- 
pe! lati vo di KouporpóqMK dato a Leto, ed ammettendo che Temistocle fosse 
sin da fanciullo iiieOOTT)^, dbuco^ e iTpoòÓTr)^. Spiegazione più semplice 
e più probabile è Taltra che suppone Leto d(|f€uòA^ come il figliuof suo 
Apollo. — 5. TTpoòÓTav: «il nemico personale, non il generale par- 
teggiante pe* Medi, che fu immischiato nel tradimento di Pausania > 
nota lo Smyth, e Tosservazione è giusta e si potrebbe anche dire acuta 
se 8i acconsentisse ad abbassare assai la data del carme di Timocreonte. 
Ma essa probabilmente risale fino al 480 o poco lontano, ad un'epoca 
cioè in cui la condotta di Temistocle non avea dato ancora luogo a' gravi 
sospetti che contro di lui si concepirono più tardi. — 6. E€!vov: forma 
adottata dai poeti corali, ma propriamente jonica. — 6. KUpaXiKoloi: 
correggendo la vulg. il Bergk avvertiva: cnisi xo^aXiKot^ malis ». kó- 
PaXo( è spieijgato iravcOpro^ KaKoOpYo^. — Forse l'odio personale ha 
esagerato qui i demeriti di Temistocle. — 7. MdXuaov : dor. per '\i\' 

Xuaov. Notisi la scansione della parola: ^^. In B, 656 si na *lt]- 

Xuoóv ^ — ^, in Pind., 01. 7, 74 MdXuoov ^ - v> e;, in Dionisio Rodio 
(Ant. Pal.^ VII, 716, 1) nientemeno che 'laXOaoio - ^ ^ - e. — 
8. dpYupiou : il Bergk prima correggeva dpYÙpou, ma poi, riprendendo 
la vulg., osservava : < dpYup(ou, guod numeri lex tuetur, fortasse non 
sine contemptu poeta dixit, legiturque in titulo Boeotio , CIGr, , I , 
1569, 50, et in Laconico, 1511 ». — Tpi* àpT- TdXovT*: a tanto ammon- 
tava la fortuna di Temistocle prima della sua carriera politica: se avesse 
valore una notizia che basa suir autorità molto discutibile dell'oligarca 
Critia, Temistocle, alF epoca della sua condanna capitale, possedeva 100 
talenti. — €Ì^ 6X€0pov: non già che Temistocle vi sia andato: è il poeta 
che ve lo manda. — 9. KaxdYuiv: s'intende in patria, — 10. ènav- 
ÒÓK€U€: sarcastico. — 12. \xi\ t&pav 9€|i. T^véoOai: il senso letterale 
di questa imprecazione fu variamente interpretato {che Temistocle non 
giungesse fino alla primavera, che non giungesse mai per T. la stagione 
del raccolto^ ecc, ecc.: v. Michelangeli, V, p. 122, e Smyth, p. 335). 11 
significato sostanziale però non rimane certo nascosto a nessuno. Gfr. una 
formula affine e più comune in Aristof., Lisistr., 1037 dXXà jiif) i&pao* 
^KOtaO'. — De* fatti accennati nei vv. 5-12 variano le spiegazioni, lo mi 
accordo in parte colle conclusioni del Michelangeli, in parte me ne al- 
lontano. Seguendo il Kirchhoff (Hermes^ XI, pp. 38 e sgg,) penso che 
Tepoca di cui c^ui si tratta sia il 480 a. Cr. Probabilmente in una di 
quelle rivoluzioni, che tennero subito dietro ai primi disastri della spe- 
dizione di Serse, Timocreonte venne cacciato di Jaliso dietro accusa di 
mediamo e forse anche per opera di Temistocle (cfr. Piut., Tem., XXI, 6 : 
V. /r. IH), il quale poscia si sarebbe indotto a procacciare il ritorno 
dell'esule, ma ne desistè quando i nemici di Timocreonte gli ebbero dato 
tre talenti. Dimodoché il denaro cui s'allude nel v. 6 e i tre talenti del 
V. 8 sarebbero la stessa cosa. La condotta poi di Temistocle descritta nel 
v. 9 sarebbe da riferire non a Jaliso, o, per lo meno, non alla città di Jaliso 
soltanto, ma a tutte quelle isole dell'Egeo da cui TAteniese con minacele 
riscosae xp/lMOTa. E dopo siffatte prodezze Temistocle, venuto air Istmo, 
dove al principio della guerra persiana 8*erano raccolti, come ne dice 
Erodoto, VII, 172, irpóPouXoi t^ *EXXó6o^ dpaipHM^ot ànò tOùv iroXjwv 
Tuiv rà d^€{vui (ppovcouaéujv wcpl tVjv 'EXXdÒa, seppe far così bene Tin- 
teresse proprio, che delle sostanze estorte toccogli la parte migliore (figur. 
quanto v'era di meglio nel banchetto), restando ^li altri con poco o nulla 
ifigur. con una porzione di carne fredda, ridicola m così lauto convito). Così 
intendendo non è necessaria nessuna delle numerose correzioni proposte 



220 ANTOLOGIA DELLA MELIGA GRECA 

di i|fuxpd (per le quali v. Michelangeli, V, p. 121: anche tcXoìuj^ venne 
dal Bergk sostituito con t^ouli^ sordidamente). 

Metro. — KoT* èvónXiov cìfto^, abbastanza stranamente adoperato in un 
carme il cui contenuto è satirico e violento. Spesseggiano le sinizesi: 
èirmvéui al v. 2, TiMOKpéovTa ed èóvra al v. 5, irXéuiv al v. 8, ÙTróirXeux; 
al V. 10, \x^ d)pav e éeMiaroxXéo^ al v. 12. 

n (2). 

\j\j w _ w _ A 

~<^ — -> ^v/.G 

MoOaa, ToOòe toO fx^Xeo^ 
KkÌQ<; àv* "EXXava^ tìGci, 
ibq èoiKÒ^ Kal òiKaiov. 

II (2). Plat., YU, di Tem,, e. 21 : TToXO b* dacXTeoT^ptji Kal àvaTTCìtia- 
Mévij jiftXXov €lq Tòv 0€|LiiaTOKXéa pXaa<pr)u((ji xéxpnTai |L*€Tà Tf|v (pui^v 
aùToO Kttl T#iv KQTOòiKriv .0 Ti|LioKpéuiv $<jjLia iToifiaa^, o6 èariv dpxn' 
M a a ktX. — Queste parole di Plutarco possono essere un argomento 
contro Topinione di coloro che vorrebbero di troppo abbassare la data 
del precedente carme o frammento (Smyth, p. 334). 

Metro. — Kat* èvóirXiov clboc;. Sinizesi in jla^Xco^ al v. 1. 



m (3). 

^m \J \^ JL N^ — «_G 

L.Ì-J 
y^ J. s^ JL -A 

— ^ — V-» -.V./_3 



OÙK 4pa TijLiOKpéajv fioOvo^ 
M/jòoicJiv ibpKiaTÓjuiei, 
àW èvTi KàXXoi òri TTOvripol. 
oÙK if\h fióva KÓXoupi^' 
5 èvTÌ KàXXai àXaiircKe^. 

Ili (3). Plut., Vit. di Tem., e. 21: Aererai b* ò TiMOKpéujv èiri ^vfìm^ 
<puT€tv auTKaTa\|ir|qpiaa|Liévou toO Ge^iaroKXéouc • ili? oOv ó 66|uiiaT0icXfì(; 
airiav ^axe jiiri^^^leiv, TaOr' èiToir)a€ irpòq aùxóv • ò k dp a ktX. I w. 3-5 
sono riferiti anche da Apostolio, VII, 28 e da Arsenio, 231. — 1. |lioOvo(;: 
jon.-ep. = juióvoq. — 2. ii)pKiaTÓ|yi€i : il verbo ópKiaTOjiAéui (dor. per óp- 
Kir|T0|Liéui) è congetturale. Si ha però esempio di ópKiiiTÓ^oc; in Polluce, 
1, 39: lo scoi, del cod. Yen. dell Iliade (XIX, 197) usa la forma ópKio- 
TOjiAéu) (ópKioTO|Li€!v). — 3. èvT(: dor. = cloi. — 4. KÓXoupK;: la 
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scodata, ossìa ]a volpe (allosione alla volpe della favola, che perdette la 
coda). Quanto allaccento del vocabolo il Bergk nota: « exspectaveras 
KoXoupi^ sed secundum grammaticorum praecepta etiam Xd^iroupi^ (i) 
àXìb-Kr\l) erat proparozytonon» cf. Lobeck Proleg. Patbol. 460 sg.». Di 
KÓXoupK non si conosce altro esempio. 
Metro. — > Karà PaKX€tov e1òo<;. Sinizesi in TiimoKp^uiv al v. 1. 



IV (8). 



— \-> ^ \J ^Wf — — — .\^ — V^ VyVi/ «m'-^— mm \y .- — — \J ^ A 

"QqpeX^v (fj u) TuqpXè TTXoOt€, ^riT€ t4 Mn^' èv GaXdaaq ^f\T 

[év i^TTcipijj qpavfì)i€v, 
àXXà Tdpiapóv t€ vaieiv Kàx^povta • bià Ct TÒp Travr' (fai') 

[èv àvGplÙTTOl^ KaKÓ. 

IV (8). Lo scoliaste d'Aristofane, Acarn., 532: TiuoKpéuiv bè ó TóÒio^ 
)Li€XoiTOiò^ toioOtov ^paMi€ OKÓXiov Koxà ToO TTXoOtou, oO a dpxi^ ' 
' Q q) € X € <; ktX. 11 passo è pure riferito nello scoi, a Ran., 1302, ed. 
Aid. (dove si legg:e f€ vaCeiv) e in Suida a IkóXiov (dove si ha 6qp€X€(>. 
Gfr. Isidoro Pelusiota, Ep.j li, 146: "EGo? fiv iraXaiòv incxà tV|v ouve- 
OTiaoiv diTTCoBai XOpa^ xai ^bciv 'AttóXoio, (b TTXoOtc, kqì infire 
èv Yfl cpovein^ ^f|T* év GaXdaai]. — 1. "QqpeXcv: impersonale 
come in Pind., Nem, 2, 6 òq)€(X€i . . . vixftv Tmovóou iratòa. Lo Smyth 
cita ancora Luciano, Dea Sir,, ola ^if)T€... èinè lÒéaOai iZiqpeXe. — Tuq)Xé: 
l'epiteto è dato a TTXoOto^ anche da Ipponatte, fr. 25 h., 1 èinoi he 
TTXoOtoc; - ?(TTi fàp \ir\y TucpXó^ - ktX. — /jireipiiJ : la tautologia fra 
/)iT€(p(|i e y4 ^u causa che si tentasse di correggere o l'uno o Taltro. Lo 
Schneidewin leggeva oò pavidi al posto di i^Trcipiy, il Farnell p.^ *itI tfl- 
in luogo di }xi\T€ y4* ^^f come già in parte osservava il Michelangeli, 
nessuna di queste due parole può essere toccata, perchè la stessa, iden- 
tica tautologia che in Timocreonte, occorre pure negli « Acarnesi », ai 
w. 533-34, e ciò è garanzia della bontà della lezione. Quivi Aristofane 
dileggia Pericle, contro cui dice (cominciando dal v. 530) : èvT€06ev òpTfl 
TTepiKXèiq oùXù|uimo^ | fjaTpaTtT*, èppóvra, SuvexuKa ti?)v 'EXXdòa, | èrióci 
vó^ou^ ioiTCp OKÓXta T€Tpo|Li|uiévou?, I ìb<i XP^ fAefapéa(; \ii\re tfl M^t* 
èv dtop^ I \ii\T* èv GaXdTxri jla^it* èv i^ircipip ^év€iv. Si dovrà dunque dare 
alle parole un significato alquanto diverso dal loro solito? Certo che, a 
lavorar di fantasia, c'è sempre modo di cavarsi d'impicci. Tanto per 
dire anch'io la mia, noterò che insieme coli' interpretazione del Micne- 
langeli (v. pag. 129) si potrebbe mettere questa, se non altro, meno im- 
possibile^ che yf) si riferisca alla Grecia, OaXdaap non al mare, ma alle 
isole sparse nel mare Egeo, ed /jirefpip al continente asiatico. Questa 
spiegazione potrebbe conrortare l'ipotesi del Mehlhorn, il quale sospettava 
cne anche questo frammento facesse parte di un carme composto « in 
Themistoclis avaritiara..., statim post pugnam Salaminiam, quum Themi- 
stocles ab insulanis pecunias exigeret ». Ma è molto più probabile che 
il poeta sia incorso senza pensare affatto a simili sottigliezze nella tau- 
tologia, che ha qui l'effetto di dare maggior forza all'espressione del suo 
desiderio. — Si noti l'assenza di forme doriche in questi versi. Può darsi 
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che il frammento sia stato scritto così originariamente oppure atticizzato 
dappoi, come gli scolii di Prassi Ila. 

Metro. — > Forse due esametri kot* èvóirXiov €lòo<;, acataletto il primo, 
catalettico il secondo. 11 metro potrebbe anche essere trocaico. La divi- 
sione in due versi venne data dal Boeckh ; il Brunck divideva in sei dì- 
metri, di cui il quinto catalettico e gli altri acataletti, TEngelbrecht ia 
quattro versi. 

CoiaNNA. 

Corinna nacque in Tanagra da Acheloodoro e da Procratia. Siccome 
la città di Tanagra appartenne per lungo tempo a Tebe e la poetessa 
dimorò, sembra, a preferenza nella capitale beotica, cosi ella potè da ta- 
luni essere ritenuta anche nativa di questa. Delle vittorie o. meglio, della 
vittoria ch'ella riportò su Pindaro, diciamo diffusamente nelle note al 
fr. 11: qui aggiungeremo soltanto a tale proposito come T appellativo di 
€ porca » beota, che le sarebbe stato gratificato dal vinto poeta dopo la 
patita sconfitta, non e da credere offensivo a quel modo che sarebbe per 
noi: tale epiteto si riferisce soltanto allarte conservatrice di Corinna, arte 
la (male al gusto raffinato di Pindaro dovea sapere alquanto di contado. 
Di Pindaro, stando alla biografia metrica di lui, la poetessa di Tana^a 
fu maestra : secondo Plutarco, De glor. Athen.^ e. 4, ella gli avrebbe in- 
segnato la giusta misura da tenere nelFunire i miti colla trattazione del- 
Tattualità. mrra infatti Plutarco come, avendo Pindaro fatto vedere a Co- 
rinna un inno in cui la parte mitica facea totalmente difetto, ella ne lo 
rimproverasse: il giovane poeta allora in un secondo inno non seppe 
tenersi dal cadere nell'eccesso opposto, per il che la poetessa ebbe ad 
ammonirlo che t4 x^Pl ^^^ an€ip€iv, àWà ^i\ ÒXk^ Tip OuXdKg». L^aned- 
doto può anche essere vero. Dalla biografia esichiana di Corinna appren- 
diamo ancora ch'ella fu denominata Muta. 11 soprannome è assai proba- 
bile che le sia stato dato per la tenuità della sua poesia: si vegga Stazio, 
Selv.^ y, 3, 158 t enui 8 que arcana Corinnae, e si pensi che Saffio ed 
Erinna vennero paragonate piuttosto ad un ape. 

Corinna compose epigrammi e nomi: le sue poesie comprendevano, 
all'età degli Alessandrini, cinque libri. Sappiamo che in un carme cantò 
Atena (c^. Ani, Pal^ IX, 26), ma in generale furono soggetto de' suoi 
versi gli eroi e le eroine della Beozia. Della Beozia ella celebrò Teroe 
eponimo Beote, figlio di Posidone e di Arne o Melanippe (fr. 1b.): al- 
trove la sua Musa tessè le lodi di Jolao (fr, 5b.) o narrò della spedizione 
de' Sette contro Tebe (fr, 6b.). 11 più famoso di tali carmi semlnra però 
essere stato il KardirXouq, in cui trattavansi le vicende del celelnre caccia- 
tore beotico Orione (frr. 2-3 e forse fr. 8): in altro nomo trovò luogo la 
narrazione delle mitiche origini di Tanagra, la quale sarebbe stata fon- 
data da TToi^avbpo^, fifflio di Apollo e di Aldouoa, e sposo di Tanagra, 
figliuola di Eolo (fr. 2S): in un altro ancora, che probabilmente ^be il 
titolo di « Miniadi », la poetessa raccontò la storia delle tre figlie di 
Minio, Leucippe, Arsippe ed Alcatoe, gravemente punite da Dioniso per 
averne disprezzato il culto (fr. 32). Nella scelta de' metri Corinna, fatta astra- 
zione dell'esametro, mostra l'influenza de' poeti eolici di Lesbo nella pre- 
ferenza che dà a brevi versi xarà $aKX€tov clòo^, tra i quali il gliconeo 
ha molta parte. Ella adopera il dialetto beotico (Paus., IX, 22, 3 ^òcv 
oò Ttl q>u)v^ t4 Awpi&i «&air€p ó TTCvbapoc, dXXà óitoiqL ouvif^reiv £jU€XXov 
AloX€t<; (s'intende, gli Eoli della Beozia)), e questo nocque senza dubbio 
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alla difiìisìone della fama dì lei faori della Beozia. Gontuttociò essa lasciò 
il nome della più grande poetessa greca dopo Saffo, e fu anche da talani 
inclusa nel canone alessandrino dei poeti lirici. La sua patria, superba 
di lei, le fece erigere ona statua. 

I (2). 

_vfv^<£ ^ — \^ JL 

_ w - w - G "jv^ oppure i_ . L_ . . L_ . L- 
NiKao* 6 )i€TaXoa9<viiq 
'Qapiujv, x^pciv t' àiT* éou^ 
naaav ibvó|Liav€V. 

I (2). Apollonio, Dei pron., 358 B: *EoOc* oCrtì dxóXouGo^ AuipticQ Tfl 
T€oO^, <5 ouvcxtìK Kal Kópivva ^pf|<yaTO èv KardirXqi' NiKao* ktX. — 
1. NiKao*: reminiscenza epica neiromissione deiraumento. — 2. *Qa- 
piuiv: Nicandro, Ther., 1d, ne dice che secondo Corinna Orione, partito 
di Tana^nra (sua patria secondo i più), incivilì molti paesi e li purgò da 
belve. Di qui pare si possa inferire che il KardirXou^ celebrasse le im- 
prese di Orione, eroe neotico (Mùller, Orchom., 100). A quale terra però 
questi abbia dato il suo nome non è possibile stabilire. Lo Schneidewin 
congetturava trattarsi di Hyria, ma per convenire con lui bisognerebbe 
ammettere che Corinna accettasse la bizzarra etimologia del nome del- 
l'eroe derivato dalla sua miracolosa nascita (cfr. Ovid., Fasti, V, 53556 
hunc Hyrietts, quia sic genitus, vocat Urùma: | perdidit antiquum Ut- 
ter a prima sonum). La cosa si può supporre, ma non ci è attestata in 
alcun modo. Quanto poi ad un vero ravvicinamento fra il nome deireroe 
beotìco ed TpieO^ od oòptìv bene osserva lo Smyth fp. 339) che la forma 
più antica 'Qaptuiv lo dimostra impossibile. ^ dir*: il Hiller ed il Meister 
corressero dcp'. — éoO^ : beot. per oO (Kùhn.^, § 160). — 8. d;vf5|Liav6v : 
(u beotìco = per suono slVu latino): la correzione del Hiller e del Miche- 
langeli nella seconda sillaba ò motivata dalfessere la scrittura beotica del- 
Tou per u posteriore al tempo di Corinna (cfr. Meister, I, pp.212, 231-2; 
Fùhrer, De diaL Boeot.). Notisi che < la tradizione dei frammenti (di 
Corinna) a noi giunti, per quanto riflette il vocalismo, non è punto rispon- 
dente al vero, perchè i grammatici, che nei secoli 4. e 3. rivolsero la loro 
attenzione alle poesie di Corinna, introdussero in esse Tortografìa beotica 
deiretà loro» (Meister, 1, p. 212). 

Metro. — Karà paicx€lov etòo^. Sinizesi in éoO(; al v. 3. 

n (21). 

— V^ — W wm \J \J'^ — \^ \J J. \J A 

J. 
\^\J Vi/ .— .. \,^ .. — V/^ \y\j s/ V^ V^ 

Méjiq)Ofiai òè Kal XiTupàv MupTiò* lujvTa, 
6ti Pavà <pua' Ipa TTivbàpoio ttot Ipiv. 

II (21). Apollonio, Dei pron,, 324 G: Géiuia èaviv, 6 oxìlùf^ oi oÒToi 
(Botunroi) <paa\ rfl luièv èTibv Tf|v Idiv, Tf) he ìif\uyrra Tf)v itiivra* Kópiwa* 
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Mé|yiq)o^at ktX. — 1. Mé|Liq>o|yiat... xai: a ragione il Michelaageli 
disapprova le correzioni ^é^<po|iY^ e kì\ del Boeckh, perchè la scrittura 
beotica àeìVr\ per ai (dai Beoti pronunziato è) è posteriore al tempo di 
Corinna (cfr. Meister, 1, pp. 212 e 238). — Mupxib': Plutarco, Quest.§rr., 
e. 40, dopo d'aver riferito la leggenda di Eunosto e di Gene, ricorda che 
ne poetò Mirtide di Antedone [in Beozia). Dicesi che essa sia stata 
maestra non solo di Corinna, ma eziandio di Pindaro (v. Suida sotto 
TTivbapoq). — liXivja: la forma (beot. = ^wt^) appare anche nella risposta 
del BoiujTÓ(; degli « Acarnesi » al v. 8^. Il Wolf ed il Valckenaer scri- 
vono con spirito dolce. Quanto alfaccento ed allo spirito di questa voce 
osserva il Bergk (p. 549): « de accentu ambigi potest, sed paroxytonon 
tuetur ^rammaticus Etvm. M. 315, 11 quamvis futilibus argumentis usus, 
sed antiquam haud dubie memoriam secutus. Aspiratio, quam Thrypho 
testatur, quam non recte Ahrens addubitavit, non caret ratione: nam de- 
bebat iàìv dici, sed traiectus est, ut alias saepe, spiritus asper, qui quidam 
ex gutturali littera exortus est, quae fuit a principio, quamque reliquae 
dialecti graecae linguae servaverunt ». — 2. povd: Erodiano^irepl 

MOV. XéE., 18, 25; Tò fàp wapà Kopivvi] pdva où koivòv oùbè dq vìi ^^ 
Yov, àXXà Ibiov e^MO BoiuiTt£iv Taaaó|yi€vov àvrl toO fvvi\. — fava (può*: 
cfr. Esch., Sette^ 1038 y\yvi\ ircp oOaa. — TTivbdpoio: se la forma non è 
guasta, è un gen. epico. — itot* : == iroT(, dor. per irpóq. — ?piv : 
qui adunque Corinna rimprovera Mirtide d avere osato, donna, misurarsi 
con Pindaro. Ma la tradizione attribuisce anche a Corinna la medesima 
audacia, che anzi fu coronata da buon successo, avendo essa vinto (sempre 
secondo la tradizione) nientemeno che cinque volte Pindaro in Tebe. Come 
conciliare pertanto da una parte il rimprovero di Corinna a Mirtide e 
dall'altra Tardimento suo? Parecchie ipotesi, tutte assai poco probabili, 
sono state fatte. Due appaiono già in questo passo deirOleario, Depoétriis, 

E.23esg.: « An Myrtidi tribuendae, quas Corinnae antiquiores tri- 
uerunt victoriae? an, poetica magis aucta facultate, animum mutavit 
Corinna? >. 11 Reisch, De mus. certamin,, 56, si mostrò disposto a negare 
la tradizione delle gare della poetessa (ed anzi anche di Mirtide) col sommo 
compatriota. A volere assolutamente trovare una conciliazione fra la tra- 
dizione ed il nostro frammento si potrebbe supporre che Corinna abbia 
vinto una volta (Flach, pp. 675-6), non cinque, Pindaro in un certame 
musicale in Tebe, ma, piuttosto che per vera superiorità di merito, per 
effetto della sua bellezza e perchè i buoni giudici provinciali, che diedero 
la gran sentenza, intendevano meglio il dialetto beotico da lei adoperato 
che non la lingua letteraria di Pindaro (Paus., IX, 22, 3): che da buona 
intenditrice abbia però compreso le cagioni del successo riportato, e, lunge 
quindi dal menare scalpore della poco gloriosa vittoria, abbia sinceramente 
biasimato una donna che, non possedendo forse entrambe le qualità che 
avevano fatto trionfar lei, arrischiavasi a scendere neirimpari agone. 

Metro. — Karà PaKX€lov cTòo^. In TTivbdpoio al v. 2 la terza sillaba è 
breve perchè l'i è consonante che s appoggia all'o seguente. La distribu- 
zione del frammento in due versi è del Valckenaer. 



Pratina. 

Pratina nacque a Fliunte: la sua òx\if\ è posta iiell'Olimp. 70 (circa il 
500 a. Gr.). Fu autore di diciotto tragedie e di trentadue drami satireschi. 
Gareggiò con Eschilo quando questi presentossi per la prima volta al 
concorso dramatico. Dicesi che non abbia riportato se non una sola vit- 
toria. Morì prima del 467. 
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La maggior fama ei la dovette ai suoi drami satireschi, che egli pel 
primo introdusse in Atene. Della questione se il fr, (1) sia da credere un 
coro d*uno di siffatti drami o dehbasi considerare come un iporchema a 
parte, tocchiamo nelle note. Esso combatte vivamente la soverchia impor- 
tanza concessa al flauto ed in ispecie poi la prevalenza data, alFetà del 
poeta, airaccompagnamento musicale sulla poesia. In un altro frammento 
{fr. 5b.) Fratina esorta a lasciare le armonie missolidia e jonica (cfr. 
Flacb, p. 664 e n. 4) ed a scegliere l'eolica. Di un terzo componimento 
poetico, di cui ci è stato conservato il titolo sotto la doppia forma di 
Auarxaivm fj KapudTiÒ€^i si dubita pure se sia stato un carme o un 
drama satiresco. 

(1). 



. X 



^ N^vy — v->vy ^vy— vy M \u — \j 3 A 

X v> 1 , • — vy I • ^ vy — vy M vyvy — vy\y I #i — A 

J. \j ^ \j — vy I • jLvy-.vy jtvy_/\ 

^ ± vy«vy^ vy«v/^ vy-w-i v^I_,-i 

10 ^ vy l_ . -£ v^ - A 

^vy-vy ^vy-^ 

^^^> v^ ^v> v> V^v> ^ v.vy A 



15 -i vy L_ . -i vy l_ . J.^Z ^ 

^w_vy ^vy-v^ ^vy-vy lI-GA 

^vy-v^ ^vy-vy -tvyl_. Jlvy-vy l_l.-A 

Ti^ 6 6ópupo^ 6ò€; ti TàÒ€ Tà xop€Ù)LiaTa; 
tì^ fippi? ffioXev èTTÌ AiovucTidòa noXuTrdTaTa eu/néXav; 
è^òq è^ò^ 6 Bpó^io^ • èjiè Ò€i KcXaòeTv, i\ìk Ò€i iraTaTeiv 
àv* 6p€a 9ù|Li€Vov |i€Tà Na'iàòujv 
5 olà T€ KÙKvov fiyovTa TioiKiXóirrepov jneXoq. 

Tàv àoiòàv KaTécTTacye TTiepì^ pacxiXeiav ò ò* auXò? 
uaTcpov xopcu^TU)' Kttl TÓp è(y6' ùirripéTaq. 

TAOcoKSf ÀnìolQ^ della meUca greca. 15 
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KU))ii{i lùióvov ^upa^axol^ t€ TTUTMaxiaicTi véiuv OéXei 
£)i)i€vai aipaTriXàra^. [Trapoivuiv 

10 naie tòv cppuviou 

TTOIKIXOU TTVOàv ^X^VItt ' 

cpX^TC TÒV óXoaiaXoKÓXa^ov , 
XaXopapuóira TrapajiieXopuGiLiopàTav 9' 
UTTa(l) Tpunàvqi òé^aq TT€TrXa(T|yiévov. 
15 f^v lòou- fiÒ€ aoi òeHia? 

Ka\ TTOòòq òiappicpd, 9pia|LiPobi9upa^p€' 
KKXaóxaiT* Sva£, Skouc xàv è|yiàv Aiwpiov xop^ictv. 

(1). Ateneo, XIV, 617 B: E Fratina di Fliunte dice che^ mentre flau- 
tisti e coristi mercenari occupavano Forchestra^ adiravansi taluni perchè 
noni flautisti accompagnavano col suono ic^ri, com'era patria usanza, 
ma i cori seguivan col canto i flautisti : Vira pertanto cKegli avea contro 
coloro che in tal modo operavano Fratina manifesta col seguente ipor- 
chema\ T(<; ó Gópupoq ktX. — Che questo carme (carme e non fram- 
mento, come risulta fuor di dubbio dalle parole d'Ateneo) fosse un ipor- 
chema è cosa universalmente accettata, ma non tutti ammettono ch'esso 
costituisse un cofhponimento lirico indipendente. Il Blaes in Neue Jahrbh. 
f. Philol. u. Paed,, CXXXVII (1888), op. 663 e sg., riprendendo un'opi- 
nione ch'era già stata espressa da G. 0. MùUer in Kteine Schriften, I, 
519, sostenne che Fratina non fu mai poeta lirico e che il presente canto 
appartenne ad un drama satiresco, di cui fu il principio. L'ipotesi del 
Blass trovò seguaci, in ispecie il Hiller, che l'accolse pienamente. E per 
vero la seconda parte, data l'importanza di Fratina come autore di drami 
satireschi, sembra abbastanza probabile, tanto più che da' vv. 3, 16, e 17 
appare quasi legittimo il congetturare che il carme fosse detto appunto 
da un coro di satiri: la prima parte però dell'ipotesi del dotto filologo 
tedesco non è assolutamente ammissibile, stando contro di essa la testi- 
monianza di Flutarco, che. De mu5., 31, accenna a Fratina come a poeta 
lirico. Si comprende di leggeri, né ciò abbisogna di spiegazione, come, 
anche accettando, a quel modo ch'io fo, la seconda delle conclusioni del 
Blass, non sia proprio indispensabile classificare questi versi del nostro 
poeta fra le reliquie del teatro. — La data del carme pare si possa met- 
tere nel lasso di tempo che corse dal 479 al 467, perchè Aristotele, Po/., 
1341 A 30, ne dice cne dopo le guerre persiane i flautisti, i quali per 
pubblico decreto erano stati cacciati da Atene, vennero riammessi in 
città non solo, ma presto salirono in grande onore. — 1. ó 6ópupo(; 
òh^'. il Michelangeli, in principio del comento metrico (VI, 10), osserva: 
« Deve notarsi che il poeta intende mettere in parodia lo strepito e la 
licenziosità della nuova musica, e in particolare la soverchia tendenza 
alla soluzione delle arsi, soluzione di cui egli pure comicamente usa ed 
abusa nei vv. 1-4 e 12-13, dove essa efficacemente risponde al concetto sa- 
tirico ». Con tali parole l'egregio cementatore mostra di riferire il eópupoq 
alla parte iniziale dello stesso iporchema di Fratina. Ma ci avverte Afario 
Vittorino (II, 11) che «hoc metro (proceleusmatico) veteres satyricos 
choros modulabantur, quos Graeci €(aóòiov ab ingressu chori satyrici ap- 
pellabant », mentre il proceleusmatico non era ammesso negli anapesti di 
composizioni più severe, dimodoché rimane dubbia l'esistenza della parodia 
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veduta dal Michelangeli, ed il 6ópupo<; è da attribuire piuttosto ad una 
rappresentazione antecedente a quella di Fratina. A conforto di questa 
interpretazione è da ricordare che nella tragedia stessa (cfr. Sof., FiloU., 
202) abbondano le soluzioni in que* luoghi che ritraggono vivo eccita- 
mento. Notisi il senso dispregiativo di ÒÒ€. — In tutto il v. 1 e sulla 
fine del secondo si rilevi Taccumalamento di suoni dentali. Simili esempi 
di Trapi^xn<^K ^on sono rari n^li antichi scrittori greci e romani: per 
il ^ è famoso il v. 371 dellV Edipo Re » di Sofocle TU<pXÒ<; rd t* dira 
TÓv T€ voOv Td t' òpuxar* et. Cfr. anche Ai., 528 tò xaxOèv €0 ToX^^ 
TcXetv, Ed. a Col., 1547 rflb', iBbc, tQòc paT€ * Tf|&€ Tdp m' dT^i» Ennio, 
Ann., I, 151 o Tite tute Tati tihi tanta tyranne tulisti. Per il p vedi 
Ai., 1112 1TÓV0U iToXXoO irXéty, Elett, 210 iTo{vi|ia irdGca iraGctv trópot, 
per Vs poi Ed. Re, 425 fi a' èEiaiX)(T€i ooi re xaì rotq aot< réicvoiq, Eurip., 
Afed., 476 lamaà a*- \b^ \aaa\y 'EXXf^vujv 6aoi. Cfr. infine anche Cic, Pro 
Cluent., 35, § 96 iudicium iudicii simile, iudices. — Nel v. 1 si osservi 
ancora la diflferenza di costruzione in rtq, cono, con 6ópupo<, e t(. — 
2. TroXuirdTaxa: notisi Teteroclisia introdotta certo per ragione metrica. 
— 6u^éXav: osserva assai bene lo Smyth come qui il vocabolo indichi 
non l'altare, ma lo spazio intorno all'altare, l'orchestra. — 3. è^iòq èju. 
ó Bpó^io<;: chi presta la parte più importante del culto a Bromio (epit. 
di Dioniso: cfr. Eurip., Cicl, 1) è il coro co' suoi canti (secondo l'ipotesi 
dianzi accennata), non il flautista co' suoni. — 4. Gù^cvo^ : la forma 
è difesa dal Curtius come un aoristo del genere di aO^€voq, KXOri€vo<;. 
Il Michelangeli (VI, 4) annota: « Questo 6ùui, poetico, che vale mi slancio, 
infurio, non è da confondere col più comune Gùui, briÀcio profumi, sa- 
crifico p, — Natdbuiv: nel /r. 11 d'Anacreonte, vv. 2 e 4, abbiamo gìh 
visto le Ninfe oxìurtaiUvv con Dioniso. — 5. itoiKiXóirTcpov : conc. con 
^éXo<;, non con kOkvov. Il composto inverso di questo (irr€pOTto{iaXo<;) 
ricorre in Aristof., Ucc., 248. — dYovra ^éXoc;: Tespressione ha sem- 
plicemente significato analogo a quello di drciv T^XujTa (cfr. Sof., Ai., 382), 
(5y€iv ktOitov (Eurip., Or. , 184), non vuol dire guidare il canto, fare la 
prima parte. — 6. padiXeiav : cfr. Pind., 01. 2, 1 *Avagiq>6p|bUYT€<; 
OjLivoi. -^ Coi vv. 6*7 cfr. il seguente passo di Plutarco, De mus., 30: 
TÒ yàp iraXaiòv au|yip€3i?lK€i toù^ aùX^TÒc; irapà tCùv iioititOjv Xajiipdveiv 
Toùq iLiiaOoO^ irpuiTaTuiviaTOÙati<; briXovóxi xf)^ iroincrcuK;, rdiv b* aù- 
Xr^Tuiv ùinr|p€ToùvTuiv Tot^ bibaaxdXoK;. — 8. Ktil^^l: il canto del 

KujjiiOi; andava unito al suono del flauto ed alla danza: cjfr. Anacreonte, 
/>. 20 B. t(^ épaauir]v \ Tpétpa^ 6u|ùiòv èq ffir]v xepévujv yJMióiruiv ùir' 
aùXuiv I òpx€txai; Era il canto dei gozzoviglianti, che, dopo un lauto 
banchetto, andavano a far la serenata a qualche fanciulla (cfr. Alceo, 
fr. 56 B. AéEai |bi€ xuijidCovxa, béHai, X(aao|ia( ae, Xiaaofuiai) oppure ac- 
compagnavano a casa qualcuno della gaudente brigata. — Gol contenuto 
del v. 8 lo Smyth confronta Galeno Hipp. et Plat. dogm. 9. 5 Adiuuiv 
ó nouoiKÒ^ aùXrixpibi iTapaY€vó|i€voq aùXoùai] xò <t>pOTiov v€av(ai<; xiaiv 
olvwMévoK; Kal ^aviKd dxxa biairpaxxojiiévoK; èKéX€U€ aùXf)aai xò Adipiov, 
e Cic. de consiliis suis voi. 11. p. 75 (B.-K.) ut cum vinolenti ade- 
lescentes, tibiarum etiam cantu, ut fit, instinoti, mulieris pudicae fores 
frangerent, admonuisse tibicinam, ut spondeum caneret, Pythagoras 
dicitur. — 10. irate: per il senso del verbo nel nostro caso è assai 
opportuno il raflronto con Aristof., Vespe, 456 irate xoù<; oqpnxaq dirò xfì<; 
oWaq (cioè irafujv diréXauvc). — 10 e 11. xòv qppuviou itoik. ttv. éx- 
l'Emperio avvertiva: «Comparatur tibiae sonitus cum voce rubetae, quibus 
sane aliqua similitudo intercedit. Intellegendum vero illud rubetae genus 
cujus dorsum taenia diversi coloris variatum est, quam nunc Calamitam 
dicunt. Hoc enim genus et vocem mittit tibiis simillimam et in Graecia 
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reperitur etiam nunc». — 12. óXoaioXoxàXaibiov: a ragione osservava 
il Michelangeli (VI, 8 e 9) che la lezione del cod. P (VL con spirito 
dolce, A ÓXodaXov xàXaiiOv) dà un senso migliore di quello deiremen- 
damento deirEmperio ÒXeaioiaXoxdXaiiov, € poiché maggiore efficacia co- 
mica ha il chiamare il flauto canna tutta^saliva che canna rovina-sa- 
liva ». Lo stesso Emperio del resto, proponendo la sua correzione, dichiarava: 
« Àntiquitus traditum óXooiaXoxdXo^ov, in quo fortasse acquiescendam 
est ». — 13. icapa^cXopueiùiopdTav : 6<; tòv {>u6|liòv ti&v m€X(X»v irapa- 
3a{v€i. — 14. Curai: jon.-ep. = ùiró. — hi\xac,'. accus. di rei. — 

16. epiajiPo&iMpa^Pc : formazione press^a poco del genere di quella di 
paxx^Paxxoq. Il significato deirepiteto dato qui da Fratina a Dioniso è 
trionfo, trionfo di Zeus (6i>pa|ipo<; = 8pia|iPoc lat.-arc. triummis, e òi 
per bii). — Quanto airinterpretazione de' vv. 15kì6 il Michelangeli (VI, 10) 
avverte: «il coro dei cantori e danzatori, dopo aver rampognato e deriso 
rarroganza de' rumorosi flautisti e cacciato costoro, volge la parola, noa 
ad essi, ma a Bacco e primamente gli dice che Topera propria, cioè di 
mimica (Ò€Hid() e di danza (itoòó<;), è veramente convenevole a lai (ooi)... >. 
Io credo invece che il coro si rivolga bensì a Dioniso, ma dicendogli al- 
rincirca : ^' Ecco che razza di suoni e di danze costoro hanno l'impudenza 
di rivolgere a te „. 11 òcEióìq ed il irobói; si riferiscono pertanto a coloro 
che hanno dato cosi soverchia importanza al flauto, ed hanno riscontro il 
&€Eid(; in XaXopapuóua del v. 13 (significando òcEiàq òiappiq>d lo scorrer 
delle dita su e giù pel flauto), ed il itoòó^ in iTapa|Li€Xopu6|LiopdTav dello 
stesso V. 13. In sostanza a' seguaci della maniera di Laso (che qui sembra 
combattuta), si dice che la loro musica è un confuso frastuono di chiac- 
chere e la loro danza arritmica. — 17. dKOuc... xopciav: cfr. Esch., 
Sette^ 103 ktOicov béòopxa, 554 x€ip b* óp$ tò bpdat^ov, Sof., Filott., 202 
irpouipdvri kti!)ito^» ecc. ecc. — Àdipiov: nella grave armonia dorica. 
Acciocché le parole stesse, non il solo contesto, esprimessero il contrasto 
con questo luogo (particolare che non era certo punto necessario agli 
uditori di Fratina) il Bergk correggeva a' vv. 10-11 irat€ tòv 0p()Ya tòv 
doiboO I iroixiXou irpoax^ovTa. L'agg. Aibpto^ ò a due terminazioni come 
Zxapdvbpio^ in Sol., Ai., 418, AfjXio^ in Eurip., TVo., 89. 

Metro. ^ Fartendo dal punto di vista delle variazioni del metro il 
carme si divide in sette periodi: il primo, dal v. 1 al v. 4 compreso, è 
anapestico; il secondo, che abbraccia i vv. 5-7, è logaedico-trocaico (nota 
i eretici dei vv. 6 e 7); il terzo (v. 8) è giambico; il quarto (vv. 9-12) 
è trocaico (eretici al v. 10); il quinto (v. 13) è anapestico, come il primo; 
il sesto (v. 14) è giambico; il settimo infine (vv. 15-17) ancora trocaico 
(eretici al v. 15). rer le frequenti soluzioni delle lunghe cfr. quanto si 
disse in nota al v. 1. 



DiAGORA. 

Diagora, figlio di Teleclide o Teleclito, nacque in Melo, e fu un più 
giovane contemporaneo di Findaro e di Baccnihde: la sua àxiiii^ viea 
posta neirOlimp. 78. Da Diodoro, XIII, 6, taluni indussero ch'egli abbia 
dimorato e a lungo in Atene (Bergk, Comm. de rell. com, att. ani., e 
Flach, p. 662) : la cosa rimane però dubbia. È certo invece che gli Ate- 
niesi, i quali volevano esercitare la censura sui costumi ellenici, condan- 
narono Diagora a morte come ateo, con taglia di un talento d'argento 
a chi Io uccidesse e di due a chi lo desse vivo nelle loro mani. Sembra 
che dopo tale decreto Diagora abbia dimorato in Fellene, che rifiutò di 
consegnarlo. Delle relazioni del poeta con Mantinea tocchiamo nelle note 
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al fr. II: forse egli fu colà prima di volgersi airateismo. Del passaggio 
di lui dalla profonda venerazione per gli dei, che pare si manifesti nei 
due frammenti a noi giunti, alla negazione di essi U tradizione riferisce 
una causa che ha tutta laria di una favola. Un competitore rubogli un 
peana e, dopo d'aver preso giuramento eh egli non avealo involato, lo 
fece eseguire come cosa propria e riportò un buon successo : Diaffora at- 
tese che gli dei punissero il falsario, ma, vista alla fine delusa la sua 
aspettativa, voltò loro le spalle. Può anche darsi che in tale racconto un 
fondo di vero ci sia (Bemnardy), ma è più probabile che la conversione 
iìlosofico-reli^osa del nostro poeta sia stata cagionata da studi sulla filo- 
sofìa atomistica. Anche qui del resto la leggenda ha messo qualche ra- 
dice, poiché si narra che Democrito comprasse Diagora giovanetto e ne 
facesse poi un suo scolaro. Secondo sifiatta leggenda Tetà in cui visse il 
nostro poeta dovrebbe essere abbassata di non poco, come, d'altra parte, 
fanno anche Diodoro e Lattanzio (De ira DeU^), Tale dissenso d'indole 
cronolo^ca indusse taluno (Glavier) a distinguere due Diagora, uno 
più antico, il poeta, ed uno più recente, il filosofo : ma che il poeta ed 
il filosofo furono una sola persona sostennero e dimostrarono il Tychsen 
{Bibl. der alien Lit. und Èunst, li, 17) ed il Mùnchenberg, 3. Il Blom- 
fìeld sospettò che a Diagora alludesse Eschilo nei vv. 369 e sgg. dello 
« Agamennone » oùk l(pa tic; | Geoùc; PpoToiv àHioOa8ai iiiéXeiv I 6aoi? 
d9ÌKTujv x^PK I ituTOte' • ó ò* oÒK €Ù0€3f|(;. Sembra che il poeta sia morto 
in Corinto. 

Tra i carmi di Diagora è fuor di dubbio che vi furono encomi e peani; 
non è certo invece ch'egli abbia composto ditirambi. In prosa scrisse gli 
'A7roTajpY(ZovT€^ XÓYOi, ne' anali « gli dei furono precipitati dalla loro 
altezza» (Flach, p. 661, n. o), ed i <t>pOYioi XÒTOi, che contenevano la 
profanazione de' misteri. I due lavori vennero spesso identificati, ma il 
Mùnchenberg li distinse l'uno dall'altro con ragioni forse migliori di 
quanto sembrarono al Flach (cfr. la citata nota 3* a p. 661). 



1(1). 



9€Ó^, Oeò^ npò TTavTÒ<; Iprou Ppoxeiou 

viwjaqi (ppév* ÙTrepiàTav, 

aÒTOÒaf|<; ò* àperà ppaxùv oT|liov ^pnei. 

I (1). Filodemo, Della pietà , p. 85 ed. Gomperz in Voi. Bere, nova 
co«., II, 11 (Fedro, Degli Dei, pp. 23-24 ed. Petersen): '0 iiièv yàp (Aia- 
T^paq) €iTaiE€v, clircp xal fipa toOt' aùroO éaxiv, dXX' oùk èfrevnvcKTai, 
Koedirep èv rote; Mavxivéuiv ^Geoiv 'ApiaT6H€vó<; qprioiv èv bè rf) Troncaci 
Tfl jLióvi;! ÒOKoOoi] xar' dXì^66iav ùir' aùroO YCYPdcpGai roXq ÓXoic; oùbèv 
àa€3é^ irapevécpiiv^, dXX' koTÌv €C(pTiiLio<;, {b<^ tio\y\ty\<;, eie; xò òuiilaóviov, 
KaedTiep fiXXa t€ |uapTUp€t kqI xò fefpaiiìiévov de; 'Apidv6tiv xòv 'Ap- 

Y€tov 0€Ò^ ÙTiepxdxav. 11 frammento intero si trova in Didimo 

Alessandrino, De Trinit., HI, 2, p. 320. — 1. Geòq Ocóq: questa ripe- 
tizione costituiva una formula religiosa. Cfr. Eustazio, IL, 2o8, 26 : Tf|v 
U poaiXiK/|v 8€ióxiiTa btiXoì kuì xò 0€Òq e€ó<;, 8 xaxà xòv TTauoaviav 
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Tat^ dpxaK (accingendosi ad alcunché) ci iraXaiol èiréXefov èiricpìmi^ó- 
M€voi (per buon augurio) * AtXioq òè Aiovuaioq (priaiv, 6ti kqI èv tepo- 
TroiiaK Kol dXXai^ .irpàgeai tò Gcòq Gcòq èircX^TCTO, èv bé érépip XeEiKuj 
/^riTopiKip peperai, òri itavTÒq €pYOU àpx6|LA€voi fXerov Scòq Seóc;. — 
2. vujM^: =vé^€l. Goirespressione contenuta nel v. 2 cfr. v, 255 aUv évi 
OT^Ocaai vóov iToX\jK€pò^a vujmwv. — 3. oT|liov IpirEi: cfr. èHóòou; 
lpTr€iv in Sof., Ai., 287. — Gol concetto del v. 3 cfr. il v. 1 del fr. XXllI 
di Simonide. Vedi anche Teogn., 169-170 *'0v òè ecol TimBaiv, 6 mi \iw- 
^€0|ui€vo<; alvei- I àvbpò^ bè (Tirouòf) Yiverai oòòc^iCa. Se si jwtesse affer- 
mare che Diagora in questi versi parlava in persona propria, Filodemo 
avrebbe certamente ragione nel dirlo cOqpiiMoq eU tò òaiMÓviov. Per la 
data del frammento devesi senza dubbio convenire col Mùnchenberg, De 
Diag. Mei., 22, nel ritenere ch'esso appartenga a periodo anteriore al- 
Tatèismo del poeta. 
Metro. — KoT* èvóirXiov cibo?. 

II i2\ 

KJ \y — \^ Vw» — V^ — 



Kaià baijLiova kqi lùxav 

là Travia Ppoioiaiv èKieXeiiai. 

II (2). In continuazione al passo citato al frammento precedente Filo- 
demo scrive: Kaì tò clq NiKÓbujpov tòv MavTivéa* KoTà ... èKte 
XetaGai. tò irapaTrXfiaia b' aÙTUj ircpièxei xaì tò MavTivétuv èifKibMiov. 
— 1. Probabilmente è da vedere un'imitazione del v. 1 in Aristof., 
C7cc., 547, KttTà bdiLiova xal kotò auvTuxiav. — 3. èKTcXctTai: questa 
lezione la diedero lo Schneidewin prima, il Bergk poi, confrontando Sesto 
Empirico, Contro i Matemat., IX, 402 ed. Bekk.: AiaTÓpaq bè ó Mf|Xio(;, 
biGupafuipotroiòc;, d)(; <pao{, tò irpuiTov Y€vó|H€voq, ifac; e! Tiq fiXXoq Ò€iai- 
bai^iuiv, 6(; ye kqI Tfì(; iroiriocujq éauToO KaTiPipÉaTo tòv Tpó-rrov toOtov 
KaTà b. K. T. TfdvTtt TcXelTOi. — Come ne dice Filodemo, il carme, cui 
apparteneva il presente frammento, venne diretto a Nicodoro. Questi fu 
pu^ilatore celebre e poscia legislatore di Mantinea. Nella sua opera di 
legislazione venne aiutato largamente dal nostro poeta. Forse anche 
Ariante (per cui v. Filodemo, 1. e. al fr. preced.) fu uno degli amici di 
Diagora in Mantinea. — Per il concetto filosofico del frammento notiamo 
che potrebbe darsi che nel TOxav del v. 1 già faccia capolino la dottrina 
di Democrito. La cosa almeno non è proprio del tutto impossibile, quan- 
tunque i due luoghi, dove il brano è riferito, costituiscano non isprege- 
voli testimonianze del contrario. — Dall'addetto passo di Sesto Empirico 
si può forse inferire che il nostro frammento incominciasse la raccolta 
delle poesie di Diagora. 

Metro. — KttTà PaKX€!ov €lbo<; (il v. 1 è un gliconeo secondo). 

Prassilla. • 

Di Prassilla abbiamo scarsissime notizie. Ella nacque a Sicione: la sua 
àxiLif] è posta neirOlimp. 82: è l'unica poetessa di cui sappiamo con cer- 
tezza che compose ditirambi. Ed essi, come appare dai frammenti chea 
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noi giunsero, trattarono soggetti estranei al culto di Dioniso: in ciò del 
resto, come vedemmo, Tavean preceduta altri (ad es. Simonide). Stando 
anzi a quanto racconta Erodoto, V, 67, già fin dal 590 circa a. Cr., in 
Sicione, ove assai presto il ditirambo ebbe una vita fiorente, il tiranno 
distene dovette reprimere un tentativo di sostituire il locale eroe Adrasto 
a Dioniso, al quale i Tpa^iKol xopoi erano sacri. È notevole che ne* suoi 
ditirambi Prassilla fece uso delKesametro, il che indurrebbe taluno a 
porla più indietro assai della metà del sec. V. Per la notorietà ch'ella 
raggiunse in patria, una raccolta ^icionia di scolii, modellati sugli attici, 
fu a lei attribuita. Ma già gli antichi sembra che parlassero di scolii 
non di Prassilla^ sibbene ascritti a Prassilla. Una statua di bronzo fu 
innalzata alla nostra poetessa da Lisippo. Antipatro di Tessalonica (Ant. 
Pai., IX, 26) la annoverò tra le poetesse più famose. 

I (1). AXIAAEYZ. 
*AXXà T€Òv OU7TOT6 6u)iòv èvì aTrjGecycnv IttciGov. 

I (1). Efestione, p. 11 W.: Kal uapà TTpaHUXi] kv òiGupdMPoi^ èv dibq 
èiriTpacpoiLiévij 'AxiXXcù^' *AXXà ktX. 11 frammento è addotto anche in 
Scoi. d'Efest., p. 122 'W.; Cramer, An. Ox., IV, 326, 20; Dracone Straton., 
146; Bachmann, An. pr., II, 180, 17; Eustazio, 12, 25: 805,21: 1372,9; 
Gramm. Harl., 320. — xeóv: dor. e omer. per aóv (Kùhn.^, § 170). Esempio 
di quel caso di auv€K(pdjvriai(; in cui ÒOo ppax€!ai €tq pXay ppaxclav ira- 
paXainpdvovTai. — èv(: jon.-ep. = èv. — Cfr. iji, 337 àXXà toO oO itot€ 
6u)Liòv évi axT^eeaaiv ^irciGcv, ed anche ti, 258 ed i, 33 dXX* è|yiòv oO ir. 
8. è. ar. éii€i6€v. — Il Neue, De Prax, Sìcyon. relL comm., 8, pensava 
(la congettura del resto, co' dati che si hanno, viene in mente ad ognuno) 
che qui parli ad Achille un membro della irpeoPeia (II., IX. Cfr. vv. 315-16 
oOt' é^é T* 'Arpetòtiv *ATa|LiéMvova iT€i<Té|LA€v olu) | oOt' dXXou<; AavaoO<;, 
V. 386 oùbé K€v iD(; €ti Óuimòv èimòv iTCìaci* *ATaM€|Livuiv). Però, senza con- 
tare riiT6i6€v (per cui v. l'appendice critica), ÉirciOov potrebbe anche es- 
sere terza persona plurale. 

Il (2). AAQNIZ. 
KdXXiaiov )Lièv èfìì) XeiTTiu (pao(s TieXioio, 
beùxepov àcTipa q)a€ivà aeXrivaiTii; le tipóaiuTTov 

noè KQl U)pa(0Uq (yiKÙOU(S Kttl lXX\\a KQÌ STXVct?. 

II (2). Zenobio, IV, 21 : 'HXieiidTepo? toO TTpaE(XXri<; 'Abibviòoc; (il cod. 
Coisl. aggiunge a dichiarazione del proverbio : è-rrl tOùv dvofiTwv, a pro- 
posito degli stolidi). TTpdHiXXa ZiKUUjvia ineXcrroiòq ètéveTO, dj<; qprial 
^oXé^u)v• adTìi i^ TTpdHiXXa tòv "Abujviv èv Totq jjiéXeoiv (cod. Coisl. èv 
Totq Omvok) ciffdyei èpwTibjuevov ùirò tiBv KdTuj, ti KdXXioxov KaraXi- 
irtùv èXnXu6€v, Kpivaa6ai fjXiov xai aeXifivriv xaì aiKÙou(; xaì jufìXa- òOcv 
tk Tiapoi^iiav TTpo/ix^n ò Xòyoc^. 'HXiGiov yàp tò tiD yjXiiu irapapdXXciv 
Toùq aiKOouq. Il cod. Coisl. in una chiusa diflFerente ci dà i versi di 
Prassilla: ... KaTaXiiribv èXì^Xuecv, èxelvov bè XÉTOVTa outiuC KdXXiOTOv 
ktX. Cfr. anche Diogeniano, V, 12; Suida ad *HXi6idZu); Apostolio, IX, 
81; Libanio, Epist., 101. — 1. tpàoc, f\^\{o\o: ep. == cpilx; i^Xiou. — 
«• 0€XiivaiTi<; : propriamente aeXiivaiii è il femm. sostantivato dell'agg. 
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0€Xi)va!o<; : cfr. YoXiivda = ya^nvìit itapBcviKi^ = itap6évo(;, ecc. ecc. — 
Gol V. 1 cfr. X, 93 Xiirdjv qx&o^ yjeXioio, e col frammento intero cfr. Me- 
nandro, 481, vv. 1-7 toOtov cùruxéOTarov XéTUj, | òari^ 6€ujpf|0ou; àXO- 
nui^, TTapim^vurv, | rà acjuivà raCr* dfrf^Xdcv, dOcv ifXBev, raxO, | tòv 
f|Xiov TÒV KOivóv, dorp*, dbuip, véqpiit I irOp* TaOTa, kAv éxaTÒv irti PuIk;, 
del I 6mi€i irapóvTO, kAv èvtauToii^ aqpóòp* ÒXiyou^, | a€|uivÓT€pa toOtuiv 
^Tcpa b' oÙK 6i|i€i iroxé, ed Eunp., fr, 318, vv. 1-3 qpiXov m^ <péTTo<; 
f\kiov ròbe, I KoXòv òè nóvTOU X€0|yi* lòetv €òf)v€|yiov, | y^ t' rjpivòv 
eàXXouaa irXoOaióv 6' Ciòuip. — Quanto al significato del frammento vedi 
in Michelang:elt, VI, 23 le opinioni de' vari filologi : noi conveniamo col 
Neue, di8s. cit., 6: « Nobis quidem nihil videtur reconditum toti dicto 
Bubesse, sed ima^o adumbrari adolescentuli^ omnium, quae in vita sup- 
peterent, incuriosi, praetor ea quae puerilem animum delectare possint; 
neque haec poetriam ludibrii caussa scripsisse putamus ». 



m(5). 

'Q olà TUJV Qv^pi^ujv KttXòv é^pXéiTOicTa, 
Trap9év€ tòv K€q)aXdv, rà ò' lv€pd€ vuiitqpa. 

Ili (5). Efestione, p. 25 W.: Kal tò iTpò<; rpiol (baKTOXoic; ^ov rpo- 
XatK/|v auZuT(av) KaXoù|Li€vov TTpaEiXXeiov. *Q ktX. — 1. èfn^Xéiroioa : 
eoi. = èjLipXéirouoa. Il Meister, I, p. 22, ritiene quest'eolismo causato 
dairinflusso di Alceo e di Safifo: la stessa provenienza assegna alFaltro 
(pEÓYoiaa, che ^ià incontrammo in Telesilla. -^ 2. K€q)aXdv: non so 
proprio vedere la necessità della correzione K€(pdXav. Meno inopportuno, 
quantunque sempre falso, sarebbe eolizzare addirittura tutto il frammento. 
— Tàv K€q>aXdv e Tà ò' £v€p0€ sono due acc. di rei. La contrapposizione 
fra queste due espressioni richiama quella fra irpoadjiraai e vépOc in H, 
212. — vó|bia>a: è la donna andata sposa di recento. -^ Mentre i due 
frammenti che abbiamo visto dianzi appartennero ai ditirambi di Pras- 
siila, questo proviene forse da* suoi carmi erotici. Diciamo forse, perchè, 
per attribuire i due versi alla nostra poetessa, non abbiamo se non le 
sopra riferite, certo non esplicite, parole di Efestione. La donna a cui si 
parla è senza dubbio un'etera. 

Metro. — È, come ne dice Efestione, il verso prassilleo^ trimetro lo- 
gaedico brachicataletto. 



Melanippide. 

Secondo la testimonianza di Suida sarebbero esistiti due poeti dal nome 
di Melanippide, di cui il primo sarebbe stato avo materno dellaltro. È 
assai probabile però che ci troviamo qui davanti ad uno di quegli sdop- 
piamenti che non sono rari in Suida, il quale ci parla di due poetesse 
< Sa£fo », di due poeti tragici « Nicomaco » e di due < Frinico », ed an- 
cora di due poeti comici e Gratete ». L'unico Melanippide, di cui altre 
fonti ci provino l'esistenza, nacque in Melo, ebbe una lunga vita, e morì 
in Maceaonia alla corte di Perdicca II (454-413 a. Gr.). Fu il più famoso 
poeta ditirambico de' suoi tempi. In Senof., Mem.^ I, 4, 3, egli viene sti- 
mato cosi valente nell'arte sua come Omero nell'epica, Sofocle nella tra- 
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gedia, Policleto nella scultura, Zeusi nella pittura. Al ditirambo egli ap- 
portò parecchie ed importanti modificazioni. Fece uso di dvo^oXai (preluaii 
musicali che venivano eseguiti durante la sospensione del canto), e, la- 
sciando la distribuzione de versi in triadi, di ritmi liberi <diToX€XuMéva) : 
accrebbe importanza deiraccompagnamento musicale, importanza contro 
cui già vedemmo scagliarsi Fratina ai tempi di Laso d'Ermione. La de- 
cadenza della poesia ditirambica si accentua quindi con Melanippide. Ed 
infatti, sebbene la sua lingua sia sovente elegante, è tuttavia il più delle 
volte piuttosto artificiosa, ed il pensiero è spesso molto povero, il metro 
kqt' èvóirXtov elboq, ch'egli adopera di preferenza, perde di dignità a 
causa della freauenza delle soluzioni (cfr. fr. 1 b.). Di tre ditirambi di 
Melanippide ci e rimasto un frammento ed il titolo (< Danaidi », « Mar- 
sia », < Fersefone »). Forse i frr, 4 e 5 del Bergk fecero parte di un 
ditirambo intitolato OlvcO^. Melanippide scrisse pure elegie edf epigrammi, 
e tentò anche Fepopea. 

1(2). 



— _ v> . 



d )Lièv 'AGóva 
Tujpxav' {ppiipev 6' \epa^ aTiò x^ipó^, 
cItt^ t' • " Ippei' a!ax€a, (Tu»|LiaTi XujLia, 
ou |Li€ (Tqi)b' è^dj KaKÓrati òiòuj)lii „ . 

1 (2). Ateneo, XIV, 616 E: TTepl jièv T^p adXuiv ó jjiév t^ ^cpn tòv 
MeXaviiririÒTiv KaXiIi^ èv tiIi Mapaùqi òiaoupovxo Tf|v aùXtiTiKf|v elpri- 
Kévai irepl Tf)c 'Aenvtìq' 'A |Lièv ktX. — Questo è adunque un frammento 
del ditirambo Marsia, nel quale svolgevasi la leggenda, sòrta in Atene 
nel sec. V a Gr., di Atena, che, avendo inventato il flauto (cfr. Pind., 
Pit. 12, 7), lo buttò via quando si fu accorta che il soffiarvi dentro le 
enfiava in modo tutt'altro che artistico le guance. 11 Sileno Marsia, trovato 
lo strumento gittate via dalla dea, lo raccolse, per il che questa sdegnossi 
ed in punizione lo battè spietatamente (Vedi Paus., 1, ^4, 1 'EvTa06a 
'A0T|v& ireiToitiTai tòv ZiXiivòv MapaOav iraiouoa, 6ti òf| toù<; aòXoòc; 
dvéXoiTO, èpp!<p8ai acpQ^ Tfì<; GcoO 3ouXo|LiévTi<;). Marsia fu scorticato vivo 
da Apollo secondo un'altra leggenda riferita da ApoUodoro, 1, 4, 2: 
àiréKT€iv€ òè *AiTÓXXujv Kal tòv *OX0|litiou iratba Mapoòav. oOto^ yàp 
eùpdrv aùXoù^, oO<; lppi\\fev 'AGtivd h\à tò ti^v òipiv aÒTn(; iroietv fi|biop- 
(pov, f^Xecv eU ^piv TT^i MOuaiKTjq *AiróXXujvi. ouvGeibiévuJv òè aÙTiIiv !va 
6 viKfiaa^ 6 PoòXctoi òiaGfl tòv f|TTr||Liévov, Tf\<^ Kpiacuic; Yivo|biévìi(; Tf|v 
KiGApav OTpèpa^ ^YW'vfZeTo ò 'AiróXXuiv, xal tuùtò iroictv èKéXcue tòv 
Mapaùav toO bè àòuvaToOvTo^ €Ùp€9€Ì(; xpcioffuiv ó 'AxróXXuiv, KpCjuiAaaq 
tòv MapoOav Ik tivo(; óirepTevoOc; itìtuo<;, èKT€|Lidjv tò ò^pina oOtwc; 
biéq)6€ijp€v. Tale seconda leggenda altro non significa se non Topposizione 
che i Greci fecero dapprima al frigio strumento, che poscia acquistò in- 
vece presso di loro grandissimo favore. — 3. Tdiptav*: il plurale è 
qui adoperato ad indicare il doppio fiauto. 

Metro. — KoT* èvóirXiov elboc;. 
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n(4). 

— — ^> J. v-> \^\^ \^ X 

— v^ v^ ~ v> v/ i I • Nv vy — — 
vy vy — \>vy ^ \jr Ky ^ \^ 1 • O 

— vyv/jC —.v^s^ , L • L_ 

TTdvT€q ò* àircaTÙTeov flòwp, 
TÒ Tiplv éóvTeq àSbpxeq oivou, 
idxa òf| Tttxa toì fxèv àn uiv ÒXovto, 
Tol òè TTapdiiXTiKTOv x^ov ò^qpdv. 

11 (4). Ateneo, IX, 429 B : 01 hi àYvooOvT€? ti?|v toO oIvou bùvafiiv 
TÒv Àióvuaov qpddKOuai jiaviiiiv elvai alxiov toI^ dvOpiùitoi^ pXoocpTi- 
MoOvT€^ où |Li€Tp(iu<;- ÒScv 6 MeXavmnCbTi^ iapt]' TTdvrc^ ktX. — 2. tò 
irpW: cfr. I, 403 e X, 156 tò irplv èw' €lp#|vn<;, Archil., fr. 85h.,v. 3 
i5<; TÒ irplv /|pfip€ioea, Teogn., 483 tò irplv èibv ailKppuiv. — 3. dir'... 
ÒXovTo: tmesi. — d»v: dor. per oOv. — . 4. itapdirXiiKTOv : è usato 
anche in Sof., Aì„ 230 tiapairXdKTiv x^pC È più comune la forma ita- 
pairXfiH. — Con questo frammento cfr. Pind., fr, 166 'Avòpobd^avTa 6' 
éircl <l>np€(; bdcv ^màv M€Xiaòéo<; olvou, I èaaujuiévujq dirò pèv XeuKòv 
YdXa x^pol TpaucZdv | d&ecov, aÒTÓ^aT0l ò èE dpTupéiov KcpdTuiv I iri- 
vovT6<; èiTXd2IovTO. — Il Hartung opinava che il frammento provenisse 
da un ditirambo OlveO^. 

Metro. — KttTÒ PoKxtìov elbcq. 

Arifrone. 

Di Arifrone non sappiamo altro se non ch^egli nacque in Sicione e 
visse in Atene o durante la guerra del Peloponneso o poco dopo la fine 
di essa. Intorno al peana simpotico ad Ttieta a quanto ò detto nel co 
mento aggiungiamo che taluni (ad es. il Brunck, Tllgen) lo ritennero, 
sebbene m base ad argomenti non molto persuasivi, uno scolio. 

Eli YriEIAN. 

v>vy — v^-. __v>v> .vyv^— __vyv> ^v^s^^ 
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*YYÌ€ia, 7Tp€0Pi0Ta iLiaKàpiwv, incrà (JeO vaioim tò X€ittÓ|li€vov 
piOTdq, ai) bé poi Trpócppuuv (Tuvoiko^ €iii^' 
ei Tap Tiq f| ttXoùtou x^ipi? f\ TCKéujv 
(^) TQ^ laoòaijLiovoq àvGpujTtoiq pacriXiitòo? apx»? <^ ttóGujv, 
5 oO^ Kpuqpioiq 'Aqppoòixaq 2pK€(yiv 9l^p€uo^€V, 

f| €1 Ti^ fiXXa 6€Ó9€V àv9pa)TTOi0i Tépi^xq f| ttóviuv àjiTTVoà 

[Treqpavxai, 
^leià (TeTo, juaKaip* 'YTÌ€ia, léSaXc 
Travia Kal Xd|Li7T€i Xapdiwv 6apo^. 
aeGev òè x^pl? outi^ €uòai|Liuiv (^qpu). 

Ateneo, XV, 7(^ A : "Oti iratfiva €l<; TTfciav èiroiriae tóvÒ€ *Api(ppuiv 
ó ZiKUibvioq- 'Yricia ktX. Il peana si legge anche, quantunque in uno 
stato molto corrotto, in un'iscrizione che non risale al di là del 300 a. 
Gr. (C. /. A., Ili, p. 66 — Kaibel, 1027). Il v. 1 e la prima parola del 
V. 2 (PioTftO sono citati da Luciano, De lapsu inter. sal.^ e. o (fva ooi 
M^ TÒ YvuipiMdiTaxov èKctvo xal irfiai bià aTÓ|iaT0(; Xétui), e da Mas- 
simo Tino, 13, 229 (^òcrd ti èH dpxaiou $apa èv €ùxn<; M^pei). Le 
parole da tk; (v. 3) ad dpxd< (v. 4) ed il v. 9 si adducono da Sesto Em- 
pirico, XI, 49, c(^e facenti parte di un carme di Licinnio pur esso in 
onor di Tyìcio. È incerto se Sesto abbia errato nelPattribuire il passo 
a Licinnio, o se questi abbia copiato da Arìfrone, o ancora se sia invece 
accaduto- il contrario, o se infine entrambi i poeti abbiano attinto ad una 
sorgente comune. Osserva il Bergk a p. 596 che « Athenis . . die Vili 
mensis Elaphebolionis proxime ante Dionysia, qui dies Aesculapio erat 

consecratus, in eius dei honorem paeanes canebantur Neque Aescu- 

lapii filia expers fuit honoris. lam si quotannis nova carmina non solum 
in Aesculapium sed etiam in fìliam condenda erant, non est mirum 
poetas, cum omnia fere iam delibata essent, misso novandi periculo, a 
prioribus passim sumpsisse, quae se non melius exornare posse crede- 
rent ». II Rossbach induce dalla forma regolare de' dattilo epitriti di 
Licinnio (il cui frammento ad 'Yyieia si compone, oltre a' due tratti ci- 
tati, di tre altri versi che precedono, monchi il primo ed il terzo, intero 
il secondo) che questi dovette antecedere ad Arifrone. — 1. Tyicia: 
è una personificazione abbastanza tarda. Neirepoca classica essa vien 
considerata in genere come fanciulla, figlia di Asclepio. Soltanto Licinnio 
la invoca colle parole Anrapó|bi|LiaT€ lifiTcp. In Inni Orf., 67, 7, Tyieia 
diviene la moglie d'Asclepio (cfr. 68, 2 luf^Tep àirdvTwv). La sede più 
antica del culto di TyCeia fu, per quanto ci è noto, Sicione, nella qual 
città questo si svolse fiorente assai, come ci attesta Pausania, 11, 11, 6 xal 
'YYi6ia<; ò* Ioti ... dYaX|Lia* oùk tìv oùòè toOto lòoic; jììjiÒìuk;, oiìtuj irepié- 
Xouaiv aÙTÒ KÓimai t€ x^vaiKiIiv, a! KcipovTai rfji OcCp, xal iaQf\Toc, Ba- 
PuXiuviac; T€Xa|Liaiv€<;. — irpeapiaTa : non s'intenda già nel significato di 
la più antica, ma in quello di la più augusta. — jnexà acO : il Mommsen, 
Griech. Prdposit, osserva che ^eià non è usato col singolare, prima di 
Sofocle, se non quattro o cfìnque volte in tutto. Cfr. incTà a€!o al v. 7, 
M€Tà €lo in Esiodo, Teog., 392, |n. octo in Simon., /r. 95 b. Il caso di 
Stesicoro, fr. XI, v. 1, è dubbio: il perchè appare chiaro dal cemento. 
— 1 e 3. vaioim ... aOvoiKoc €Ìr\<^ : cfr. Eur., fr. 889, vv. 7-8 auv- 
€ÌTìv I ... va(oi|bii. -- 3. ttXoùtou: cfr. Inni Orf., 68, 9-10 oCt€ y^P 
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òXpoòÓTV)^ TTXoOtoc; Y^UKcpò^ ©aXiijaiv | ... drcp aio Tiverai. — 4. loo- 
ba(|iovo^ ... ^aaxK. dpxfi<; '- cfr. Esch., Pers., 633 laoòai|Liuiv paaiXeO;, 
Ear., Tro„ 1169 t^^ ìaoGéov Tupavvfòo^. — 6. Cfr. Gritia, 2, 21, 

Tf)v T€piTV0TdTtiv T€ 0€iiiv evì^ToU OtUwv, Carni, pop.^ 47, 23 oùv 
TCpffvoTdTij ÒTt€(<;i. — iróvulv àjuirvod: cfr. Pind., OL 8, 7 inóxBuiv à^- 
irvodv. — 7. |i€Tà aflo: v. la nota al verso 1. Quanto al aeto ed al 
<7€C, esse sono forme omeriche. — 8. Xap. 6apo<;: cfr. òapoi vufKpav 
in Callimaco, 5, 68. — È notevole la mancanza del ritornello {i\ TTaidv. 
Metro. — Kar' èvóirXiov clòoc- Sono abbastanza frequenti le soluzioni, 
le quali tolgono al metro alquanto della sua solennità. Sinizesi in f) ei 
ed m d^iTvod al v. 6. Ho trasportato al v. 7 il réOaXe che in genere si 
dà al principio del v. 8. 

FlLOSSENO. 

Filosseno nacque in Citerà nel 435 a. Cr. Divenuto schiavo quando 
gli Spartani ricuperarono risola, fìni col giungere in possesso del poeta 
Melanippide, il quale lo educò nella propria arte e gli diede la libertà. 
Passò gran parte della sua vita a Siracusa alla corte di Dionigi il vec- 
chio, con CUI fu stretto da vincoli d'amicizia che si ruppero poi o per 
avere il poeta severamente giudicato i brutti versi del tiranno o per es- 
sersi questi accorto che Filosseno era l'amante di Galatea, una bella 8uo< 
natrice di flauto alle cui grazie il re non era insensibile. Relegato in 
carcere, ne fu tratto una volta per dare il suo parere intorno a compo- 
nimenti poetici di Dionigi: quando li ebbe uditi, non fece che volgersi 
a colui che Tavea accompagnato e dirgli Aiiayi \x£ €l(; Xaroinia^. Incar- 
cero vendicossi del tiranno componendo il ditirambo dal quale proviene 
il frammento che noi riferiamo. Dopoché ebbe lasciato Siracusa, visse a 
Taranto, in Grecia, ed infine in Asia Minore. Mori in Efeso nel 380, 
stando al Marmo Parlo, da cui pure è attinta la data della nascita di 
lui. Chi abbia curiosità di conoscere il testamento e la morte che gli 
attribuì il comico Macone, vegga Ateneo, Vili, 341 A-D. 

De* ventiquattro ditirambi che Filosseno scrisse, a noi non sono giunti 
che pochi frammenti ed alcuni titoli (< Ciclope », « Imeneo », « Siro » 
forse « Satiro », « Misi », « Comaste », « Persiani ». Per gli ultimi tre 
vedi Bergk, p. 616). Il nostro poeta introdusse degli a solo nel ditirambo, 
avvicinandone quindi la struttura a quella del nomo. La musica ebbe 
nelle sue poesie la prevalenza sui versi, onde gli ammiratori dellantica 
maniera, come, ad esempio, Aristofane, lo giudicarono un guastatore del- 
l'arte. Al contrario i partigiani del nuovo ditirambo lo esaltarono senza 
restrizioni. Il comico Antlfane scrisse di lui (/r. 209): iroXO "f èarl irdv- 
Tujv Tuùv iroiT^TCùv bidcpopo^ I ó <J>iXóH€vo(;. irpdiTiaTa |Lièv ydp òvónaoiv | 
lòioioi Kal Koivotoi XPHTOi iravTOXoO. | ^Treira (rà) |biéXr| incrapoXaK ^oì 
Xpib^aaiv | \b^ eO KéKpaxai. e€Ò<; év dvGpdiTroiaiv flv | èK€!vo^, £\h\ì}<i t^iv 
dXT]Ò(Ii<; jjLOuaiKfjv. Oltreché ditirambi Filosseno compose anche nomi au- 
lodici, i quali venivano annualmente rappresentati dagli Arcadi al tempo 
di Polibio. Il ActTTVov è probabilmente opera del parassita Filosseno di 
Leucade. 

(8). TAAATEIA. 
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'Q KaXXiTrpóaujiT€ 
Xpu0oPó(yTpux€ raXdreia, 
XapiTÓcpiwvc, eàXo^ épuiiiuv. 

(8). Ateneo, XIll, 564 E : '0 he xoO Kuenpfou (DiXoSévou KOkXujii;, èpOùv 
Tfji; faXareiac;, kqI èiraivtDv aÙTn<; xò KdXXo<;, irpo^avT€uó|Li€vo^ tì\v 
TÙqpXuimv, ndvxa fidXXov aòxfjq èiraivel f\ xuiv òqpeaXmliv |ivimov€Ù€i, 
Xéytuv i&Ò€- (b KaXXiirpóawirc kxX. Cfr. Eusl., 1558, 15. — Il fram- 
mento proviene adunque dal ditirambo intitolato secondo alcuni KOkXujip, 
secondo altri faXdxcia, secondo altri ancora KOicXunti ^ faXdxcia. Per 
esso ditirambo vedi lo scoliaste d'Aristofane, Pluto^ 290: ó <J>iXóE6vo^ ó 
òiBupaiùiPoTTOiòq èv IiKcXiqi 9\v irapà Aiovuoiip" Xéyouai bé, fixi iroxè fa- 
Xax€Ì9 [tivì] iraXXaKlòt Aiovuaiou TrpooépaXc* kqI inaOdiv Aiovùaio^ èSud- 
piacv aùxòv eU Xaxo|Li(av tpeÙTuiv 6è éKClGcv i^Xefv clq xà Òpr\ xOtiv Ku- 
Gfipurv, Kal èK€l òpd|LAa xi?)v faXdxciov éiroiriocv, èv ip clafivcTKC xòv 
KùxXuma ipiBvxa xfì^ faXaxcia^, xoOxo bè alvixx6|i€vo(; €t<; Aiovùaiov 
àireCKoac tàp aùxftv xt|j KùkXuiiti, èirel xal aùxò<; ó Aiovù(Jio<; oùk tbEu- 
òópK€i. Cfr. anche Aten., I, 6F-7A èircl bè xV|v èpuijuévTiv faXdxeiav 
èqpiopdOn bia(p6€ipujv, cU Tàq Xaxojiiiaq èv€pXf\6iT èv atq iron&v xòv KO- 
KXujTra auvé6nK€ xòv ^lOGov €l<; xò itcpl aóxòv y€v6m€vov ttóGoì;, xòv |Lièv 
Aiovùoiov KOKXuiira ÙTrooxiiadn€vo<;, xi^v b' aòXrjxpiba foXdxciav, éau- 
TÒv b* 'Obuaoéa. — 2. xpuoopóaxpuxc : l'epiteto è dato ad Artemide 
in Eur., Fen.^ 191 (xpuaeopóoxpuxov <b Aiò<; IpvoO» 

Metro. — Sembra trocaico con anaclasi e brachicatalessi nel v. 1, e 
con soluzione della prima arsi nella seconda dipodia del v. 2 e in en- 
trambe le dipodie del v. 3. 



Timoteo. 

Timoteo, figlio di Tersandro (Suida e Alessandro Etolo), nacque nella 
ricca e fiorente Mileto, la capitale della dodecarchia jonica sulle coste 
dell'Asia Minore. Come gli altri poeti del tempo suo andò errando di 
città in città, dove si celebrassero feste con agoni poetici e musicali. 
Sappiamo che fu ad Efeso, a Sparta, ad Atene. A Sparta gli Efori 
gli avrebbero tolte dalla lira quattro corde per ridurla all'antica 
forma attribuita a Terpandro: ma forse tale racconto è semplicemente 
una favola (simili storie si riferiscono di altri poeti, ad es. di Terpandro: 
vedi Plut., Inst. Lac.y 17): i vv. 219 e sgg. del nomo trovato nel papiro 
di Abusir farebbero però supporre che qualche fondamento di vero ci sia. 
In Atene sembra che il nostro poeta abbia dimorato più che altrove, 
acquistandovi l'amicizia d'Euripide, il quale comprese che la poesia di 
lui, adatta al gusto de' tempi, avrebbe fatto fortuna. Gli ultimi anni Ti- 
moteo li passò alla corte d'Archelao II di Macedonia, ove morì, secondo 
che troviam detto nel marmo Parlo, nel 357 a. Gr. Suida ci attesta che 
egli oltrepassò il nonagesimo anno d'età. Non molto discordante da tale 
testimonianza è quella di Diodoro, dal quale (XIV, 46) I'òkili/i del poeta 
è posta verso V Olimp. 95, ossia circa il 400 avanti l'era volgare. 

Timoteo fu poeta assai fecondo : Suida ricorda di lui diciannove nomi 
(Stefano Bizantino dice diciotto libri di nomi, che avrebbero composta 
8000 esametri), trentasei proemi, diciotto ditirambi, ventun inno, otta 
òiaoKCuai (che non sappiamo che cosa fossero), encomi, xal dXXa xivd^ 
Se anche la enumerazione di Suida non è da ritenere esattissima (cosa 
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la qaale pare dimostrata dal fatto che egli, dopo d'aver nominato ud 

§ enere di componimenti colla cifra relativa, aggiunge poi singoli titoli 
i essi quasi si trattasse d*altra specie di carmi), essa può tuttavia sempre 
servire a darci un* idea approssimativa della produzione poetica di Ti- 
moteo. Dello stile di lui diciamo nel comento, né i pochi brani che prima 
della scoperta di Abusir possedevamo, e che sono stati raccolti dal Bergk, 
valgono meglio, vuoi pel rispetto delFespressione, quasi sempre contorta, 
VUOI eziandio per quello del pensiero. Al nomo il nostro poeta dovette 
la sua rinomanza maggiore, ed al nomo egli apportò modificazioni im- 
portanti, come quella di dargli un'intonazione assai meno grave e mae- 
stosa che per lo innanzi, accostandone cosi l'indole a quella del diti- 
rambo, come l'altra di usarvi metri liberi (rd diroXcXujyiéva), seguendo in 
ciò e svolgendo la maniera del maestro Frinide, come infine la più ra- 
dicale (messa da taluno in dubbio) di introdurvi l'uso del coro. I con- 
servatori gli gridarono la croce addosso : Ferecrate nel suo e Ghirone » 
inveì violentemente contro di lui: ^li amanti delle novità, ed erano i 
più, lo portarono a' sette cieli. Tra i contemporanei ebbe assai piiì am- 
miratori che avversari : nel sec. Ila. Gr. la conoscenza delle i^esie di 



per parecchi 

stotele stesso pare lo abbia creduto poeta di gran pregio scrivendo {Me- 
taf., 993 b 15): €l ^lèv T^p Tiiuóecoq |yiif| Mvcto, iToXXf|v &v juieXoTTOiiav 
oÙK ctxoMCv d hi ^i] <t>pOvK, Ti^ó9€0<; oòk Av èrévcTO. 

nEPIAI. 
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<t>UTqi bè nàXiv Uro TTép- (97) 

<jTi^ (jTpaTÒ^ pàpPapo^ èniaTiépXuiv. 
àXXa ò* àXXav dpaOev (Tupri^ 

jiOKpaux€vóitXou^, (100) 

5 x^tP^v ò* fKpaXXov òp€(o\j^ 

-nóbaq vaó^. (JTÓjiaTo^ 

ò* éEriXXovTO ^ap^apoq)€T'- 

T€T^ naibc^ (JuTKpouó^evoi • 

KaTÓaT€pO^ òè TTÓVTO^ (105) 

10 èK XmoTivÓTi^ ipuxoaTcpéaiv 

èrapraipe (Tui^aaiv, 
èppiBovTO ò' àlÓV€^. 
oì] ò* èn àKTttK èvàXoi? 
f^^ievoi Tv^voitorei^ (110) 

15 àurqi re kqì baxpu- 

aioTei [6]oiji axepvoKTÙitvp 
TOTiT^ 6piivu)b€i KareCxovT* òbup^itp, 
fi^a bè [tSv] narplav èitave- 
Ka[X]^ovT • " lui Muaiai (115) 

20 b€vbpoé0€ipai TTTuxai, 

Xai^ <p€pÓ^€6'• OU Ifàp ÈTl TTOT* à- 

^òv [auj]fia b^Eetai [natpjiq. 
K[up]€v TÒp X€pì no[X]e[o]vun- (120) 

25 cparóvov [fipaT]ov fivtpov 



fincxé |i', axi Mo[i K]a[Tà 
7rXói|iov "EXXav eù[TTaT]n cTtémv Ibei^ie (125) 
30 t]ti[X€t]€X€07i:ópov è|iò^ 

beaiTÓTii^. où TÒp &[v T^iOùjXov oùb' 
ficJTU Aubòv [XiJTTUJv ZapbeiDV 
fjXeov [T]XXav* àTT^pEujv "A[pTi • 

vOv] bè 7T^ Tl^ bu(JéKCp€UK[T]0V €U- (130) 

35 pr|J TXuKciav liópou Katacpufifiv; Col. IV 

MXlOTTÓpO? KQKUJV XuQl- 



TIMOTXO ^i 

a |i6va t^voit' dv, 
el òuvatà irpò^ ^eXa^TTCtaXo- 

XiTuiva Marpòq oópeC- (135) 

40 a^ Ò€aTTÓ<Tuva TÓvaia ncaeiv, 

€iiujX€vo\j^ T6 xcipct^ à)iq>^3aXXov. 
XOaov, xQvaon\6Ka}i€ 0€à 

MaT€p kvoO|Liai, 
è^òv è^òv alo) va bua^K- (140) 

45 qpeuKTOV, iitti |li€ 

aÙTiKa Xai^oTÓ^vp ti^ àiroiaeTai 

évOàòe )ir)<TTopi mòdpi)!, 
f\ KaraKu^oTaKCi^ vau(Ti(p6ópoi 

aupai viiKTiTTaT€ì Pop^qi bia- (145) 

50 paiaovTar ircpi t^p kXuòojv 

fiTpto? dvéppiiHev Strav 

Tuiujv eìboq óqpavTÓv, 
£vOa K€iao^ai oiKipò^ òp- 

vi9u)v ?ev€aiv ib^oPpixKyi Goivà,,. (150) 

Dopo la 'AOr^vaiuiv noXiTeia di Aristotele, dopo Eronda, Bacchilìde, e 
frammenti di Safio, a non voler fare menzione cne de' doni più cospicui, 
i papiri ^eci, che dall'Egitto vennero ad arricchire parecchie delle più 
insigni biblioteche europee, ci hanno regalato un nomo di Timoteo. Il 
papiro che lo contiene fu trovato da Ludovico Borchardt facendo scavi, 
|>er conto della Società orientale germanica^ nel cimitero di Abusir (an- 
tica Btisiride, che sorgeva a poca «distanza da Memfi). Il rotolo era con- 
tenuto in una piccola borsa di pelle posta presso il capo di una mummia 
che fu giudicata, secondo tutta probabilità, essere di un soldato mercenario 
greco. Egli dovea prediligere in modo speciale il poemetto, che una 
mano pietosa sii mise accanto con pochi altri oggetti nella tomba. Il 
papiro misura la larghezza di 18 cm. e mezzo e la lunghezza di poco più 
di un metro (141). È scritto da una sola parte ed in sei colonne. La 
scrittura (unciale) è molto chiara; le linee sono lunghe assai, più che 
non siano in genere quelle de' papiri che finora conoscevamo, e sono, 
di numero, ventinove nella seconda colonna, ventisette nella terza, ven- 
tjsei nella quarta e nella quinta, e quattro sole nella sesta, perchè il 
nomo è giunto alla fine. La prima colonna è in uno stato veramente mi- 
serando: da' suoi brandelli non si poterono ricavare se non poche lettere 
dalle quali si è costretti a rinunziare a ricavar un senso qualsiasi. Anche 
la seconda colonna è in condizioni abbastanza deplorevoli : tuttavia gran 
parte ne è leggibile. Le colonne dalla terza alla sesta sono ben conser- 
vate: le tre ultime anzi perfettamente. Non esiste separazione né tra le 
parole né tra i versi, ma solo alla fine de' periodi più lunghi e complessi, 
ed allora il segno di divisione coincide anche col termine del verso. 
Nessuna traccia di accenti, spiriti, o d'interpunzione. Anche l'elisione è 
s^eneralmente trascurata. L'età del papiro sembra si possa porre circa alla 
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metà del sec. IV a. Gr., perchè tutto quanto venne fino ad offgi rinve- 
nuto nel cimitero di Abusir appartiene ad epoca precedente quella d'Ales- 
sandro. È adunque il più antico rotolo greco sinora conosciuto. Della 
Kobblicazione di esso andiam debitori al Prof. Ulrich yon Wilamowitz- 
[ÒLLENDORFF, il quale curò Tedizione del fac«simile (Der Témotheos- 
Papyrus^ Pacsimileausgabe in 7 Lichtdrucktafeln. Mit Einleitung u. 
Textergànzung. Nebst zwei Abbildanffen. Leipzig, Hinrich, 1903) e con- 
temporaneamente diede alla luce un altro lavoro (Timotheos, Die Perser. 
AuB einem Papyrus von Abusir im Auftrage der Deutschen Orientgesell- 
schaft heraus^egeben. Mit einer Lichtdrucktafel) cosi distribuito: una 
introduzione, in cui si dà notizia della scoperta del papiro e lo si descrive: 
una trascrizione del testo come la potè tare Tautore colla coadiuvazicae 
di paleografi insigni; il testo, colla divisione non solo delle parole, ma 
ancne de* versi, quale il v. Wilamowitz credette di poter ristaoilire; una 
parafrasi in greco, sul tipo di quelle degli antichi scoliasti; poscia un 
ampio commentario intorno al metro, alla lingua del carme, ed a quanto 
di più meno certo sappiamo intorno a Timoteo ed al nomo; infine i 
frammenti del poeta milesio che già avea raccolti il Bergk, con qualche 
aggiunta. Lo studioso potrà pure consultare con frutto il lavoretto del- 
IInabia, 1 Persiani di Timoteo di Mileto (Rendiconti del R. Istit, Lomb. 
di scienze e lettere. Serie II, voi. XXKVI, 1903^ pp. 626-649). Vedasi 
anche 0. A. Danielsson, Zu den Persem des Timotneos (Frani voi. V), 
M. Mazon, Timothée de Milet — Les Perses — Traduction (Revuede 
philologie, de littérature et d'histoire anciennes, 1903, pp. 209 e sg.), e 
S. Sudhaus, Zu den Persem des Timotheos (Rh, Mus., 1903, pp. 481- 
499). — Il nomo restituitoci dal papiro di Abusir non è intero: non ne 
abbiamo che l'ultima parte, e cioè presso a poco duecentocinquanta versi 
secondo la distribuzione del v. Wilamowitz (a cominciare dalla lin. 2 
della col. II). Neppure in tutti cruesti poi il senso corre con sufi&ciente 
sicurezza e continuità, ma solo dal principio della col. III. Che Fautore 
del componimento poetico sia stato Timoteo è fuor di dubbio, perchè 
questi verso la fine si nomina. Si dice infatti a* vv. 234 e sgg. (traduco 
senza badar punto alla eleganza, il più letteralmente possibile di sul testo 
del V. Wilam. cambiandone però alquanto la punteggiatura): e Primo 
Orfeo, il figlio di Calliope, nella PidHa inventò la lira dalle varie ar- 
monie. Dopo di lui Terpandro aggiogò la Musa a dieci suoni (= portò a 
dieci le corde della cetra), e generollo Teolica Lesbo agportator di gloria 
ad Antissa. Ora Timoteo tocca la lira con metri e ritmi dagli undici 
colpi (=trae armonie da una lira di undici corde), aprendo un tesoro 
di molte melodie rinchiuso nel talamo delle Muse: ed e la città che lo 
nutrì Mileto, deirinsigne popolo degli Achei che ha dodici città ». Che 
i versi poi appartenessero al famoso nomo TTépaai lo dimostra airevi- 
denza il contenuto. Del quale faremo ora un breve cenno. Come ^ià ab- 
biamo avvertito, nella seconda colonna (sulla prima sorvoliamo addirittura 
per le ragioni dianzi esposte) il senso è ancora assai incerto. Vi si de- 
scrive da principio Turto delle armate greca e persiana, i tentativi di af- 
fondamento delle navi, gli sforzi di queste per sottrarsi al nemico che 
sta per prevalere, la mutua strage de* combattenti, e le mutue perdite 
cagionate dagli incendi suscitati dal getto di sostanze infiammate. Poscia, 
per una trentina di versi circa, il testo è rovinato in massima parte e 
non lascia leggere che qualche parola di tratto in tratto. Sembra tuttavia 
se ne possa ricavare che si passa ad un episodio, il quale è il medesimo 
che continua a svolgersi per quasi metà della colonna terza. Un duce 
persiano cade in mare, e, mentre si dibatte e fa ogni sforzo per salvarsi 
dalle onde che stanno per inghiottirlo, con albagia veramente satrapesca 
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insulta al mare, cui minaccia di grave sconvolgimento da parte del suo 
signore. Dal v. 97 al v. 150 si estende il brano che noi riportammo, 
brano nei quale, dopo un breve tocco su' disastri prodotti dal cozzo delle 
navi, vien rappresentata, con tinte assai cariche e non senza una punta 
d'ironia, la disperazione di que' Persiani che^ ridottisi dal mare, ov'erano 
caduti, su' circostanti scogli, si vedono tuttavia tolta ogni via di scampo. 
La nota buffa si fa molto più palese nel quadro che sussegue, in cui un 
Persiano, acciuffato pe' capelli da un Greco, che lo trae prigioniero, gli 
promette di non venire mai più a combattere in Grecia, s'è' lo lascerà 
andare, e di essere suo schiavo, ma non in Grecia, sibbene dimorando 
nella sua città natia in Persia. L'effetto comico è accresciuto dal greco 
spropositato che il barbaro parla. La scena, che tien dietro a questa, 
ntrae la compiuta disfatta dell'esercito asiatico, la disperazione e i la- 
menti del re e poscia la sua fuga, e dall'altra parte il giubilo de' vinci- 
tori, i quali innalzano un trofeo e poi, cantando un peana, intrecciano 
danze. Dai v. 215 al 253 è la chiusa. Il poeta invoca pe' suoi canti la 
protezione di Apollo che glorifica la xpu<^0Ki6apiv MoOaav v€OT€uxn, si 
lagna delle offese che ^ii hanno recato ^li Spartani nonostante ch'egli 
abbia grandi meriti d' mventore (e qui ricorre il tratto ove il poeta si 
nomina, tratto di cui già dicemmo sopra), e, dopo d'essersi paragonato ad 
Orfeo ed a Terpandro, termina facendo voti per la città per la quale il 
nomo fu composto, e che noi non possiamo determinare quale fosse. — Due 
cose appaiono evidenti anche dal breve sunto che del carme di Timoteo 
abbiamo dato, e cioè che la descrizione della battaglia di Salamina in esso 
contenuta è puramente fantastica, punto conforme alla verità storica, priva 
di qualunque particolare nota atta a distinguerla dalla rappresentazione di 
un'altra pugna navale qualsiasi; in secondo luogo che essa descrizione 
non forma un tutto organico, ma piuttosto una serie di bozzetti ciascuno 
de' quali potrebbe vivere vita indipendente. Tutto ciò non torna davvero 
a loae di Timoteo: de' meriti poetici del quale scriveva così giustamente 
il nostro illustre Inama, ch'io non so far di meglio che riportare qui il 
suo giudizio (v. 1. cit, p. 641): « Non può negarsi che qua e là vi sia 
vivacità di colorito ed efficacia d'espressione: ma manca ogni since- 
rità di sentimento; anche le scene in apparenza più commoventi sono 
fatte piuttosto per mettere in canzonatura i barbari vinti che per destare 
sulla infelice loro sorte la compassione de' lettori. Non v'è idealità al- 
cuna, nessun nobile sentimento patriottico o morale, non un plauso d'en- 
tusiasmo per i vincitori, non un alito generoso di commiserazione pei 
vinti ». (Sulla comicità dell'episodio del duce persiano che impreca al 
mare, non ammessa dal v. Wilam. e dal Mazon, consento pienamente 
coll'Inama: per parte mia anzi non credo neppure del tutto seria la parte 
del testo che ho riportato). La scoperta di Timoteo non arriccnisce 
adunque per nulla il patrimonio de' capolavori della letteratura greca, 
né si può dire una fortuna per la fama dell'autore, inquantochè ei di- 
mostra che la celebrità da lui goduta presso i contemporanei e per (jualche 
tempo anche presso i posteri non fu dovuta certo a valentìa di poeta, 
ma forse a merito di compositore musicale e di cantante se pure non 
solamente ad audacia d'innovatore. Gontuttociò l'importanza della scoperta 
rimane grande, poiché, anche fatta astrazione dagli schiarimenti ch'essa 
ci porta sulla composizione tecnica del nomo, è pur sempre utilissimo per 
gli studiosi d'una letteratura poter conoscere eziandio il periodo della 
decadenza. — De' TTépaai di 'Timoteo già conoscevamo tre frammenti, de- 
rivati tutti dalla parte che nel papiro di Abusir manca. Uno ci è riferito 
da Plutarco, Vita di Filopem., e. 11, e da Pausania, Vili, 50, 3. Narra 
Pausania: Mera òè où iroXù (la battaglia di Mantinea) àyóvTWv Néjiieta 
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*ApT€(u»v £tuX€ m^ 'tùiv KtBapujbiiiv t(|» aiutivi ó <tH\oiTOÌ^nv irapiiiv* 
TTuXdòou bé MctaXoiroXiTOu ^èv àvòpò^ Y^ck, KiSapqiòoO òè tu»v è<p' 
aÙToO ÒOKifLiurrdrou Kal àvnptmévou TTuéiicfiv vUtiv, tótc $òovto< Timo- 
6^ou vó^ov ToO MiXf)aiou, TTépaa^, Kal KaTapSoM^vou Tf)^ ^^^ KXcivòv 
èX€u6€p(a( TcOxuiv ^éTov 'EXXdbi KÓo^oVy diretòev é<; tòv 
<l>iXoiio(^€va TÒ 'EXXiiviKÓv, Kal èircaiiM^vavTo t<|) KpÓTtii (pépetv è^ éicd- 
vov TÒ ^a^a. Un altro frammento ci è noto da Plutarco, De aud. poet., 
e. 11: 'A<p* (I)v (N, 121) Ktti Ti^ò6€o^ óp^iiecl^ oò kokiSk ^v toK TTépoaK; 
ToO< "EXXiivai; irapcKdXci lépcaO' alòOi ouvcpròv dpCTd^ bopl^d- 
X u (Bergk, òopujyidxou vulg.)* Il terzo infine lo leggiamo pure in Plutarco, 
Vita d'Agesilao^ e 14: "HbiaTOV bé eéafia toK icaTOiKQOai ti?|v *A<Jiav 
"EXXiioiv f|oav oi ndXai PapcK xai dq>ópiiToi kcU biappéovTC^ ònò uXoótou 
Kai Tpuq>ft< dirapxoi Kal arpoTiiToi* Ò€biÓTC^ koI OcpancOovrc^ dvOpumov 
iy Tpipujvi iTcpiìóvTa X1T141 koI icpò^ b/ {if\\ia Ppaxù xai AaKuiviKÒv àp^ó- 
ZovTC? éauToù^ Kal \À€'Taaxr)^aTÌloyT€^ * UiaTC noXXoU èwjci Tà toO Ti- 
^oOéou Xérciv* "ApffC TÓpavvo<;- xpu^'òv bè 'EXXdt; oò b4òoiK€. 
2. fidppapo^: il v. Wilam., per ridurre anche i vv. 97-96 al valore 
comolessivo di un tetrametro giambico, da lui attribuito a* precedenti 
vv. 93-94 e 95-90, elimina quésto epiteto. Ma è assai probabile ch'egli 
abbia torto, perchò al v. 37 lesercito de' Persiani è qualificato col me- 
desimo appellativo. — 3. oupTi^: Esichio a tale parola chiosa q)eopà 
Kal Xu^f]. Evidentemente siffatta interpretazione non fa al caso nostro. 
11 V. Wilam. (p. 44) ricorda le Sirti della costa africana e spiega koto- 
<popà v€(£»v KaTaoupo^évulv. Egli mette ^ì la virgola dopo oOpTi^ e ri- 
ferisce il iiaKpauxevóirXou; del v. 100 ai «óba^ vaó(. Meglio, a parer 
mio, rinama» osservando che € aòpui è trascinare, oupròi; trascinato, 
aOpTtit corda fter tirare », intende per aOpTK lunga /Uà di navi ; can- 
cella poi la virgola dopo oOpTi^ ed a questo sostantivo unisce Tagg. 
^aicpaux* apiegando Tespressione con aOpTK v€d»v fiaKpauxevoirXóujv. — 
6. Gfr. =, 419 x^ip^ ^* ^KpoXev €yX<K (ln«)- = 5 e 6. òpdouq KÓba<; 
vaó(: t montani piedi delle navi, E ciò nel bello stile di Timoteo si- 
gnifica t remi, ìfò cotali stranezze scarseggiano in lui: abbondano poi 
m ispecie nel brano ch'io ho trascelto, e le vedremo di mano in mano. 
Ne spigolo ancora qualcuna dal rimanente del carme. Al v. 9 incontriamo 
X€!paq... èXaTÌva(;, le mani di pino^ anche per indicare i remi; al v. 88 
iTCÒKaioiv òptT<^votatv, co' pini nati sui monti i=s eolle navi): al v. 154 
òp(pavòv ^axdv vuol dire sbandato dalla battaglia; al v. 190 Ku^aivuiv 
Tiixaioiv corrisponde al nostro accasciato dalla sventura ; e così via. — 
6. aTÓ^aT0(;: va congiunto tanto a èSffXXovTo quanto a iralbeq. — 7 e 
8. ^ap^apoq[>€^€t< iratbc^ : anche nel caso che si dovessero qui intendere, 
col Danielsson, designati i denti de' marinai, sarebbe già abbastanza stra- 
vagante chiamare i denti scintillanti o biancheggianti figli della bocca. 
Ma la stravaganza cresce quando si pensi che con molta probabilità si 
accennano gli scalmi. A scagionare alquanto per questa volta il poeta 
dal ridicolo dell'espressione si suppose che essa fosse nel gergo de* 
marinai e che Timoteo ne l'abbia audacemente trasportata in un com- 
ponimento letterario, ma a confortare l'ipotesi non venne addotto argo- 
mento alcuno. — 10-11. Costruisci: èTdp. ad>^aalv iinJXOOTcpéaiv èie 
XiiTOiTvÓTK (Timoteo è anche qui pari a se stesso). Vedasi la parafrasi 
del V. Wilam. a' vv. 9-11: ó bè ttóvto^ djaiT€p ò oòpavò<; to!<; dffTpdm 
diT€iiviY>iévoi<; vcKpoU éiTXi?i0u€v (iDv tò oiOiPiaTa émXiiróvToq toO irveO- 
MaTO<; Tfì<; liuf\<^ iaTépr]To). Il KaTdOTEpoc; del v. 9 è diversamente spie- 
gato dairinama, secondo il quale esso allude allo e scintillare della su- 
perficie mossa dalle onde che pare un luccicare di stelle ». — 12. i^pi- 
GovTo: s'intende aOj^iaaiv hìuxoot. ex. Xiw. — 13. o\': que' Persiani 
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che, caduti in mare, erano riusciti a trarsene fuori. — 14. f^UvoiroTctc; : 
irriTviJMCvoi rcp KpOci bla rfjv YWMvÓTi)Ta (v. Wilam.)* "— 1^- ^o<iì : la 
mia integrazione fa più vivamente risaltare la nota comica del passo. — 
17. TOH'T?' ìli funzione d'aggettivo. — 18 e 19. èirovcKaXéovT*: forma 
jonica come ItrcKTOtrcov al v. 213 e òujÒ€KaT€ixéo^ a' vv. 247-48 : per 
contro si trovano gli attici iuiiliouilicvoc; (v. 81) e iKvoO^at (v. 139). — 
19. Mùmai : molto probabilmente si ha qui un caso di sinecdoche, essendo 
nominata una piccola parte .deir impero di Persia invece della Persia 
tutta: a meno che il guerriero barbaro abbia già in mente la Mdnip, che 
invocherà dappoi, la quale, adoratif in parecchi luoghi dell'Asia Minore, 
ebbe un culto assai fiorente sull'Ida, posto in sul confine della Troade e 
della Misia. — 20. Ò€vbpoé6€ipai : le itTuxai ^^^^^ Misia hanno al- 
beri per chiome. L'immagine» del resto, è una delle solite. — 21 e 
22. d/)Tai<; q)€pÓM€9': siamo sbattuti da' venti. — 22 e 28. djiiòv: 

= yÌMéT€pov. — [traTp]<^: l'integrazione dell'Inama si presenta come pre- 
ferìbile d'assai a quella del v. Wilam. [kóvJi^, perchè, come giustamente 
rinama stesso osserva < il pensiero più tormentoso doveva essere quello 
di non poter più ritornare in patria ». Di più, aggiungo io, i Persiani 
che si lamentavano a quel modo, erano già usciti dal mare, sicché essi 
aveano ormai a temere piuttosto di cader prigionieri o di venire truci- 
dati che di morire fra le onde. Ancora si potrebbe notare che, leggendo 
[k6v]i^, l'antitesi fra l'ultima proposizione e la precedente sarebbe sba- 
gliata, perchè in questa i barbari pregano di essere salvati. — 24r25. èdiy- 
Tav€ T^p €i<; X€tpa tò dparov dvxpov, fiirou èK iraXaioO al vOjbwpai t^v- 
vt&vTQi (v. Wilam.) — 26-27r Sono troppo guasti per poterli redin- 
tegrare. Del resto è chiaro da' loro avanzi e dal seguito del discorso che 
non contenevano un pensiero di grande importanza. — 28. direx^: 
il Persiano si rivolge alla patria sua. — àxx- dor.: in Omero fjxi. — 
29. 1^Xól^ov "EXXav: invece di 'EXXfionovTov (*EXXii<; itóvtov): rei et 
personae confusio. — cÙTraTfì aTéfY]v: il ponte di navi gettato da Serse 
sull'Ellesponto (cfr. Erod., VII, 36). — 30. TrjXcTcXcoiTópov : juiaKpàv 
TTOpeOov (arfx^aoìxa ~ v. Wilam.). — 31 e 33. où yàp dv... i^XOov : s'in- 
tende « se non ci fosse stato il ponte ». — 31 e 82. TmliXov oùb' éarx) 
Auòòv... Zapbéuiv: si può considerare come un'endiadi, perchè Sardi sor- 
geva a poca distanza dal Tmolo verso settentrione. •— 38. àir^pSuiv: 
jon. A rincontro si trova dp^u) al v. 228. — 84-85. vOv òè irot Tpa- 
'T^ó^€vóc Ti<; cOpri Tf|v yXuKCtav àirocpuT^iv toO Bavàrou, oùk fiv j^<]ibiui^ 
KaTop8ou^évr|v ; (v. Wilam.). — 86. MXionópo^: in senso attivo, o, 

per meglio dire, causativo. Notisi la mancanza di qualsiasi particella di 
transizione. Questo è fenomeno comune in Timoteo, che pare non fosse 
troppo amante delle congiunzioni: il bé è in lui presso a poco l'unico 
raporesentante di esse. — 86 e 87. Xuaia: è detto della MàTT)p, la 
quale si nomina solo più giù, al v. 39, in una proposizione dipendente 
ed in un caso obliquo. Cfr. l'epiteto di Xuato^ dato a Dioniso. — 
38. €l òuvard: =6l buvaròv €\r\. — 38 e 39. McXanircTaXoxiTUiva : 
€ Ciò vuol dire che nella veste, la quale copre le ginocchia della madre 
degli dei, sono intessute nere foglie..., come appaiono anche abbastanza 
spesso neffli abiti di lusso delie pitture su vasi » (v. Wilam., p. 46, n. 1). 
Quanto alla struttura della parola osserviamo che Timoteo ha una viva 
predilezione per i composti di due ed anche di tre vocaboli. Aristotele 
assegnava ai binXà come sede più appropriata fra tutte il ditirambo, e 
per vero da essi è contraddistinto il biOupajnPoiroió^ Ginesia in Aristof., 
Ucc, 1372 e sgg. Numerosi ricorrono pure nella parodia di ditirambo conte- 
nuta nelle Nuv.^ vv. 335 e sgg., ma non sono ignoti né alla poesia di Aristo- 
fane stesso anche quando non ha lo scopo di mettere in ridicolo altre 
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forme poetiche, nò all*antica poesia attica (cfr. Solone, fr, 1 h., 6 ZaXa* 
^ivaq>€T«!)v^ e fr. 20, 2 &|yiopTivóui). — 89 e 40. Marpò^ oùp€iaq: 

la Madre montana è la asiatica Uibele. Essa venne poi confusa con altre 
divinità, con Rea dapprima, e più tardi con Gea (cfr. Sof., Filott,^ 391 
e sg. òpcOTépa ira|yiP(I»Ti fd, Mdrcp aòroO Aió^, | h tòv yittav TTaKTUiXòv 
cCxpiKTov v^|yi€K) e coi^ Demetra (cfr. Eurip., Elena, 1301 e sgg. òpda 
iTOTè òpoiudòi KtbX(|j I M^TTIP O^^v èaùOn dv | òXdcvTa vdini | iroTdfiióv 
T€ X€0^' òbdTUiv I papóPpoiuóv t€ lcO^ dXiov I iTÓOqj Tft^ diroixoiiéva; | 
dppftTou KoOpa<; (Persefone) ktX). La confusione del resto si spiega facil- 
mente quando si pensi che tutte queste divinità non sono se non perso- 
nificazioni della forza produttrice della terra. — 41. eùuiXévou^ : Tepi- 
teto, riferito a x^poic» ^ abbastanza stravaccante. — Per tutto il passo 
dal V. 36 al 41 cfr. la parafrasi del v. Wilam.: €Ì(; ti^v Tpuidba (dirép 
TÒV 'EXX^oirovTOv) iropeOouoa èK t<I»v kokiIiv \kòvr\ dv dvouidiocicv i\ 
òpcia M^Tiip, ci òuvotòv ctii irpò<; rà t^vaTO Tf\^ bcairoivii<; treaefv xà 
èvbcòuiu^va x^TiIrva luéXaoi qpOXXoK; irevoiKiXM^vov kqI toc; x^pa^ Tdq èirl 
TOH KoXolc ppaxioaiv 1T€plXdpol^l. — 44 e 46. è|yi. aiCtiva òuaéKtpcuKTov : 
TÒV piov flou TÒV xaXemlK; òiaqpeOrovTa (v. Wilapa.). — 46. dwoi- 
acTm: la parola non è certo la più adatta per aggiungere serietà alle 

Querele del Persiano. — 47. \if\aTop\ aiòdpi^j: con luf^OTopi si consi- 
eri intimamente congiunto Xat^oTÓ^^J del verso precedente, e s*in tenda 
^f|OT0pl XaiiuoTÒMip = fiftOTopi ToO Xal^oTO^eTv. Anche il v. Wilam. 
spiega a questo modo parafrasando Tf\ ^axaipg tQ toO Tpaxn^Kondv 
èMirciptp. ~ 48. KaTOKUjLiOTaKeU : il v. Wilam. dichiara: ai Td kO- 
^lOTa KOTaTfjKouaai (iftOTC tòv dT^òv Tf^q OaXdxTiiq TCp dépi ouv€>iq)é- 
pcaGm). — vauaiq>6ópoi : il significato attivo dell'agg. è indicato dalla 
posizione delI*accento. — 49. vuktmtotc! ^opéq: 3opp9 xaTd r^v 

vÒKTa iiaT€Tdib€i TiTVOiuévqj (v. Wilam.). — 62. tuìuìv ctbo^ 6q>av- 
TÒv : il V. Wilam. parafrasa tò KaTaaKCÙaojyia tujv ^eXdiv (Tf|v ^opq)f)v 
Tf|v èK McXiXfv ùq>aa^éviiv (bOTC òXov ti qxxtvcaGai); Tlnama invece in- 
tenderebbe il vestito. Ma la prima interpretazione è più conforme al 
senso del contesto : dopoché le onde hanno sconquassato il corpo deirin- 
felioe, è più facile al gelido vento della notte produrre T esiziale effetto 
che si descrive ne* vv. 53-54. 

Metro. — La divisione de' versi è quella data dal v. Wilam., la descrizione 
metrica in massima si accorda colla sua, ma talora se ne allontana. I vv. 1-2 
formano una serie giambica : è da notarsi Tanaclasi tra la fine del terzo 
MéTpov ed il principio del quarto (cfr. la nota al v. 2). I vv. 3-5 sono 
d*andamento anapestico; i vv. 6-14 sono dimetri kotò Paicxetov €lòo^. La 

figura , che compare al v. 8, è dal Gleditsch (Metrik^, § 138) 

spiegata come una dipodia giambica e trocaica nella quale rirrazionalità 
SI è estesa anche a quelle sedi che dovrebbero conservarsi pure: io pre- 
ferirei considerarla come un antispasto, il qual piede, incominciando con 
un andamento in realtà giambico e proseguendo con un altro apparen- 
temente trocaico, venga, mi si passi l'espressione, a rodere de' privilegi 
tanto della dipodia giambica quanto delia trocaica, ed ammetta cosi due 
lunghe irrazionali invece d'una sola. I vv. 15-16 costituiscono un tetrametro 
giambico, il v. 17 un tetrametro bacchiaco, al quale del resto si può anche 
dare il valore di un tetrametro giambico ponendo (^ — )=(^ i—--). 
1 vv. 18-25 tornano ad essere dimetri kotò paxxctov elbot;. Dai frammenti 
de* vv. 26-27 si comprende che il loro andamento dovea essere trocaico, 
a quella guisa che trocaico è il ritmo de' vv. 28-30. I vv. 31-35 sono 
trimetri eretici. I vv. 36-41 sono serie giambiche con frammezzati un 
antispasto ed un jonìco a minore catalettico; il secondo tetrametro 
(vv. 38-39) si compie colla prima sillaba del v. 40. I vv. 42-45 sonoan- 
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Cora dimetri Korà 3aKXCtov clbo^. 1 vv. 45-47 debbono forse venir con- 
siderati come d*andamento anapestico. Dal v. 48 al 50 abbiamo due di- 
podìe di dattili di tre tempi seguite da un gliconeo secondo: la sillaba 
finale di vauoupBòpoi è breve perchè il i consuona coll'au iniziale di 
aOpai. Nei rimanenti troviamo una volta ancora versi kotò paKxetov 
ctòoq. Un solo caso di sinizesi s'incontra, ed è in xaXéovT* al v. 19. 



Teleste. 

Del poeta ditirambico Teleste abbiamo scarsissime notizie. Egli nacque 
a Selinunte in Sicilia, e fu contemporaneo, quantunque più vecchio, di 
Alessandro Magno, da cui dicesi che fosse letto assai volentieri. Aristrato, 
tiranno di Sicione, ne fece ornare la tomba con pittare da Nicomaco. 
Secondo Dion., De compos, verb.^ 19, egli si compiacque nel variare ritmi 
e melodie, e ne' pochi frammenti che ci rimangono è qualche conferma 
di tale asserzione. Di titoli de' ditirambi dì Teiste ne conserviamo tre, 
« Argo », € Asclepio », ed € Imeneo ». Il suo stile è vivace, ma artificioso: 
studiata assai è la collocazione delle parole. 



^v^-v^ -lv^«s^ -iv^_w -tw-vy J. s^ 

^v^ .^v^ 

• ' \y J- ^ — yj J. 

O . — wjL \j — \j i— . _ v^ -£ \j — \j Z^ 

>_/ — v^ I , .^ \j JL \j — \j \j — \^v^J. \j I , \j 

— —.v^vy ^ \^ \^ J. ____^V/ _v^_ — 

— y^ \^ •£■ v-»vy — 3 

-~ \^ \j JL v^v^ — _ ^ \j — \j _v/<^JL v^w— .A 

10 ± s.^^± v.-v.l1.g'a- 

— K, r^ ± v-rs^-v^v^ ^ sj ^ J. v-»L-..-i 

— \J\J \J -i- — — V^S^ ^ \J \J J. v>_v^ I , ^ \J JL v,/ I • J. 

"Ov aoq)òv (Toq)àv XapoGaav oùk èTT^Xno|iai vóip bpu^oi^ 
òpTÓvuiv ò(av 'A0àvav [òpeioi? 

òuaóq)eaX|iov alcJxo^; èKq)oPTi0€iaav 
auOi^ ìk x€paiv paXeTv, 
5 vu|iq)aT€V€T xopoktùttiij q)Tìpì Map(yu(;i kX€0?. 
TI TÓp viv eònpaTOio KÓXXcoq òEùq ?puj^ ?T€ipev, 
$ TiapOeviav 6.^a\xoyi Kfiitaib* ànév€i|ie KXiweui; 
àXXà ^dtav dxópeuToq 



É 
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&Ò€ iHQTaioXÓTUiv qn\fia TrpoaéirraO' *EXXdòa ^ou0o1TÓX(uv, 

10 ao^q èiriqp^ovov Ppoioì? T^xva^ dveibo^. 

♦ ♦ « ♦ « ♦ 4: 

ràv (Tuv€pi6oTaTav BpoMÌi(i napébiuxe a€)Liva^ 

òa(^ovo^ àcpOèv nvcOfi* aloXoTTTcpuTUiV aùv àrXaav diKuraii 

[xeipiwv. 

(1). Ateneo, XIV, 616F-617A: 'AXV 6 t€ IcXivoOvTioq TcXéatTiq tiL 
MèXavunriòig àvTlKopuaaó^€vo(; év 'ApTOt ì(pr\, ó hi Xófoq èarl Tr€pl xn? 
'Aenva<;' ISv aocpòv... KXuiOUi; Uk; oòk dv eùXo3nB€iaf)<; xV^v ai- 
axpóniTa toO clbou^ òià tì>|v irapScviav. éEnq ré ^pi^aiv * dXXà ^drav... 
6v€tbo(. ^€Tà ToOra òé ètKUi^idZuiv ti^v aOXiiTiKV)v Xéjei' xèv ktX. 

— 1. 'Ov: riferito ad aùXó<;« che dovette essere menzionato ne' versi 
antecedenti. — aoqxiv: epiteto opportunissimo per Atena, la quale altro 
non ò se non la personificazione oel senno di Zeus, come airevidenza di- 
mostrano le due leggende, di uguale siffnificato, relative alla nascita di 
lei. quella cioò secondo cui ella usci del capo di Zeus dopoché questi 
ebbe ingoiato Metis, e Tal tra conforme alla quale Efesto (0 Prometeo) la 
fece balzare vigorosa ed armata di tutto punto dalla testa del sommo tra 
i;ìi dei Bloccandogliela con un'ascia di rame. — è1^éX1T0^al vóqi: notisi 
a solennità dellespressione, assai conveniente del resto airintendimento 

del poeta. éiréXirofLiai è parola usata nel linguaggio epico e nel tragico. 

— bpu^ot(; òp€(oi<;: dat. di luogo. — 2. òpjdvuiv: gen. causale con 
aloxo^. — ò(av: Va è lungo. — 8-4. Gfp. Melanippide, fr, I, n. — 
6. vuMq)aT€vCt: a Marsia non è sempre attribuitolo stesso padre: egli è 
fatto figliuolo ora di Olimpo, ora di Jagnide, ora di Eagro. — <P^pi^ 
questa forma eolica è usata, ad indicare Centauri e Satiri, anche in com- 
ponimenti poetici non eolici. — xXéoq: apposizione ad £v. — 6. viv: 
aÙTi^v (Atena). — 8. ^àTav : va unito a irpooéirTaO' del verso seguente. 

— 9. q)#ma: come in Bacchilide, 2, 1; 5, 194; 9, 1. — itpoaéirraO': 
s'incontra costruito col dativo in Esch., Prom., 555 tò ^la^<p(blov bé. 
MOt M^Xo^ irpodéirra. -r- ^ouooitóXujv: coll'agg. fioiaonóXi^j e indicata 
la casa del poeta in Saffo, fr. 136 a., v. 1. — 10. Notisi la ricer- 
cata collocazione delle parole ed in ispecie l'antitesi tra il ao(p&(; e 
réir{q>6ovov posti vicini. — 11. xdv: che cosa debbasi intendere ac- 
cennato da questo dimostrativo spiegano le parole dell'addotto passo di 
Ateneo; dalle quali appare eziandio la necessità di segnare una lacuna 
tra i vv. 10 ed 11. — 11. auv€pi6oxdxav Bpo^{^): la musica dioni- 
siaca ora fragorosa e appassionata, mentre era composta e quieta l'apol- 
linea. — 13. aloXoiTxepÙYwv : la prima sillaba e breve. — aOv: os- 
serva lo Smyth (p. 466) che de' poeti ditirambici più recenti Teleste è 
l'unico il quale faccia uso di tale preposizione. Fratina, Arifrone, Mela- 
nippide e rilosseno adoperano in sua vece ^evà col gen. Un'altra ten- 
denza de' medesimi poeti, tendenza che già si manifesta nelle parti liriche 
della tragedia, è quella di evitare l'articolo, ed in Teleste infatti l'articolo 
non s'incontra. — Come ne dice Ateneo nel brano che citammo, Teleste 
nel presente frammento del ditirambo 'Apttb, dvxiKopOaocxai a Melanip- 
pide. Non è improbabile che sia stato Melanippide stesso ad inventare la 
favola di Atena e del flauto. 

Metro. — Sotto l'aspetto metrico sono da distinguere nel frammento, 
secondo ogni probabilità, due parti : la prima, breve (è composta de' soli 
vy. 1-2), è trocaica; la seconda, che ha un'estensione di gran lunga mag- 
giore, è Kaxd PctKxetov cTbo^. 



ARISTOTILE ^9 

Aristotele. 
(6). 
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15 ..V 

*ApeTd, TToXufioxOe r^vei PpoTciiu, 

Orjpa^a KàXXiaiov 3i()ii 

oaq népi, rrapOéve, liopqpa^ 

Kai Gaveìv ZìiXuitò^ èv 'EXXdòi ttót^o^ 
5 Kttl TTÓvou^ TXfìvai |iaX€poù^ dK(i)LiavTa? • 

ToTov èirl cppéva pàXXeiq 

KapTTÒv ì(ja0dvaTov xP^^^oO te Kpeiaau) 

Kttì Yovéujv ^aXaKa^JTn'^oló 0' uttvou. 

Cexj b* ?v€x* ouK Aiò^ *HpaKXéTi<S Afjòa? re KoOpoi 
10 TTÓXX' dv^tXaaav fpToiq 

aàv dYpeuovTcq buvajiiv. 

<Toi^ òè itó0oi(; 'AxiXeùq ATa^ t* 'A(ba òó^ov fiX0ov 

aàq ò' 2v€K€v qpiXCou liopcpS? xal 'Aiapvéoq fvipocpo? 

[dXiou xnpw0€v aÙYa(;' 

TOiTdp doCòi^o^ f pToiq, dGdvaróv Té [xxv aubri(you(Ti MoOcTai 

15 Mvaiioaùva^ 0uTaTp€^, Aiò^ Seviou aéf^aq auHouaai qpiXia^ 

[t€ répa^ Pepaiou. 

(6). Ateneo (Ennippo), XV, 696A-D; 'AXXà jii?|v koI tò ùwò toO iroXu- 
^aO€aTdTou ypaqpèv 'ApiaroTéXou^ €l<; 'Epjiicfav tòv 'Atapvéa oò icaidv 
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èoTiv ÒTi òè iTaidvo(; oùb€|bi(av £^q[>amv itapéx^i tò ^a^a, àXXà tOùv 

OKoXiuiv €v TI Kai aÒTÒ clòó^ èaTiv è5 aÒTn(; Tflc XéScux; (povepòv ójitv 
iToi^au)' 'Ap€Tà ktX. Cfr. anche Diog. Laerz.. V, 7. — 1. 'ApcTd: 
più che la personificazione spicca nel carme ai Aristotele laliegoria. 
Personificazione più decisa è invece già in Senofonte, Mem. II, 1, 21 e sgg. 
(Eracle al bivio). Il sospetto deirode richiama il peana di Arifrone ad 
Tyicia, ìì fr. 139 b. degli «Adespota» (a TOxii)i ed in ispecieil/r. XXI 
di Simonidie. Cfr. anche l'ultima nota che a onesto facemmo. — iroXO- 
MOxBe: intendi itoXXoO<; |uióx6ouq irapéxouoa. Gir. Eur.,/r.916 iroXOfAox6o<; 
pioTT) 6viiToT(. Bacchilide fa uso, a proposito di dpcTd, delPagg. èiT{)ioxdo<; 
in 1, (43). Riferiamo qui non solo il v. (43), ma ancora quelli che snsseg^uono, 
perchè il loro contenuto 8*accorda assai bene con quanto segue anche 
ne' versi d'Aristotele: dpcTà ò* éiri^oxBoc | ^év, T€]X€UTaeelaa b' òpOiB^j 
àvbpl K]al €0t€ edvij Xciirci iroXuZfiXuiTOv €ÙKX€Ìa< dyaX^a. — 8- irépi: 
per cotale uso del ircpi invece di òn^p cfr. M, 243 duOvEOOai iT€pl trd- 
Tpti^, n, 497 è|LA€0 irépi ^dpvao x<^^KiJp, Tirteo, 8h., ii-14, irepl iraiòuiv | 
evViaKWMCv, Eur., Ale., 178 oO OviJaKUj ir^pi. Ctr. anche la nota al v. 8 
del fr. l di Saffo. — ^opcpd^: il pìoeta dovea avere in mente la Ibéa del 
suo grande maestro. — 6. dKdjuavTa^: = dxaiyidTouq. Male taluno lo 
riferì ad "EXXrivaq, considerato come soggetto sottinteso di TXfjvai. — 
7. ioaSdvaTOv : l'esistenza di siffatto vocabolo coniato dal v. Wilamowitz 
non ci è provata da alcun esempio: si trova però laoòai^UJV ed og^nano 
ricorda rioòG€o<; d'Omero. — 8. Tovéuiv: e stato interpretato in due 
sensi, in quello cioè di nascita illustre e nell'altro di amar parentum. 
Coloro che s'attengono alla seconda spiegazione richiamano t^ 34-35 di^ 
oùòèv yXùkiov ì^<; iraTpibo^ oòbè toktiujv | t^yv€toi, e Pind., htm. 1, 5 
t( q>iXT€pov Kcòvdiv TOKéuiv dTa0o!^; lo credo di gran lunga preferibile 
l'intendere nel primo senso. — ^oXaKauf^TOio : e che tempera il brillar 
degli sguardi » e quindi e che assopisce ». Il sonno è ristoratore delle 
forze, onde nel terzo de' beni a cui è superiore il frutto instillato dalla 
virtù nell'animo è da ravvisare appunto la forza. Qual bene poi vi può 
essere maggiore della ricchezza, de nobili natali e della forza? Non al- 
ludendo il poeta alla virtù stessa, la quale è indicata come causa di sif- 
fatto bene, a chi consideri i tipi de^li eroi, cui più sotto si accenna, 
una sola spiegazione, a parer mio, rimane, ed è Imtendere pel Kapiróq 
looOdvQTOi; il coraggio. — 9-11. Già altri ha notato assai opportunamente 
la convenzionalità ai colali ricordi mitologici. Cfr. anche (Jrazio, IH, 3, 
9-10 hac arte Pollux et vagus Hercules \ enisus arces attigii i^neas. 
— 11. òuva^jiiv: più adatto al linguaggio filosofico che al poetico. — 
12. ao!<;... iróOoic;: 1 agg. possessivo adoperasi in tale significato anche, ad 
es., in X, 2()2-203, dove Ànticlea dice al figliuolo Ulisse dXXd ix€ aó<; t€ 
nóOoq ad t€ fif^òea, cpaiòi^ 'OòuaoeO, | o^ t' dravocppoaùvr) ^cXttiò^a 
6u|yiòv dtniOpa, ed in Sof., Ed. Re, 797 xpr^oiuiiliv... tCùv è\xiSìy, 969 nb^w 
TTÓOqj, Ed. a Col.^ 332 afl, irdTCp, itpoixrfiiq., — 'AxiXcù^: con un solo X 
per ragione metrica. Achille ebbe, com'è noto, la scelta fra una vita 
oscura, ma lunga e felice, ed una gloriosa, ma breve: egli preferì la se- 
conda. 11 caso d' Aiace secondo il nostro modo di vedere sta malamente 
a paro di quello d'Achille; i giudizi degli stolti o de' maligni non intac- 
cano punto l'onore di un valentuomo e lo debbono lasciare imperturba- 
bilmente sereno. — ÒÓ)liov: acc. di moto a, senza preposizione. — 
18. q>iX{ou : Tagg. <p{Xio<; ha qui, come p^poioq al v. 15, due sole voci. — - 
aà<; ò* ^€K€v... ^opq>d<;: la ripetizione di tale concetto (cfr. v. 3) non è 
certo un fiore poetico. — *ATapvéoq ?vTpoq)o<;: cfr. Eur., Ify. in Aul., 
289 AYa<; ò* d ZaXa^itvo<; £vTpo<po<;. 11 poeta accenna qui aa 'Epjuicfa^, il 
quale, schiavo dapprima di Eubulo, lo aiutò a rendersi tiranno di 
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Atarneo in Misia, e più tardi succedette al suo signore. Fu scolaro di 
Platone ed amicissimo dì Aristotele, cui tenne per tre anni alla sua corte. 
Preso poi a tradimento da' Persiani, venne messo a morte. II sommo 
filosofo ne celebrò in questo carme (cfr. v. 15) l'ospitalità ricevutane. A 
Delfo 'EpfLieiaq ebbe una statua colla seguente inscrizione: Tóvbc ttot* 
oòx àai\u<; iTapapà<; fiaKdpujv eéjLtiv Atvi^v I ^Kravcv TlepaOv ToHo<pópuiv 
PaaiX€\j<;, | oi) (pavcpdi^ Xótx'J q>ov(oK èv attlJOi Kpaxi\aa<;, \ àXX* dvòpòq 
fTiOTCì xpr]aàyi€yo<; boXiou. — x^P*«<y€v : = èxiipiboaro. Forse in Teogn., 
V. 956, si ha un altro esempio dell'uso intransitivo del verbo. Gfr. del 
resto TtaOe , ^ttcitc, ìiyexpe, adoperati abbastanza spesso intransitivamente. 
Leggendo aòrdq ci guadagnerebbe forse la grammatica, ma ne scapite- 
rebbe assai il senso. — 14. àoibi|yiO(;: sott. iaxL — d0dv. ré \i\y aòb. 
M. : Pind., 01. 10, 95-96 Tpéq)ovTi 6* €ÙpO KXéo(; | KÓpai T7i€p(Ò€<; Aióc;, 
Oraz., IV, 8, 28 dignum laude virum Musa vetat mori. — 15. Mva- 
^oaOva<; eOfarpe^ : molto a proposito le Muse, dopo l'ufficio che si è loro 
attribuito nel verso precedente, sono ricordate quali figlie di Mnemosine. 
— Aiò<; Scviou: gen. oggettivo. — Quanto al genere di componimento 
melico a cui il carme è da assegnare, vedemmo che in Ateneo (Ermippo) 
lo si considera piuttosto come uno scolio che come un peana (mentre 
quale un peana lo riteneva Demofilo), e per il contenuto e perchè manca 
TÒ irataviKÒv èir(ppi)Ma (cfr. Aten., iìnd,^ ihid.^ D-E). Il Reitzenstein lo 
crede un libero svolgimento degli scolii attici. 
Metro. — Kar' èvóirXiov €tòo<;. 

Pragmenta adespota. 

I (139). 



I .1 • -v^^- wv^ I 1 . V-» I . ~ 

^ \j \j ^ __-_v./«^ — <w/v^ — v^v^GA 

O — . — v^v^ _<w/v^ — — v>— -A 

—. \J —. -. — WV^— \^\J -~ \J \^ — . v/ v^ — 

L_ 
^^ ^^ y^ -v^v^- w</i ^. wCA 

I . I • . >^ <^ _ O V^ i_-J • W — V^'W —<«/ — _ 

Tùxa, |i€pÓ7TU)v àpxà 
Kai Tapina* TÙ Ka\ (To(pia(; OaKeiq 2bpa^, 
xaì Ti^àv Ppotéoi^ iiitóx\Ka<i fpTOig' 
Kttì TÒ KaXòv TrXéov f| kqkòv ex atócv, S t€ xópi? 
5 Xd|iTT€i Tiepì aàv TriepuTct xp^^^^ctv 

Kal TÒ Tcql TrXàcTTiTTt boGèv |iaKapi(JTÓTaTOV TcXéOer 

TÙ ò' à|iaxavia<; irópov elòeq èv àXYccJiv, 

Kaì XaiiTipòv cpdo^ àTCtT€? èv aKÓTip, Trpoq)€p€(yTdTa Geoiv. 

I (139). Stobeo, Ed, Phys., 1, 6, 13. — 1. TOxa: in Esiodo (Teog., 
360) essa è figlia dell'Oceano e di Teti: in Pindaro ora appare come una 
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delle Moìpai, saperìore in potenza alle sue sorelle (cfr. /r. 41 = Paus. 
VII, 26, 8 tf\b iLièv oOv TTivbdpou rà tc AXXa ireiOoimai Tfl »pbQ, xa 
MoipiX^v T€ €tvai >i(av Ti^jv TOxnv Kal ònip rà<^ dÒ€X(pd<; ti lax^eiv), ora 
è posta in relazione con Zeus, del quale, considerato come 'EX£u6épio<;, è 
figlia (cfr. 01. 12, 1-2 Ai0ao^al, ira! Zr\yò^ *EXeu6€p{ou, l 'Ifiépav eùpu- 
odevé* à^q)l1ló\€l, ZdiTCìpa Tuxa). Ed allora, come risulta dall'addetto 
principio deir 01. 12, è protettrice di città. In cotale funzione Pindaro la 
chiamò pure, secondo la testimonianza di Pausania, IV, 30, 6, OcpéicoXi^, 
e suiracropoli di Sidone aveva un icpóv sotto il nome di 'Axpaia. Come 
dotata di questa attribuzione benefica era detta TOxn àrfoBi] e rappresen- 
tavasi con in braccio il corno d*Amaltea oppure Pluto. Più tardi essa 
divenne una dea indipendente, in generale cieca dispensatrice di beni e 
di mali (nel nostro frammento ne vien messo in rilievo l'aspetto benigno). 
Nell'età romana poi le TOxai corrisposero ad un di presso a' Demoni o 
Genii de' vari luoghi. — iiepóiiuiv: usato da solo, mentre in Omero ap- 
Dare sempre in unione con 3poTo{ od dvOpujiroi. — \i€p, dpxd: cfr. Eschin., 
2, 131 TOxn» fl irdvTUJv èjTl KUpia, ed anche Dem., Olint.y 2, 22 tò 
6Xov yj T<ìxr\ irapà irdvT* kaii rà tiIiv dvGpdiiruiv Ttp&xixaTa. — 2. fópaq : 
acc. interno. Cfr. Esch., Prom,^ 389 eaxoOvTi naTxpaTcSc; Ibpaq, Sof., 
Ed. Re, 2 T(va(; iro6' fòpa<; Tdaòe moi eodZcTC. — 3. Il contenuto di 

?uesto verso fa ricordare un'altra concezione di TOxn» ^^ ^^^ ^^ P^^^ 
lutarco, De forL Rom., 4 (fr. 40 di Pind., fr. 62 d'Alcmano): oò fiév 
Tdp diT€u9i?|<; (dTr€i6i?|(; Reiske) xaTÒ TTivòapov, oòòè bibujLiov aTpéq)ouaa 
irnbdXiov, dXXà iidXXov Eòvofifac; xal TT€i6oO( dbcXcpf) xai TTpo|uiTi^£^^<^ 
OuTdTnp, Uic; Y€V€aXoY6t 'AXk|luìv. — ppOTéoi<;: =3poT€Ìoi<; (Kùnn.^, § 27, 
€ u. €i). — 4. Cfr. Demost., FU., 1, 12 Tà Tì^q TOxn^» À^^p del péX- 
Tiov f^ i^|Li€t^ f\}i(by aùTdiv èiTi)Li€Xoù>i€9a. — ò.itTépvyaxP^oiav: cfr. 
Orazio, 111, 29, 53-54 celeres quatti \ pennas. Per alate rappresentazioni 
della Fortuna cfr. Roscher, 1, 1507. — 7. d^axaviac; wópov: Cfr. Esch., 
Prom., 59 b€ivò<; ydp e6p€!v xdH d)bir|X<ivuiv iTÓpoU(;. - 8. irpocpcpc- 
OTdTa: intendasi detto di superiorità nella potenza, non negli anni. Cfr. 
K, 352-3 i^^ióvwv, al ydp t€ Pooiv iTpo(p€péaT€pa( claiv | éXxéficvai... dpo- 
Tpov, ed Esiodo, Scud. d'Er., 260 tCùv t€ Mv dXXdwv iTpoq>€p/|(; t' fjy 
irpcaPuTdTi) T€. — Il frammento venne attribuito ad Eschilo ed a Bacchi- 
lido: l'opinione più probabile però io credo sia ancora quella del Bergk 
(p. 733): € mihi hi versus ab recentiore scriptore, a philosopho potius 
quam a poeta conditi videntur». 
Metro. — Kqt* èvóirXtov €!bo<;. Notisi la sinizesi in nXéov al v. 4, t€? 

al V. 6, GeCbv al v. 8. 

^« 

II (140). 
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KXuT€ Moipai, Aiò^ atre rrapà Opóvov frfXOTàTiu OeiBv 

éZójLievai nepiuiai' à<puKTà t€ \xr\bea 

TTavTobcnraiv PouXfiv àbafiavxtvaimv óqpatvexc KcpKicJiv, 

Mca KXuiOib Aax€a(^ t', €Ùu)X€voi Nuktò^ KÓpai, 
5 €ÓxoMévu)V èTTaKOÙaat', oùpdvmi x^oviai re 

baiMovcq iS iravbcC^aToi * 

iTé)unT€T* fimmiv ^oòókoXttov 

EòvoM(av Xmapo9póvou^ t' (ìÒ€X<p€à^, Aìkqv 

Kal cJTCcpavTiqpópov Elpfjvav nóXiv t€ ràvbc papuqppóviuv 
10 auvTuxiav. [XeXàGoiie 

Il <140). Stobeo, EcLj I, 5, 10-12 (diviso fra tre autori). Il frammento 
dal von Wilamowitz, il quale lo riferisce in IsyUos wm E^idauros, 
pp. 15-17, n. (a cominciare però solo da irepttbai'), ò attribuito a Simo- 
nide. Cfr. anche Nauck, Frgg, Tragg,, XX. Per i vv. 4 (da KXuiOib) e sgg. 
^à il Meineke avea pensato a Simonide od a Bacchi lido. Quanto al senso 
e evidente che il coro, da cui vien recitato il carme, implora dalle Motpai 
la pace ed il buon governo in una città travagliata da civili discordie. 

— 1. Molpai : Omero in generale non fa menzione se non della Motpa, 
che fila il destino degli uomini (cfr. Q, 209-210): il plurale s* incontra 
tuttavia in Q, 49 tXtitòv t^P Motpai 8u)liòv 8éaav dvOpibuoioiv, ed in i^, 
197 appaiono le KXdpe€<; (irefocTai ftaad oi Alaa Kaxà KXdiOéq t€ papdai | 
T€\vofAévip vf\aavToX(vip). In Esiodo per la prima volta le troviamo in numero 
di tre, designate co' nomi di Clolo, Lachesi, Atropo. Sono figlie della Notte 
oppure di Zeus e di Temide ( Teog., 217, 904). L*arte plastica le rappre- 
sentava come fanciulle di severo contegno. L*arte più recente pose in 
mano a Cleto una rocca da filare, ed a Lachesi un globo ed un rotolo 
di scritti contenenti le sorti umane, mentre Àtropo tac^Iia il filo o tiene 
una bilancia o mostra, su di un orologio solare. Torà della morte, ecc. ecc. 

— irapà Bpóvov: nelF *OXufAiri€tov di Megara, stando alla testimonianza di 
Pausania, I, 40, 4, le Moire erano rappresentate in unione con le Ore 
ÙTrèp Tf\<^ K€(paXfj(; toO Ató^ (al che Pausania dichiara : bfìka òè irdai ti^v 
TT€Trpu)^évìiv ^óvqj ol iT€i6€06ai, xai Tà(; djpa(; tòv Qeòv toOtov véjLieiv 
è^ TÒ òéov). — 3 e 8. p/jbca rravr. PouXàv: invece della subordina- 
zione si trova la coordinazione in B, 340 pouXaf te... \xi\hea r àvbpdFv. 

— 8. à&a|LiavT(vaimv : rinforza il concetto espresso dairdcpuKTa del 
verso precedente. — Ataa : qui tiene il posto di Atropo. S' incontra 
già in Omero. Vedasi, per V Iliade, Y, 127-128 rà weiacToi, fioaa ol 
ATaa | Tcivofiévqj ètrévriac Xiv^jp, e, per rOdissea, il già addotto luogo t}, 
197-8, ove si ripetono a un di presso le medesime parole. In Esiodo A!oa 
non ricorre. Il poeto che sembra qui ad essa attribuito una tradizione at^ 
tica lo dava ad Afrodite Urania (Paus., I, 19, 2 toùtt]^ (scìL *A(ppo- 
MttìO fàp axnMa inèv T€TpdTuivov xarà raòrà Kal to!^ *Ep|Liat^, tò 
he è-ffirpaiLiiuia ar\}xaiv€i Tf|v Oòpaviav 'Acppoòirriv Tt&v KoXou)Liévujv Moi- 
piljv etvai irpcopuTdTTiv). — Nuktò<; KÓpai: la stessa madre è assegnata 
alle Moire nel 59» degli Inni Orfici. — 5. xB^viai: in Esch., Bum., 
961-962 il Coro delle Eumenidi cosi invoca le Moire: Ocai t* di Motpai | 
MaTpoKOOrfvy^Tai. Pausania, II, 11, 4, ci racconta che i Sicioni onoravano 
le Moire con offerte uguali a quelle che porgevano alle Eumenidi 
(KUTà bè iToq fKaoTov éopTi?|v f\yiépq; |ni^ ocpiaiv (seti. Eò^eviai) drouai 
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60ovT€<; irpóPara èYlc0^ova, ^eXiKpdriiJ hi airovbfi Kal dv6€0iv dvxl aie- 
<pàvuiv xpV^ai vo^itovaw. èoiKÓra bk koì ini Tip puj|LiCp tOliv Moipwv 
òpiXiaiv). — 8. Eùvo^Cav: secondo la Teogonia esiodea (901 e seg.) le 
Ore sono sorelle delle Moire, essendo anch^esse figlie di Zeus e di Temide. 
Omero conosce le Ore, che aprono e chiudono la porta dell'Olimpo (E, 
74^1), oppure fanno maturare i frutti (uj, 344), ma non ne indica né il 
numero ne il nome. Tanto Tuno quanto Taltro appaiono, e precisamente 
come nel nostro frammento, in Esiodo. In Atene veneravansi due ore, e 
cioè 8aXX(b, TOra della primavera, e Kapirdi, TOra dell'estate (Paus., IX, 
35, 2). Più tardi invece si trovan nominate anche quattro Ore. Le Ore 
furono dall'arte plastica unite con le Moire, oltreché in Megara al di 
sopra del capo di Zeus in trono, anche sull'altare di TdKiv9o(; ad Amicla 
(Paus., Ili, 19, 4). — Xiirapo6póvou<; : l'epiteto è congiunto con éoxàpa 
in Esch., Eum., 806. — dòeXtpcdq: cfr. Pind., 01. 13,6-7 èv t^I yàp Eò- 
vo|ui(o vo(€i, KoaiTv^TO T€, 3d6pov iToXCujv daq>aXé<;, | A(ko koì ójLiÓTpocpoq 
E(pf|va. In Bacchilide, 14(15), 54-55, Dice è fatta dKÓXou6o(; di Eunomia. 
— 9. X€Xd6oiT€: aor. radd. con significato causativo come in 0, 60 
XeXdOq (sdì. "IpK; "EKTopa) òbuvduiv. 
Metro. — Kax' èvówXiov €Ìbo<;. Sinizesi in ecdiv al v. 1. 

Scolii attici. 



\^\J — w Jl — \^ SJ J. 

— \J \J J. v^ — _>^ v^_v/3 

I (2). 

TTaXXà(; TpiTOTévei', fivacJa* 'AOàva, 

6p6ou Trjvbe ttóXiv tc Ka\ iroXiiaq 

fiiep àXY^iAJV Kttì OTàaewv 

Kttl OavÓTuiv àujpujv, aù t€ Kaì Trairip. 

I (2). Ateneo, XV, 694 G: Tdiv oOv bcnrvoooqpiaTuiv 8 \iév Tiq ?X€T€ 
tOjv OKoXtuiv TÓb€, 6 bé tk; TÓbc- iràvra b' flv xà XexOévxa raOTa* 
TTaXXà^ ktX. A questo scolio ne tengono dietro altri ventiquattro: tutti 
insieme formano una raccolta di scolii detti attici, come avverte lo stesso 
Ateneo poco prima, alla lettera F della pag. 693: èwéiLivnvTo b* oi iroXXol 

Kal TlXlV 'AxTlKtllV èK€lVUJV OKOXiUJV * dlT€p Kal aÒTà dSlÓV k<JTÌ 001 àTTOlblvr)- 

|uiov€Oaai bid t€ tì\v dpxaiÓTìiTa kuI dq)éX€iav rdiv iroiT]advTUiV. — 
1. TpiTOYévei*: l'epiteto ricorre anche in Omero (ad es. A, 515, t» 378). 
Favoleggiossi che Atena fosse nata sui fiume Tritone lungo il quale .sor- 
geva, come ne dice Strabone, p. 407, l'antica Atene (... ol b* *EX€uatva 
Kttl 'AQi\va<; napà tòv Tpiruiva iroTainóv Xéyexai b* olKiaai KéKpoira, 
yjviKa Tfì<; BoiuiT{a(; èir^pHe KaXou)LiévTi<; tót€ *QTUT(a<;, àqpovioOnvai U 
aòrdu; è'mKXu(T6€{aa<; OoTCpov). Secondo un'altra leggenda riferita da Ero- 
doto e da Pausania, essa era figlia di Posidone e della palude Tritonide 
in Libia (Erod., IV, 180 Ti\y bè 'Aenvadiv <paa\ TToaeibéwvo^ ctvai Oura- 
Tépa Kal Tf^^ TpiTUjvibo^ X()Livri(;, Ka( fiiv |Li€|biq)6€t(Tàv ti t^) irarpl boOvai 
éuiuTfjv xCp Ali, TÒV bè Aia éwuToO fniv Ttoxi\aaaQa\ OuTQTépa, Paus., I, 
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14, 6 toOtok; (seti. Aipùai) fàp èariv elpi^évov TToa€iòi&vo(; xaì X(|Livìiq 
TpiTLuvCboq QxrfOiTépa dvai, xal h\à toOto t^<»wkoÙ(; €!vai diancp xai 
T<p TToaciòuùvi TOÙ<; ò<p6aX)uioOO* — fivaaa* 'A6dva: cfr. Esch., Èum.^ 
23ò, 443, 892, Eur., If. in Taur,, 1475, ecc. ecc. La lezione manoscritta 
è 'AOtiva, riguardo alla quale il Bergk, pp. 643-44, osservava : « haud 
dubie a librariis vuigaris haec forma ascila est, cum poeta 'AOdva dixisset: 
in titulis Atticis usque ad Euclidis annum solenni consuetudine 'A6T]va{a, 
raro admodum *A6iivda scribitur: post belli demum Peloponnesii exitum 
publica auctoritate recepta est forma 'AOr^vd, quae quamvis haud dubie 
lam antea populi usu trita fuerit, tamen recientior esse videtur, quam quae 
bis cantilenis popularibus conveniat: consentaneum est* AOdva hic usurpatum 
fuisse, quam formam ex lyrica poesi asciverunt tragici ». — 2. Atena è 
iroXidi; (cfr. Sof., FU, 134, Paus., 1, 27, 1,11, 30, 6,V1I, 5, 9, Vili, 31,9, Strab., 
IX, pp. 394 e 396), iroXioOxoq (cfr. ArÌ8tof.,03«>., 581, Nuv., 602, Paus., 
Ili, 17, 2), TfoXidTK; (cfr. Paus., Vili, 47, 5). — 8. Cfr. Esch., Suppl, 
1044-45 Kaxd t' dXTii | TfoXé)Liou<; 9* ai^aróevrac^. — ardacuiv: probabil- 
mente allude alle lotte interne di Atene al tempo de' Pisistratidi. — 
4. 9avdTU)v ddjpujv: cfr. Eur., Or., 1029-30 itótjuìou | Oavdxou x' diOpou. 
Vedi anche Esch., Eum„ 956 dv&pOK^rÌTai; h* dibpou<; direvvéirui TÙxa^- 
— a\ì T€ Kai irax^p: anche nella parodos dell'* Edipo Re » di Sofocle, 
dopo l'invocazione d'Atena (vv. 159 e 187-8) si prega pure Zeus (vv. 2(X)- 
202). Già nell'Iliade Atena è quella, tra le divinità, che possiede maggiore 
influenza sull'animo del padre degli dei, il quale non sa mai contrastare 
decisamente a' suoi desicleri (cfr. E, 879, 9, 39-40, X, 183-5). — Quasi 
come una parafrasi de' vv. 2-4 si può considerare il fr. 109 di Pindaro 
Tò Koivóv Ti<; ddTuùv év eiihiq ti9€Ì<; | ^p€uvaadTU) ^€TaXdvopo<; *Haux(a<; 
TÒ <paiòpòv q)do<;, | oxdaiv dirò irpairibuiv èiriKoxov dv€Xihv, | irevia^ òó- 
x€ipav, I èx6pdv KOupoxpÓ9ov. — 11 presente scolio ed i tre che seguono 
hanno l'apparenza d'inni. 

Metro. ^ Lo schema che ho premesso allo scolio si riferisce a questo 
ed a* quattro che gli tengono dietro. Il metro è xaxd Paxxctov €t&o<;. 

n (3). 

TTXouTou WTépj 'OXu|iTTiav àeiòuj 

Ari^Tiipa (yT€q)avnqpópoi^ èv ujpai<;, 

ce T€, Trai Aiò^ 0epaeq)óviT 

Xaiperov, e5 òè xàvò' à|iq)€TT€Tov nóXiv. 

Il (3). Ateneo, ibid., ibid. — 1 TTXoOxou ixiyrép*: Demetra è madre 
di Pluto anche in Esiodo, Teog., 969. Lo Smyth nega la personificazione 
di Plato nel nostro caso: del resto pel senso la cosa è indifferente. De- 
metra è detta irXouxoòóxcipa in Inni Orf., 40, 3. — *OXu^ir(av : Demetra è 
anche Xeovia (cfr. Paus., 11, 35, 4^, III, 14, 5, Eur., Eracle fur., 615), 
ma qui il poeta molto probabilmente non pensò a mettere in evidenza la 
contrapposizione. — 2. ox€q>avr|(pópoi<; èv OtipaK: di queste parole 

furono date tre interpretazioni, e cioè, 1) nelle ore in cui si porta 
la corona, ossia nelle ore del banchetto, 2) nella stagione in cui si porta 
la corona, il che vai auanto dire nel mese Antesterione, al tempo delle 
Eleusinie minori, 3) nella stagione che produce fiori per farne corone. 
Trattandosi di un canto in onor di Demetra, la seconda spiegazione si 
presenta come la più probabile. -^ 3. 0€pa€q>óvT]: come in Pindaro 
(01. 14, 19, Pit. 12, 2, Nem. 1, 14, Istm. 8, 55). Il <p iniziale è dovuto 
all'influenza del secondo. 
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m (4). 

'Ev AnXijp ttot' ^TiKT€ xéKva Aaiu», 
Ooipov xpwcJoKÓ^av, SvaKT* 'AttóXXuj, 
èXaqpriPóXov t* àrporépav 
"ApieiLiiv, & TWvaiKuùv Mj fx^i Kpaio^. 

Ili (4). Ateneo, ihid,, 694 D. — 1. ?tikt€ : l'imperfetto significa più 
intensamente che Taoristo la relazione di parentela. Notisi in questo v. 1 i 
la irapfiXTiOK; del t. — 2. xpuaoKÓ|Liav : epiteto dato esclusivamente ad 
Apollo, tanto che lo si trova anche da solo ad indicare il figlio di Leto 
(cfr. Pind., 01. 6, 41). — *AitóXXuj : nota la forma più breve del nome 1 
usata senza l'articolo. — 3. iXoupiipóXov : osserva il Bergk (p. 644): ! 

< exspectaveris èXaqpapóXov, sed in bis scoliis plurima inaequalitatis ve- 
stigia deprehenduntur, velut se. 3, 4 rdvò* legitur, ubi Tf|vò' convenìen- ! 
tius ». — dYporépav : Artemide 'Airporépa avea un tempio in Atene 
(Paus., I, 19, 6), uno in Megara insieme con Apollo (id., I, 41, 3), un 
altare ad Olimpia (irf., V, 15, 8), un tempio in Egira (td., VII, 26, 3), un 
tempio pure in Megalopoli (id.^ Vili, 32, 4). Artemide è nominata con 
tale appellativo anche in O, 471, in Bacchilide, 5, 123, in Aristof., Tes- 
ino f^ 115, Lisisty 1262. — 4. tuv. per' ^X^i KpdTO^: come EtXeiOuia. 

IV (5). 

'Q TTdv, 'ApKabia^ ^ebéuiv KXeevvdq, 

òpxTi<yT(i, Bpo)iiai^ òirabè Niijicpaiq, 

xeXàaeia^, (b fTdv, tn* lixdxq 

€uq>poai Tttiab* àoibaiq KCxapnM^voq» 

IV (5). Ateneo, ibid., ihid. — 1. *Q; la lez. de' codici lih si potrebbe 
tenere facendone un monosillabo. — 'ApKOÒ. ^eòéuiv : Pane fu in origine 
una divinità arcadica delle gregge e delle selve, che s'aggirava colle 
Ninfe pe' boschi e ne' pascoli. In Arcadia ebbe quindi il culto più fioy 
rente : eragli sacro il monte Aduireia (Paus., Vili, 24, 4) : avea numerosi 
templi (Paus., Vili, 26, 2; 36, 7; 37, 11; 38, 5; 54, 4). Presso uno di 

?uesti, sulla via da Tegea a Tirea, sorgeva a lui dedicata una quercia, 
•ane è pure detto 'ApK. ^€Òéu)v da Pindaro, fr. 95, 1. Sofocle, Ai., 695 
e sg., lo chiama dall^arcadico monte Gillene. In Virgilio, Qeorg.^ I, 17, 
si rileva la predilezione del dio per il Menalo. — S. òpxii<rTd: cfr. 
Esch., Pers., 448-9 ó q)iXóxopo<; TTdv, Pind., fr. 99 TTava xopcirràv té- 
X€d;TaTov ect&v, Sof, Ai., 696 (b ectì&v xopowof fivoH, ecc. — Bpo^iai^' 
per le Ninfe in compagnia di Dioniso cfr. Anacr., fr, II, 2-4. — ònabè 
Nu)Li(pai(;: cfr. l'inno a Pane, vv. 2 e sg. dar' dvà irfaTi I ^vòpf|€VT* flfiu- 
6i<; (poiT^ xopo^Q^oi NOpq)ai<;, Aristof., Tesm.y 977 e sg. Avtojuuii | kaì 
TTdva Kal NOMtpaq <piXa(;, AntoL Pai., IX, 142 NuMcpO^v i^T^TOpo TTava. 
Vedi anche Sof., Ed. Re, 1098 e sgg. t{<; oc, xéicvov, t{<; a* ^tiktc tSv 
|LiaKpoiUjvu)v fipa | TTavò^ òpeooiPdTa ira- | rpòq iT€Xaa9€ta'; (Lachmann, 
irpoaireXaaecta' codd.). — 8 e 4. Cfr. il seguito del poc'anzi addotto 
passo delle « Tesmoforiazuse :», vv. 979 e sgg. èTriTcXdorai irpoOOpuj^ | Tat< 
VipcT^paioi i xapi€VTa xopc^OK» ^ l'inno a Pane, 48 xal od pèv ofiriu 
xaTp€, dvaS, XiTO^ai hi a* doiòfj. — Per quanto riguarda il metro si noti 
la sinizesi in juribéujv al v. 1. 
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V (8). 

*YTiaiv€iv Mèv àpiaiov àvtpl Ovanji, 
^MUTCpov lÀ q)uàv kqXòv j^yéa^x, 

TÒ ipiTOV bè TTXoUT€IV àòÓXlU^, 

Kal TÒ TéTupiov fiPav |i6Tà Toiv cpiXiuv. 

V (8). Ateneo, ihid,, 694 E. Lo scolio, famosissimo, è riferito io molti 
altri luoghi (cfr. Bergk, pp. 645-d46), e si attribuisce ora ad Epicarmo, 
ora a Simonide, assai probabilmente a cagioa della somigliaoKa ehe offi*e 
con un passo tanto dell'uno quanto dell'altro poeta. (E per vero Simonide 
nel fr. XXVIII afferma, come abbiam visto, che noppur la sapienza riesce 
gradita se non ai possiede la salate^ e forse Epicarmo è autore (opinione 
ael Bergk) del verso conservatoci in Arist., Ret.^ II, 21 dvbpi 6* ófiaC- 
v€iv dpiOTÓv èoTiv, iD^ f* f\^\y boK€t). Tra i moderni TEngelbrecht lo 
stima fuor di dubbio cosa di Simonide. Ma è a notare che Platone mostra 
di crederlo canto popolare, accennandone Fautore {Qorgia, pp. 451 E e 
452 A) colle parole ó -rtoiiiTfj^ roO (TkoXioO e ó tò okoXiòv iroifiaa^, e lo 
stesso pensa il comico Anassandride, il quale, secondo che si legge in 
Ateneo stesso, p. 694 F, così criticava lo scolio : ó xò okóXiov €Ùpd)v 
èK€tvc(;, fiOTK; fjv, | rò luév ùmaivciv -rtpuiTOv i(i<; dpiOTOv Òv | ihvó^aocv 
òpectiv b€OT€pov h* clvai KaXóv, | xpirov bé ttXoutcTv, ToOe\ Óp9<;, èiuaC- 
v€TO- I |ii€Tà Tf|v ÙTiciav T^P TÒ wXouTCtv bia(pép€r | KaXò<; bè ircivOtiv 
iariy oiaxpòv 8r|piov. — Con questo scolio ed in ispecie col v. 1 cfr. 
Teogn., 2ò5 KdXXtOTOv tò biKaiÒTaTOV XiJiotov b* CiYidvciv, Sof., fr. 3^ 

KdXXlOTÓV èOTl TOOvblKOV 1t€(pUKèvai | X<?»OTOV bè TÒ 2[f)V dvOOOV, fJblOTOV 

ò* ÒTUj I irdpédTi XfJMJK; O&v èp^ xae* y^èpav, Bacchil., 1, (27) e sgg. ci 
b' ÓTio'ac; I evaTÒ<; èdjv ^Xax€v, | Zxbeiv t dir' oIk€(uiv ?x€U I Tfp3)T0i<; 
èpiZci- iravTC toi | Tèpipiq dvOpUmuiv piip | lircTai vóocpiv yc vóauiv | irc- 
viaq T* àMOxdvou, il peana d'Arifrone ad Tticia, Filem., fr, 163 aìrn) 
V ÙT^ciav itpd>Tov, dT* €ÒTrpaS(av, | TpiTov bè x^^pciv, cIt* òq)€(X€iv imn- 
Ò€vi. — Il Fraccaroli (Le odi di P., p. 90) tradusse i quattro versi nel 
modo che segue: Essere sano è il ben che è dato a noi Sommo, indi 
vien del corpo aver bellezza ; Senza frode esser ricco è il terzo, e poi 
Con gli amici goder la giovinezza. 



VI (22). 
lùv |ioi TTiv€, auvrjpa, auvépa, aucrT€<pavncp6p€i, 
auv \ioi )uiaivo^évi|i ^aiveo, aùv auiq>povi au>q)póv€i. 

VI (22). Ateneo, ifttrf., p. 695 D. Cfr. anche Eust., 1574, 20. — 1. ou- 
vnPa: cfr. Anacr., fr. XI, v. 2, fr. XVII, v. 1. -^ 2. Cfr. Teogn., 
313-314 'Ev pèv )LiaivoMèvoi(; indXa Maivoinai, èv bè biKaioiq | irdvTuiv dv- 
©pibiTuiv €l|Lii biKaiÓTaT0(;, Callia, 20 |Li€Tà luciivoMèviwv cpaalv xP^vai inai- 
V€o6ai irdvTaq ójlioìujì;. — oOv ... auMppóvci: ouaau)qf>povliu s'incontra 
anche in Euripide, If in AuL, 407. 

Metro. — È il tetrametro antispastico acataletto (cfr. Efestione, p. 35 W.). 
Lo schema preposto a questo scolio si riferisce anche al seguente. 

Tacoohb, Antolofiia delia mèlica greca. 17 
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VII (23). 

Tirò TTavTÌ XCBiu aKopmo^, tZi *Taip*, ÙTTobueTar 
(ppdleu, MH <T€ ^oKì]' Tip ò' d(pav€i Tta^ iircTai bóXo<5. 

VII (23). Ateneo, ibid., ibid. — Gfr. Prassilla, />. 4 b. ùirò fravTl XiStu 
aKoptriov, ili *Ta!p6, (puXd<ro€o, Sof., /r. 34 èv iravTl yàp toi OKopirio^ 
<ppoup€t XOip, Aristof., Tesm.^ 529 e sgg. ti?|v irapoiiniav ò' ètraivdi I ti?iv 
iraXaiav* òtrò X(6uj yàp | travT( irou XP^ I M^ ^<i»«TÌ ^T^riup dOpdv, Eliano, 
*5tor. rfe^Zi anim., XV, 26 ci yàp toOto |jii?i t^voito, ó x<J^Po<i fiParóc; 
*(TTi- ÒTTO iravTl fàp X(etp koI ptiiXip itdarj aKopirioq èaxi. 
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19-20 G--^ >.-.^i. v.-^ 
*HX0', fiX0€ xcXibiiv, 
KaXàg (Bpaq &TOU(Ta 
Kttì KaXoùq èviauToiiq, 
éTTÌ TotcTTépa XeuKà 

5 Kàrrl voira )uiéXaiv«. 

iraXdOav (Jù npOKÙKXci 

èK TTiOVOq OIKOU 

olvou T€ òénaaipov 

TUpoO T€ xàvuOTpOV. 

10 Kal Tiupva x^Xiòibv 

Kttì XeKlSlTttV 
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ouK <ÌTTUJ0€TTai. TTÓTep' àmu;)Li6q f| Xapia)Li€Oa; 

61 |iév TI òiiacK;* ex òè }ir\^ oòk èàcTo|i€^- 

^ Tttv Giipav cpepiw^eq f| GoùirépGupov 
15 f| TÒv T^vaiKa làv l^uu KaOriiaévav 

luiiKpà )biév ècJTi, ^abiuiq ixw oTcro^e^. 

av òè cpcprj^ ti, 

liéra òn TI q)€poio. 

fivoiT, fivoiTC Tàv Gupav x^^i^óvr 
20 où Tàp T^povTéq èa^icv, dXXà iraiòia. 

(41). Ateneo, Vili, 360 B-D: Kal xeAibovireiv bè KoXctTai iropà Toòiok; 
àY€pMÓ< n? dXXoi;, ircpl oC qpnai ÓéoYVK èv p' ircpi rdiv èv 'Póòqj Ou- 
aitìiv YP<^ujv oOtuj^- '€fòo<; hi ti toO à^cipciv xcXiòovi&iv Tóòioi Ka- 
XoOaiv, 8 Y^verai r^» Bo^bpomuivi girivi. x^XiòoviZciv bè Xé^CTai òià tò 
€l(ju6ò(; km<pwy&oBav f\\Q' ktX. tòv hi ày€p^òv toOtov KOTébciSe xtptSf' 
toc; K\€ÓpouXo<; d Aivbioc; èv Aivbip XQ€Ìa<i Tcvojiévnq 0uXXoTfj^ XPnM<i- 
Tujv'. Gfr. anche Bust., 1914» 45. — Il nome usato in generale per la 
specie di canti cui appartiene questo, verannente graziosissimo, è xeXibó- 
vicfxa. L^esistenza di tale parola non è provata da alcun esempio nel 
greco classico: essa ricorre per la prima volta in Eustazio, p. 1914, 56. 
Ma Tanalogia di KopUivi<j|ui(t, che nelfetà classica s*incontra, e la certezza 
che vi erano in uso X€Xibov(Z:eiv e xeXiboviOTai concorrono a legittimare 
la supposizione che x^^i^^^viaina pure non vi fosse ignoto, h probabile 
che i xcXiboviOTai nelfandar mendicando portassero seco T immagine 
della rondine in legno. — Una difficoltà nefFaccordare il soggetto del 
carme, che è un xc^^^^vioina, con Tepoca in cui dovette essere cantato, 
è prodotta dairindicazione, che abbiam visto in Teognide, Bor)òpo|uiCt»vi 
ILiTivL 11 mese Boedromione del calendario attico corrisponde all' incirca 
alla seconda metà di settembre ed alla prima di ottobre, e questo non è 
precisamente il tempo deirarrìvo delle rondini. Onde si spiegò che Td- 
Y€p|Lió<; accompagnato dal canto del x^Xtbóviaiuia, fatto prima di prima- 
vera, si portasse poscia airautunno, stagione in cui maggiore era la pro- 
babilità di ricevere abbondanti doni (Bergk); oppure che il mese dei 
Rodii Badromios non avesse il suo equivalente neirattico Boedromione, 
ma rappresentasse quella stagione appunto in cui le rondini arrivano. 
La seconda spiegazione è la più generalmente seguita. Di una terza ipo- 
tesi, messa innanzi dal Farnell ed insostenibile affatto, non vale la pena 
di parlare. — Di x€Xibovia|uiaTa ce ne sono parecchi nel greco moderno: 
quattro si possono vedere nel Passow, Popul. Carni. Graeciae rec.^ 
nrr. 306, 307, 307 A, 308: un altro è in Bent, Cyclades, 434. Vedi anche 
la raccolta di Canti popolari Toscani, Corsi, Illirici^ Greci, del Tom- 
maseo. — Il dialetto del presente carme è ben lunge dall'essere il ro- 
diese puro: la koivi^ ha esercitato la sua influenza sopra di esso. 

1. 'HXG': il Hermann voleva leggere i^vG' Ccfr. Alcm., fr. IV, v. 48, 
e fr. *XVIII, 1). Per la ripetizione vedi Aristof., Ucc, 679-80 EùvOpocp' 
dr|bot, I TÌX9€(;, ^X0€<;. — 2. KaXàq iLpa*;: acc. dorico colla termin. 

breve. Cfr. Alcm., fr. Vili, v. 5. L' accentuazione (Lpaq è dovuta al 
Hermann. La prima sillaba di KaXd(; potrebbe essere lunga, mentre 
è certamente breve la prima di KaXoO<; al verso seguente. — 3. èviau- 
ToOi;: bene lo spiega lo Smyth come « poetica esagerazione ». Coi 
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vv. 1-3 haano qualche analogia i vv. 10«il dell' €lpTiai(i»vTi e v€0^ai 
TOi, v€0)Liai, èviaùoioq ujaT€ x^Xibibv I laTr]K èv icpoBOpoK;... >. — 
6. ai) iTpOKÙKXct: la vnlg. oò irpoKUKXet^ venne difesa dalfAhrens, il 
qaale sostenne, e forse non a torto, che i monosillabi lunghi possono 
essere trattati come brevi nella poesia popolare. Quanto al verbo, male 
lo spiegava il Gasaubono, Animad. in Ath, < in mediam proferre, sic 
etiam éKKUKXctv solet accipi. Translatio ducta est a theatrorum pegmatis, 
in quibus versatìone machinae res oculis spectatorum vel admovebantur 
vel amovebantur ». Non è qui da vedere alcuna allusione airéKKUKXrifLia. 
Invece ha colpito perfettamente nel segno il Kòster, p. 74« n. 2 « irpo- 
kukXcIv = provertere, et proprie ad iiaXàGav referendum est, quae facete 
ìk itìovo^ ofxou tam magna fingitur, ut non aine magna difficultate prò- 
volvi queat, deinde per zeugma cum vocibus òénaorpov et xdviOTpov 
coniungendum est». — 7. èK ttiov. oIkou: nota come il digamma ori- 
ginario di oIko^ non influisca più affatto sulla quantità della sillaba pre- 
cedente. II gen. dor. in -ou e provato da iscrizioni. Per Tespressione 
cfr. iT(ova oIkov in t, 35. — 8. héitaorpov: Ateneo, XI, 4<)8A-B, 

chiosa a questa paiola: IiXTpfò^ xat KXciraoxo^ èv rXibtfcron^ irapà KXci- 
topiOK; Tà iroTfipia xaXcYadoi, e dell'uso di bénaarpov = itoti^iov ri- 
porta esempi da Antimaco di Colofone. — 9. TUpoO: ho preferito questa 
alla lez. ruptiiv per simmetria col precedente o!vou. ^- é( |li^v ti bdii- 
oet^: Tellissi è graziosa quanto mai, e natnralissima in on earme popo- 
lare. È da supplire un qualche cosa come « laeti et gratias agentes 
abibimus » (Casaub.) Lo stesso fenomeno al v. 13 deircipccTMòvr) somi- 
gliantissimo a questo: €Ì \iév r\ Nb<i€i(;* €Ì 6^ fifi, oòx éorft&>u€v. — 
€d(fO|Lie(;: si corregge da ld<TO|Li€v (come pure Vù\aopt€<^ del v. 16) salla 
analogia del preced. diriuifyic^ e del seg. ^pui)i€<;. •-* 14. (p^ptu^€^: 
cong. usato in senso molto affine a quello del futuro. Cfr. A, 262 oò jép 
itui roioxx; t^ov dvépaq oòbè tòui^ai.-*-* 16. jluv: invece di qaesta forma 
paleo- e neo*jonica ci si aspetterebbe la dorica viv. -^ 17. dv: il 

v. Wilamowitz vorrebbe aì xa bé. Già il Bergk (p. 672) dichiarava: 
€ formam dv soUicitare non sum ausus, quamquam sane dorica dialectus 
al bi vel al xa bè flagitat, sed supra qaoque v. 13 d Iettar». Quanto 
aird si noti che esso ricorre anche in un^iscrieione donca del sec. IV 
a. Cr. (Gauer, 177, 30). Si osservi quanto sia grazioso nella sua petulanza 
il concetto espresso nel presente verso ed in quello che segue. 

Metro. — Il metro è logaedico ne' vv. 1-11 e 17-18, trocaico nel v. 12, 
giambico ne' vv. 13-lfi e 19-20. De' vv. 17-18 il Dindorf ed il Meincke 
fanno un trimetro giambico, leggendo il primo èdv q)ép(|<; bé ti, }jiéfa 
bi\ TI xaì qjépoiq, il secondo Qv bi^ q>épt3(; ti, inéro ti bf\ xai)TÓ^ (koùt^i) 
(pépoiq- Secondo il mio schema non sono punto incompatibili coi metro 
le lezioni vulg. xal xaXou<; al v. 3 e xàtri al v. 5, le quali si correggono 
generalmente in xaXou^ ed ètri. Notisi la sinizesi in |lii^, oùk al v. 13. 
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Tbrpandro. — li (2). d€iò\ Gì Grusius, àoibitìu Said. A, deibétui 
SQÌd. B. 

♦Ili (♦3). 1. aTfév&u))Li€v A, airév&oincv CS, — Mvdiuac; Keil, ^vd^aK 
codd., ^v;^aK G. — naiaiv A, iroai C, irotfC S. — 1$. MUiaou(; Bergk, 
MOuaaK; codd. — 8. Miuaàpxtu Bergk, jiouaópxtp codd. — Aardi^ Smyth, 
AoToO(; A, At|toO(; S, AaroO^ e AnToO^ G- — die! A. 

•IV (*4). Zav6(i Bergk, Znvó^ codd. 

[V (5)]. 1. 0O\ ò* i\^Òci Euclid., if\iuK toi Strab. — 2. àtroaT^pEovre^ 
Euclid., àiroaTpéipavTeq Strab. — doiòév cod. Bar. Bryenn., doibf|v 
gli altri. 

VI (6). 1. inaiaa Arrian., jioOaa Plut. 

Alcmano. — I (1). 1. troXu|Li|Li€Xé^ Ven., iroXuimcXifìc; Aid., 7roXu)Li€X^(; gli 
altri. — 2. akvdmbe Bergk, d€lv tob€ ed aUv d€ib€ codd. — 8. rtapai* 
voi<; Prìflcian., irdp a' évoK. ^w' dp<j^voi<;, èir* dpo€va<; codd. Pian. 

II (9). 8. ò|uiaTf|p€(; corr. Schneiaewin da biuiiTfìpcc; scoi. Pind., òa^dv* 
Top€(; Erodian. A, bainavTfjpf^ Erodian. EM3D, éXarrjpc^ scoi. Odiaa., èXa- 
Tf)p€ Eusl. — liTirÓTai coapoi Erodian. AB, tiTTróra ao<pU) Erodian. CD: 
lo Schneidewin tiene la seconda lezione, ma giustamente il Bergk pre- 
ferisce la prima, perchè il duale presso i Dori è piuttosto raro. -» 
3. TTufX»Ò€OKii<; Bergk, comparando il v. 4 del fr. 23 (il partenio), TTo* 
Xub€ÓKiK codd. (eccetto Eust. che dà TToXu^eókck;)- 

III (16). 1. Kal Tiv Bergk, xai riv* vulg. — 2 e 8. truXei&va K^partìt» 
BoissOTiade, irvXéuiva dKr^pdTU) Casaub., iruXcuivaKTjpdTui e ttOXcuì dKT|- 
pdTtwv codd. — 8. KUiraCpuj corr. Welcker, KOir^pui vulg. 

IV (23). 2. oÙK èyibjv Blass, otov o]ù Bergk. — 3. •Evoijpdcpópov Bergk 
e Bla». — 4. BtuKdXoJv Bergk e Blass. — 'liTTro6tIi]v Smyth, 'Imróeuijv 
Blass. — 7. KfiXK^^o]v... [orparOi] Blass. — 8. "Apcot; tìv] Bergk. — 
['AXxujva] Blass. — 9. oòb' dM<lJ^] Bruschi. — Tutte le altre integrazioni 
della strofe P' sono dovute al Blass, eccetto f^ueib]»^ al v. 13, che è del 
Grusius. Ai vv. 14 e 15 scriviamo clvaXiu» ed elopaivou]<Tiv invece che 
eìvaXiav ed èorpa(voi]aiv del Blass. — 21. integr. Blass. — 27. F Jurenka 

apoTpov 
e Diels, p' papiro. — 88. òvcipujv Blass, bvcipuiv pap. — 40. (pfipoq pap. 
— 42. au€ipoMévai pap. — 53. (t)KTap Blass. ~ 54. [«ùxjdi Blass. 
~ [on&]v Grusius. — 60. €Ìp}?ìva^ Blass. — 61. ?[Tr€Tai] laéY* [dpjua 
Grusius. -^ 62. d(€v Diels. — 63. [oòxi Weil. — 64. integr. Grusius. 
>- 66. integr. Blass. 

V (24). 4. dicpdv Villebrun, dKpav codd., fiKpa(; Ix e vulg. 

VI (25). 1. ^irn TdÒ€ Kttì )LiéXo<; Bergk, ènfìYe he k. |ui. codd. -»- 2 e 3. eCpc, 
T€YXtiKl<ya)Liévov KaxK. OTÓiiia auve. Meineke, cOpé t€ YXu>(f<ydfti€vov kokk. 
Òvojua ouvO. codd. 

VII (26). 1. i|aepó(pujvoi Barker, Upócpnìvox codd. 

Vili (33). 2. [aiTC] Grusius^ — [doX]Xé' Jurenka. — Cp ic' €vi... Xe* 
àycC^ij^ Hermann, (b k' cviXca T^ipH? A, iD KCviXea t ctpYi^ B. ^^ 6. xXi€pòv 
TTcbd Gasaub., xa^fpov iratba codd. — 7. KOivd Gasaub., Kaivd codd. 
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IX (34). 2. 6€otaiv fifeij Hermann, eeotc; ^bij vulg. — 8. xpuaiov Bergk, 
Xpuaeov vulg. — 6. Xcóvtcov èv T<iXa 9€taa Smyth, X. tv y. 9. Hermann, 
XcovTéov èiraXaBetaa cod. — 7. dpYÙ(p€Óv t€ VL. 

X (36). 1. FéxaTi Bergk, Ikoti vuJg. 

XI (37). 1. ToOe* àòcfiv Bergk. 

XIV (60). 1. (p(ipaYT€<; Villoison, q)<iXaTY€<; cod. — 3. irpibFové^ t€ 
Spiess, TrpUJTov^OT€ cod. — 3. qjùXXa 9* Bergk, <pOXd t€ vulg. — 
6aoa Bergk, òaa cod. — 5. tropqpupia^ Westphal, Tropq)upf^<; vulg. 

XV (74B). 3. Xivu) T€ aaad|nui t€ Schneidewin, Xivip maaaàmp t€ 
codd. — 4. iraibeaai Schweighàuser, jiébeaax ABDP. 

XVI <76). 3. ?f\p Bergk, fjp òko Schweighàuser, fipoKa^ A, KpoKa<; PVL. 

— 4. odXXci Porson, dXX* ci codd. — èo9Ì€v h' fibav Porson, laQex èv 
òdbav codd. 

XVII (87). 3. dXiTpó(; Welcker, dXiTiipóq vulg. — BdKui Bergk, 
9dKa(; vulg. 

•XVlll. 4. aftrXqi (Blass) non è sicuro nel pap. 

[Arionb]. — 8 e 4. ^y^^umov* dXMav... irépi Taccone, èTKUMOvdXjuav 
iT€pi a. — 4. ai Y€ Buchholz, bè aé codd. — 17. )li* d(p' Hermann, ju€ 
dirò vulg. — 18. ^piMJav Hermann, /iiipav codd. 

Alceo. — 1 (5). 1. 6 Bergk, 6 A, ó S, 6<; FI. — 3. xm Meineke, 
TU) codd. 

II (9). 1 codd. Bkl tralasciano il passo d'Alceo, i codd. no hanno solo 
noTà^w ir. òx- — 1- (Ojv)aao' Ahrens, (fiv)aaa* Friedemann, (Oj 'y)aa& 
C. Mùller e F. Dùbner. — *A9avdo noX€()LidboKO<;) Ahrens, iroXcuiabÓKoc;) 
Welcker. ~ 2. fi iroi Bergk, d tioi Ahrens. -— étti («(aSeujv Bergk. — 
3. vaOuj Ahrens, voutù Welcker. — d^qpiOaivcK;) "Welcker. 

Ili (io). 1. naìaa Ahrens, n&aa codd. — orerà Schneidewin, aTétn 
vulg. •— 2. XcOkoi Ahrens, X€ukoi codd. — KaTÙiT€p9€v Bergk, Ka9un€p9€v 
codd. — 3. veOoioiv Schneidewin, veuouoiv vulg. — K€q>dXaioiv dvbpujv 
Ahrens, K€(paXaIaiv dvbpOJv vulg, — 4. KpùnTOiaiv Welcker, KpuirxoTaiv 
vulg. — Xd^iTpai Ahrens, Xa^irpai vulg. — Kvd^ibcq Matthiae, KvaM\b€<; V, 
Kvaiuibc^ PL. — 5. véoi Xivui Bergk, véiu Xivip vulg. — xóiXai Seidler, 
KofXai vulg. — 6. KundTTibe^ Mehlhorn, Kvnàaoxb€<; Ahrens, KUiraTT(b€C 
Blomfield, KUTrTioTÌb€<; vulg. — 7. irpdiTiOT* Blomfield, TTpdiTia9* A, irpuH 
TiOTQ PVL. — F^pTOv Blomfield, €pY0v vulg. 

IV (18). 3. 6v Ahrens, dv AB. — vai Michelangeli, vdi Ahrens ecc., 
vat vulg. — 4. ^idXa Gocondrio, KoXdv Eraclide. xaXd AB. — 6, ti^p 
Michelangeli, ir€p Hermann, irapd vulg., itepd AB. — 6. irdv Ahrens, 
irdv vulg. — 7. x^^ciai Neue, xoXotai vulg. 

V (20). 2. irdjvnv Ahrens, itivciv Stefano, irovctv vulg. 

VI (25). 1. xpéxo^ Buttmann. — 3. òvTpéuiei Ahrens, dvTpéi|i€t Seidler. 

VII (33). 1. yd^ Libanio, ff\c, vulg. — 5. 3aoiXTiTajv corr. Bergk. — 
6. dnuXciTTOvTa corr. Ahrens, àiroXemovTa 0. Mùller. — juiav corr. Mùller. 

— 7. dnù iré^iruiv corr. Ahrens da d7ruTré|LiiTUJv F. 

Vili (34), 1. (i€i corr. Bergk. — - òpdvw Ahrens, òpavui Hermann dal 
cod. Farnes., djpaviii ABP, dpavui V, oùpavip L. — 2. ùbdrujv corr. 
Blomfield. — ^óm Smyth, (ìóax Ahrens, (ìoai codd. — 3. Kd^^aXX€ VL, 
Kd^PaXXc BP, — TiBci^ corr. Ahrens. — 5. jiiéXixpov e jLidX9aK0v corr. 
Ahrens, MCXixpdv e ^oX9aKÓv vulg. 

IX (35). 1. KÓKOiai corr. Ahrens, kokoìoi vulg. — 90)biov Ahrens, 6ujyidv 
Stefano, ^09ov vulg. — 3. Bùkxi Hermann, BuKxi Schweighaeuser, 
Baxxi vulg. 

X (36). 1. bépaiaiv Jacobs, bépaiq vulg. — 2. iTXéKTai<; corr. Blomfield, 
iTXéKTa(; vulg. — ÙTToeùiaibac; Bergk, ùiT09ù|Liibo^ Ahrens, òiro9uMÌba^ 
Blomfield, ùiio9u|;AUjiba<; vulg. — 3. dbu Ahrens, dbu vulg. 
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XI (37A). 8. TTitraKov Schneidewin, TTiTTaKÓv volg. — 8. dóXXce^ 
Abrens, doXXé€(; vulg. 

XII (39). 1. Foivqj Schweighàuwp. — 3. d ò' U&p« x^Xéira corr. Bergk. 

— biipaia* corr. Seidler. — ùiró corr. Pomtow. — 8. &x^i coir. Ah rena. 

— Fàbco Ahi'ens, Faòéa Seidler, àbéa Graevius. — irrcpOruiv ò* Otto corr. 
Bergk. — 4. òiriroTa Ahrens. — 5. 1T€1TTd^€vov Hartung. — (irdvxa) 
agg. Bergk. — Karaudvq oorr. Bergk. — 6. dvOei corr. Bergk. — tO- 
vaiK6<; Ahrens. — 7. Xéirroi Ahrens. — (koi) agg. Seidler. — yóva corr. 
Bergk. 

XIU (41). 1. xd XOxv' òfAM^voimcv Ahrens, t. X. dmyi^voMev Porson, xòv 
Xuxvov d^laévo^€v. Ateneo XI. — 2. d€ppe Ahrens, deipc vulg. — 8. Aioc; 
ulo^ Bergk, A(o<; \Ao<i Ahrens, Aiòq ultì<; vulg. — Xa6iKd&€a Schweig- 
hàuser , XaOiKdbc' L. — 4. fòujK Jani, ^&ujk€v vulg. 

XV (44). jL4n&€v Michelangeli. — bévbptov Ahrens, òévòpov codd. 

XVI (45). 2. K(pvax€ Matthiae, KtpvdTc AB, Kipvdxai C, Kipvip xóv vulg. 

— 6xTi Blomfield, 6txi vulg. 

XVII (49). 1. <paia' Schneidewin, q)oi0{v Blomfield. (paaiv vulg. — 
2. ctirrjv Bergk, clirnv Blomfield, €Itt€!v vulg. — dvì^p Bergk, dvifìp vulg. 

— it€vixpo<; Bergk. .— odò€i<; Michelangeli. — laXo<; Bergk, éaXóc; vulg. 

XIX (55). &pfa Bergk, àTvd APE. — ficXXixóineibc Hermann, /acXixÓMCibc 
cod. Pai., ^ciXixÓMCibc vulg. 

XX (59). l|Li€ Bergk, è\xé vulg. — bciXav Bergk, bciXdv vulg. — iraioav 
Smyth, iraiodv Ahrens, iraofiv vulg, — ircbéxoiaav Bentley, web' Ix^x- 
oov C, iratb* ^x^icav FBH. 

XXI (92). 1. dpYdXtov Smyth, dptdXeov Ahrens, dpyaXéov vulg. — 
KàKov Ahrens, kokóv vulg. — d Bergk, & vulg. — bdjAvoi<; Bergk, 
bà^vìIal codd. — 2. Xdov Ahrens, Xaòv vulg. — dbeXcpicji Ahrens, db€Xq)€<)i 
Bergk, dbcXtpéa Vind. 

Saffo. — L 1. 'Aqppóbixa Ahrens, *Aq>pobixa vulg. — 5. dtoiaa iróXXac; 
Baxter, dioi?; dwóXu RD (diróXa^ A, diróXi M). — 6. xpuciov Schneidewin, 
xpvoeiov codd., xpwa€ov vulg. — 7. ùiroZeùHaiaa Bergk, ÙTToZcOHaaa 
vulg. ^ 10. a\) Michelangeli, tu vulg. — 11. ncibidoaia* Neue, ineibidoao' 
vulg. — 12. bii\5T€* Hermann, h' f]VTO P, b' fjv to gli altri codd. — 
òr)\5T€' Hermann, b* ìiut€ P. — 14-15. riva brfiTe TT. ^. d. è. a. cp. 
Bergk da xiva b. TT. Xal^ tì. è. o. <p.- Seidler, TivaS' èuT€Tr€ieu)^ai (inai 
coir, in KOI o Pai) craYnv^cjaav P. — 15. dbiKnci Hermann, dbiKTi codd. 

- 17. dXXd Bergk, dXAa PD. — 18. èeéXoiaav Blomfield, èOeXciaa Bergk, 
^eéXoi<; PC, Kol eéXeic; DMR, xai iQéXoic, G. 

II ^). 2. É|H|Li€v* Ahrens. — èvdvTioq Hartung, èvavTioq codd., èvavxfov 
vulg. — 3. irXdaiov Smyth. — dbu cpujveùaa^ Bergk, dbucpujveùaac; vulg. 

— 4. tcXaiao^ Buttmann, ^eXiIiOa^ vulg. — 6- tfir, ae fàp Fibuj... (pdiva<; 
Ahrens, \b<^ fàp a' lbu>... q)u>vd^ codd. — ctxei Bergk, fÌK€i El. (Laur.). — 
7. FéFaYC Blomfield, laye vulg. — 10. dbé |yi* ibpuji; KaKX^erai Miche- 
langeli, db€)ii* ibpib<; KaKÒ<; x^cxai Cram., An. Ox. — 11. Tratoov dypei 
Ahrens, irdaav dYp€t vulg. — 12. 'iribeuriq Bergk, 'iribcun^; Hermann, 
inÒ€\Ì€iv Vat. 2, itibeuoriv A mbr. Par., mbeÙKTiv Vat, 3 Laur. 

IH (3). 1. fiOTepec; Ahrens, daxépe^ vulg. — aeXdvvav Bergk, oeXdvav 
vulg. — 2. al^* Bergk, dvii vulg. — diruKpÙTtxoiai Ahrens, diroKpOTTXoiai 
vulg. — 8. óiruoxa Ahrens, óttót* dv, óirórav codd. 

IV (4). 2. aìGuaaoMévujv Scaligero, koì alBuacj. Ermog. 

V (6 e 5). 1. Koi Bergk, fj codd. — 3. xpw<JÌci»criv Neue, xpuaéaiaiv 
vulg. — dppuiq Bergk, d^potq vulg. — 4. olvoxoeOaa Grotefend, olvo- 
XùoOaa vulg. 

VI (28). 1. Femrjv Ahrens, Fenrfjv Hermann, x' eiTifìv e x' elTTCtv codd. 
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— 4. M^ ti Fciiniv Ahrens, nt[ r\ F€iirf(v Blomfield, m^t* cItt^v vulg., jlititi- 
T«irf)v Ac. — 5. Ké o* oò k(aT)f^x€v Smyth eolizzando U corr. del 
Meblhorn k. & où K(aT)€tX6v, kcv ac odK clx^v vulg. — 6ititat' Blomfield, 
ófi^at' vulg. 

VII (40 e 4t). 1 br\^x€ Seidler, b* oOtc vulg. — 4. (ppoTcUfbt^ Bentley, 
ippovrK ^* ^v vulg. 

IX (51). 1. Kf\ h' Lftchmniifì da ABP. — 8. ^€v Bergk, iXev Seidler, 
iXOiv vulg. — 8. Kapxi\aìà (t*) i^xov Bergk, Ka^fioi* ^xov Aten., Kopxi^m' 
€Ìxov (^axov, ixoy) Macrob. — 4. KdXeiPov Bergk, koì ÉXcipov vulg. 

•X (•52). 8. TTXntob€< Ahrens, nxiì!46€<; Pauw, TTX^idòc^ vulg. — 

3. CpxCT* dipo Blomneld. — 4. kotcGòw Bergk. 

XI (53). l. tfcXdvva Bergk, aeXàva vulg. — 8. 0^ Bergk, \b^ vulg. — 
P<&^ov Bergk. 

*X1I ('^54). 8. d)px€OvT* àirdXoK; Bergk, éitaXot<; Blomfield, UfpxcOvO' 
àiroXol^ vulg. 

Xlll (68 e 69). 2. oùb* Ipo^ Crusius, oòb4itoK Stobeo e vulg. — 3pó- 
buiv Brunck, ^óbwv vulg. — 4. ircò* Salmasio, irotò* vulg. — djnaOpujv 
Berffk, dMoupOiv vulg. 

AlV (72). 1. (t\ipL\ Neue, éMM< Oraiai, ^^yicv codd., i^pLxy DVa. — 8. 6p- 
YQv B«rgk, òprdv Orsini, òpTdvwv codd. — dpdicT)v Neue, d^ORftv codd. 

XV (75). 1. lujv Bergk, iibv vulg. — A^^w Neue, à|utv vulg. — 
dpv»i ax) Michelangeli, dpvuao codd., ApvT)(Tov AB. — 2. luvFotmiv 
Schneidewin, SuvotKiiv Volger, HuvoiKCtv vulg. 

XVI (78). 1. di Aìko Welcker, ifiòiKa Ateneo. — irépeeoO* Smyth, ir€p- 
e^ae* Beotley, irapeéod' Ateneo. — 2. dv^Toio Neue, àvi\Tiu vulg. — - 
ouvéppaia* Schweighàuser, ouvcppalq Ateneo. — 2*4. Lez. dei codd. 
guasta: €Ùdv6€a fàp ir^XcTai Kai xdpitc^ (AB, xdpiaTE Gant. L) jLidKaipa 
MdXXov irpOTépiiva aT€q>àvuj Totoi (B, aT€<pavd>Toiai Gant. L) òairuarpé- 
q>ovTai ((Jant. L, bcTTuaTpéfpovxai B), eùavOcta Hermann, x<^PK ^<^ l^^' 
KodpcK; Blass, trpoT^pnv Bergk. 

•XVll (•SS). 1. xpwtrtoiaiv Ahrens, xP^<'^o^<^v vulg. — 2. è)Li<p^piiv 
Bergk. — KXcOiq Smyth. ^ 3. wataav Ahrens, itdcrav codd. 

XVIII (90). 1. YXOK€ia Bergk. — lOTov Bergk, ioxóv codd. — 2. bé- 
jLiciaa Bergk, òaM^(7a vulg. 

XIX (91) 1. Oipoi Kfest. FIGPSA. — dépp€T€ Bentley, dcipctc Efesi. C. 

— 4. toao<; Ahrens, 1(yo<; vulg. — )Li€YdXui Neue. — iróXu Bergk, itoXù 
Gasaub. 

XX (99). 1. TdMPp€ Bergk, yan^i vulg. — 2. Oi^ Bergk, Oiq vulg. — 

4. iTdp6€vov dv Bergk, irapO^vov dv vulg. 

XXI (101). 1. ò... KdXo^ Bergk, ó... KaXó<; vulg. — òaaov Bergk, òaaov 
Volger, 6aov vulg. — \br\y Ahrens, tbctv vulg. — (ròXo^) Hermann, 

— 2. aOriKa Bergk, aòTiKO vulg. — ^o^cToi Hermann, ^<rrai vulg. 

XXII 3. l€m[é uoi] Bla«s, è^v[v€Tr€vl Schubart: ma il Blass lo dichiara 
wileograf. impossibile. — 8. |Lié|uvao6' Blass, ^€|yivaio6' ms. — 10. òjuvdoai 
Blass, oiLivai(Jai ms. — 12. it[óXXoi<; yàp ottqidjvoiq v. Wilamowilz. — 
13. dKivui Blass. ukiujv ms. — r* Blass, y ms. — 14. irtpcB^Kao Jnrenka, 
irapeenKao Schubart, irapcBr^Koq ms. — 17. ir6tro!iMiLi€vai<; ms. — 20. ko[X- 
X(ko|uiov Kdpa] Blass. 

XXUl. 1. eéatc; Schubart, Oea^ ms. — 1-2. dpiYvurra Fraccaroli. — 
2. adi 6é Fraccaroli, Taib€ Schubart, oc ò€ ms. — ^X^^^P^ Fraccaroli 
prima che il Blass lo leggesse nel ms. — |ui6Xfto[iy Fraccaroli. — 
12. dTdva<; lesse il Blass, àrdvai Schubart. — km lesse il Blass. — 14. ^oi 
Fraccaroli e Blass. — ^piytai lesse il Blass. 

Erinna. — 1. (1). 1. vaiiTuiaiv Bergk, vaÙTijai vulg. — tx60 Dindorf, 
IxOOq vulg. — 2. irouTreOauK; Stefano, troiiiTrcóaa; vulg. 
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II. (3). 1. TouTó0€v Micbalangeli, toOtó k€v vulg. — 2. a\j^ Orsini, 
ovfà vnlg., a*Yat Vind. 

Stesicoro. — I (1). 1. 'Èp^eia; Blomfìeid. 
II (2). aaaapiUbau^ Orsini. 
Ili C3). (t') Bergk. 

IV (5). 1. àvTiTTépa^ codd., dvTitrépav vulg. — 'EpuGia^ codd. — 

3. K€u6^u)vi Hermann. Kcud^iiivujv vuIr. codd. 

V (7). 1. axùcpiov Blass. — 2. iti' Blass, tri* ACP. 

VI (10). 1. déXiO(; Fiorili., fiXio^ vulg. cgdd. — 2. òi' Suchfort [se- 
condo lez. Orsini, 6* vulg. 

VII (•18). (JjKTipc Smyth, i|>KT€ip€ codd. — aìei Kleine, del vulg. codd. 
Vili (•26). 8. Kópaiq A, Koùpaic; BI. 

IX (29). 2. juùpaiva Holsten da jbiupciva AB notando « sed € est C». 
XUl (37). 2. èHeupóvrai; Kleine, èEcupóvra vulg. oodd. 

XIV (42). 1. T^ he Kleine, T^be Reìske, riferendolo al passo di Stes., 
Tdb€ codd., riferito come di Plutarco. — èòóioiocv Bergk, éòÓK^oc 
vulff. codd. 

XV (44). 1. XÌT€i' Schneidewin, Xitti' Suchfort, XiY€ta vulg. — èparu;- 
vóimou Berek, ^partXiv O^vou^ vulg. 

XVII (50). 2. fioXiTd<; t' Kleine, |ll t€ vulg. — òé Blomfìeid, t€ 
vulg. codd. 

XIX (52). nàa* ànoXcCirexai Bergk, rtàà' 6Xut' vulg., ir&aa iroXid tvot 
Gesner in marg. cod. Vienn. 

Ibico. — I (1). 4. òivav6iòe< Holsten, óiv. vulg. — 8. fie* Hermann, t€ 
vulg. codd. — 9. 0pr|tKio^ Fiorili., epntKOK; AB, Opn^OK; PVL. — ^oauiv 
Bergk, dtaowv vulg. codd. — 11. deoiiipi^c; i^Kparéux^ Hermann, dSdjii- 
priae Kparaiti)^ A, àOaia. Kparmó?; VL, d8d|Lipii<J€v KparoiOù^ P. 

11 (2) 1. "Epo^ cod. Darmst. (scoi. Plat.) di 2» mano, "Epux; gli altri. — 
2. è<; Mehlhorn, €U codd. — 8. pdXev Hermann, ^dXXci codd. — 4. rpo- 
fiéìu viv Koen, tpoM^unr tv vulg. codd. 

Ili (3). 1. ^TTCp Martin, fiir^p od àirep codd. 

IV (4). ev\xi Valckenaer, o6 ine od oO)yi€ codd. 

V (5). 2. KoXX. ^€XébTìiL['*Epii)TUJv lacobs, xaXX. ^eX. Nujlkpuiv Dalecampe, 
kqXX. m€X. vcavibujv Boissonade, koXX. Mouau»v \xtK. Hecker. 

VI (6). 2. Tépcrva Canter, Tépiva vulg. 

VII (7). 2. èY€(pì3(nv Erodiano. 

Vili (9)» 1. KoOpav Schneidewin, KÓpav codd. — TTpidjLioio CD, ITpid- 
ILiou AB. 

IX (16). 1. KÓpou(; Dìndorf, xoOpou^ vulg. — 3. éviTiiiou<; lunius, évi- 
YÙou(; vulg. «-> 4. ibé\\) Eust.^ ibe^ vulg. 

X (21). irapà ot Hermann, òdpaoi codd. — t4M>€i Bloch, ràpei^ codd. 

XI (22). 2. ?kX€ktov Boeckh dal* cit. 1. di Strah., tóv vulg. — iraXd- 
jLiaiai Hermann, TraXd^ai^ vulg. — 3. Tcéb* Gasauh. iraìba scoi. 

XII (24). 1. irdp Mehlhorn, irapa vulg. — 2. djnpXaKOiv codd. Clark 
e ATTGT di Plat., djiirXaKdiv gli altri codd. 

Anacrsontb. — 1 (1). 8. BrioCiiv tatti i codd., etiplewv Ghpamm. Keil. — 

4. tKOu vulg. scoi. Efest. — 5. OpaauKapòiujv Giov. Sicel. e Turneb., 
epeoKopòiujv scoi. Efest. 

II (2). 11. 0; Acuvuoc Bergk, eli ò* cuvucH V, Qyh* ed vO 0€ P, (jb beuvu 
9€ C, wb' rt vOv <K BA, (l)b* où vOv oc (vulg.) gli altri. 

Ili (3). 3. MooKéui Bergk, biò^ Kvéujv A, bto(7Kvéu» CD, biTbctv èirmoeOi 
(evid. glossa) B. 

IV (4), 2. aò ico€t<; Bergk, oOk dfei^ codd. 
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V <6). 1. noaiÒY^ìitòv Barnes, TToaeibn^div oodd. 

VI (8). t l\\ìx{ oOt* dv Mehlhorn. — 2. oOt' Éxca Tyrwhitt, ofixc 
rà codd. 

VII (14). 1. ÒTiOrc Seidler, hcOre vulg. — 1 e 2. iroppupén ^XXuiv 
Pauw, troppOp' èviPdXXuiv codd. — > 8. vf|vi iroiKiXoaa|y[pdXip Seidler, vr)vi 
iroiKiXoc Xo|Lipdvui codd. — 6. èaxiv Barnes, iati codd. — €ùktìtou Barnes, 
€ÙKTIKOO vul^. 

Vili (17;. 8. irdib' à3pf| Killer, itotb' àppfl vulg. 

IX (19). 1. òiiì5t€ Bergk, b' t)Ot* vulg. — 2. èq vulg., d<; A. 

X (21, vv. 3-14). 7. b€e6{<r Herwerden e Cobct, Tiec(<; codd. — 8. bè 
vdiTOv Bergk, bé vdixip P, b' èv diTu; B, b* èv vibTU) VL. — aKurivr] 
Elmsley, okutìvui ABV, oicuOivip P, orKUT(v<]i L. -— 11. irài<; Killer, ndi; 
Dindorf, iiat<; vulg. 

XI (24 e 25). 2. (rratt; è)eéX€i Porson. — 4. àfiToi; Bergk. 

XIV (41). 1. (6) Gaisford. — Mctì^tti^; B, M€TÌaen<; vulg. — 3. te 
XOtmj P% Tfl XuYU) vulg. 

XV (42), <T€) Dindorf. 

XVI (43). 1. Vmiv Stefano, yjintv vulg. — 8. oùxéO' Bei^k, oùk ^6' 
vulg. — 11. érolMOv Mehlhorn, ^toimov vulg. 

XVII (44). 1. (bé) Bergk. — 2. xapiTcOv ed ?x€K Ydp Bergk. 

XVIII (45). 2. <ibui Vaìckenaer, bibip vulg. 

XXI (51). 8. dTroX€i<pe€i<; vulg. Alen., ùiroXcupBci; El. e scoi. — ùiró 
scoi, e un cod. d' El., dirò le altre fonti. 

XXII (54). 1. òqppOoiv Barnes da scoi. Pìnd., òqppùai Aten. e Eust. 

— 2. óprfiv Hermann, éopxnv vulg. 

XXIII (62). 2. i\\ìXM Bergk, i^|li!v vulg. - 8. brj Bergk da Orione, mti 
Aten. ed Eust. 

XXIV (63). 1. fwìxv Stefano, i^^itv vulg. — 6. àvà bnOxc Mehlhorn, 
dvabeuxe AB, dvabeu PVL. 

XXV (65). 1. (xóv) Barnes. — 2 e 3. jiéXoMai... dcibciv Hermann, \À\' 
TioiLtai... dcibujv codd. Clem. Aless. e vulg., dcibciv cod. Par., ^éX1T0^€v... 
à€(b€i Arsenio. — 4. òbc Barnes, ó bé codd. Clem. e vulg. 

XXVI (74). 2. òaoi Bergk, ot vulg. — ^uo^oik; Bergk, jiueMOùq vulg., 
^UMOU^ Et. M, — 8. xoXeirou^ • \k<^\)ja!òx\\iò. a\ di MeYioxT) Bergk, xci^^uoìx; 
M€^o6ì?iKaaiv \b^ jUctìoxìi vulg. 

XXVII (75). 1. OpijKiìi Bergk, GpnÌKiT) vulg. — 4. (a*) Bergk. - 
6. iTTWOoeipTiv lez. ald., (Tnroircipnv vulg. 

XXIX (21, vv. 1-2, e 86). 1. b(é y'> Bergk. — 3. edXoMo^ Scaligero 
sec. Erod. e TEt. G., BdXaMOv Eust., eaXdMOiq Amm. 

XXX (89). 1. bnOx€ Bergk, bnxa vulg., b* ìiOt€ CPE, bnOxe A. 

Laso d'Ermigne. — I (1). 1. Kópav Michelangeli, KÓpav edd. — 
KXupévoi* Bergk, KXu|li^voio Ateneo nel primo 1. e; nel secondo kXuó- 
)Li€voi P, KXuo^évoia B, kXu* o^évoio L, xXuoiiuévoio V. — 2. djuvujv lacobs, 
(i^vov vulg. — dvatv^ujv Bergk, dvaYvu)v vulg. 

SiMONiDE. — I ('4). 3. TTpò YÓuiv Hgcn, irpotóvuiv codd. — oUto^ 
lacobs, oTxoq codd. — 6. dvbpOùv diraeOjv òhe Mehlhorn, à. àtaBiiùv ó 
bé vulg. — oUéxav Schneidewin, oIk€x&v vulg. — 7. cIlXcxo Hermann, 
eUaxo vulg. 

II (5). 6. òv Bergk, 6v dv vulg. — dMdxavo<; Boeckh, dM^x^vo^ vulg. 

— 9. KdtrÌTrX€iaxov Blass, émnXéìaxov hi koì vulg. — dp-, xoO^ k€ 9€ol 
9iXéujvxi Michelangeli, dp., xoù<; eeol <piXéuivxi Bergk, dp., xouc « ®wf 
(piXwaiv Hermann, dpiaxoi cioiv, oO^ dv ol 6€ol q>iXa»aiv vulg. — 18. ètti 
t' Bergk, bircie* vulg. — 13. ummiv Hermann, ùmW vulg. — 16. dvdiK? 
Bergk, dvdTKrj vulg. — 18. èEdpxcocv Michelangeli. — 19. 6<; dv 9 ^^' 
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KÓ<; Bergk, 6^ dv ìxi\ KaKÓ(; fi vulg. — 19. t* òvaaiitoXiv Bergk» t^ àvi\<3€\ 
iTÓXiv codd. — EO. oùòè firi |jwv tìergk, où yLÌ\v vulg. codd. — 21. dXi- 
6iu>v Schneidewin, r^XiGiuiv vulg. coda. 

V (12). 2. dfyiaTa Schneidewin, ^uaTO vulg. 

VII (*18). 1. b* cO Tiv Bergk. — 2. Maidbo<; Schneidewin. — oùpciai; 
aggiunse lo Schneidewin. — éXiKopXetpdpou ira!^ Bergk, éXiKO^X€<pdpoio 
TT. Schneidewin. — 8. Tdv t* ^Eoy. dò. trasposiz. del Bergk. — 4. (piXtìv 
euTttTpdiv Schneidewin. — xaC Hartung. 

Vili (30). 2. tr€Ò(ov Wyttenbach, t€ iT€btov vulg. — 3. KCpoéoaqt Wyt- 
tenbach, K€pàaaaa vulg. — 4. uaTcOuiv Schneidewin, juavOuiv vulg. — 
5. aTpécpoiaav (^T€ip*)6v xApa Hiller da arp. ?T€ip€v (o ÉT€ip€v fiv) k. 
Hermann, aTpéq>oiav Ircpov Kdpa vulg. — 6. irdvx' in* dT^ov Schnei- 
dewin, irdvTa ^TOijLiov vulg. 

IX (32). 1. (pàai3<; Bergk. 

X (36). 2. ìfivovQ* Schneidewin, èYévovTO vulg. — 3. oùb* Bergk, 
oòbé vulg. 

XI (37). 2. mv Schneidewin, pLf\y Reg. 1, Colb., Guelf., Aid. Vettori 
senza siffla. — t€ Brunck, he codd. — 8. (fi) Taccone — oO y' Miche- 
langeli da oOt* vulg. — dbidvTOiaiv Taccone, dbidvxoiai Brunck, dbiav 
Tolai Reg. 1, Aid. Veti. s. s. — 4. pdXXev Taccone, pdXXc codd. — t* 
Bergk, re codd. — (fuoi) v. Wilamowitz. — 6. b* aO Téaj<; Hermann, 
ò* ai5T€ 6Ì(; codd. d' Ateneo. — 6 e 7. ToXaOiivi?; Xdeci KvtdaacK; Bergk, 
èTaXa6r)vujb€t 0€iKvodjaa€i(; Guelf., Reg. 1, èraXacrOiiviwbct b€iKvo«iiao€i(; 
Aid. — 8. xaXK€0TÓ^q)iv Thiersch, xciXk. bé vulg. — 9 e 10. raSei^ 
Schneidewin, fiXinav b' OirepGcv TCfiv KO\iày PaOciav Bergk, rab* €l<; aù- 
Xéav b* Oirepdcv tcàv KÓ^iav pa6é!av Reg. 1, Tdvb' €Ì<; a. b' <j, t. k. p. 
Guelf., Tà b* €l^ a. b* 0. t. k. p. Aid. — 18. irpo^aivuiv Ahrens, irpó- 
aiuitov codd. — 18. òtti bé Mehihorn, 6ti bn codd. 

XIII (40). 1. iroTiIivTO Bergk, ttotOùvt* Orsini, ttojtujvt' vulg. 

XIV (41). 2. Kibva^évav Schneidewin, axibva^éva vul^. 

XVI (46). 2. imoi P, jiou 0, |li€ vulg. — dpHaTO Schneidewin, iqpEaTO 
vulff. 

XVII (48). 1. ó b' k€T' Schneidewin. — è;; Bergk. — 8. (Tuvepovo<; 
daxeo^ Bergk. 

XVIII (52). 1. (EùpubiKcu;) Bergk. 

XIX (53). 3. Oirep Schneidewin, (iirép vulg. 

XX (57). 1. vócu Hermann, vi?» vulg. — 2. à6vdoi<; Hermann, d€vvdoi<; 
vulg. — clapivotaiv Bergk, 6lapivot(; vulg. — 4. dvT((a) BévTa m« ctt. 
Berjfk, dvxieévTa jiévcq TdXa<; codd. Stef. (onde lo Stef. Mévoq aTdXa<;). 
— 6. PpÓTCOi Hermann, ppÓTCìoi vulg. 

XXI (58). 3. àfv&v Schneidewin, vOv codd. — 6. tK^Tai t' Bergk, 
Xky]t' vulg. 

XXII (60). Yfii; Schneidewin, Yn<; vulg. 

XX III (61). 2. KàfifinTu; Bergk, ito|yi|Lii)Ti<; vulg. — b* Taccone, bé 
vulg. 

XXV (65). k{x€ Kai Bergk, ^cpiKC xd vulg., Jkixc t€ AB. 

XXVI (66). oiTdq Schneidewin. 

XXVIII (70). 1. oùbé Schneidewin. — éOTiv Bergk. — 2. ^xei 0€|avdv 
Schneidewin. 

XXIX (71). 2. evarOùv Stefano, Gv^t. vulg. — 3. roXuiTÓ^ Stefano, 
lr\\. vulg. 

TiMOCREONTB RoDio. — I (1). 3. dvbp' Hermann, tìvbpa vulg. — 4. 0€- 
jLiiOTOKXf)* Hermann, OcjLiiaTOKXfia vulg. — 6. KuPaXiKOtai Bergk, OKup. 
vulg. — 7. éq Boeckh, eU vulg. — iroxpib' Ahrens, uaTpiba vulg. — 
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8. Tpi* Hermann mc codd. ABc, Tpia vulg. — > 9. ò* Herman u, he vulg. 
— 10. ò* 4iTavbóK€U€ Bergk, bé nwbÒKcw FaCA. — iS. 9eMiaTOKXéo<; 
Ahrens, 9€MiaTOKX^ou^ vulg. 

Ili (3). 2. UjpKiaTÓ^€i Bergk, ópKiaroMCt Hermann, 4(piaa t^ \x<ì\ vulg., 
6p. TO|Lt/\ Fa, Òp. T^^vul (o T^^ui) A, òp. TéMV€t X. — 6. KdXXm Taccone, 
Kot dXXai codd. 

IV (8). 1. d[|<pcX^v a* llgen, OtnpcXc^ scoi. Arittof. — jin^c yiji Branck, 
yiì]T iy Ttl vulg. — 9aXdaai] Brunck, OaXdTr^ vulg. — «pavfjiucv Bergk, 
(pov^cvot vulg. — 8. {iOT*) Meblhorn. 

Corinna. — I (2). 9. 'i^apiufv Hermann, diapfujjv vulg. codd. --- 3. U;vu- 
)iav€v Michelangeli, U;vouijit)v€v oodd. 

Il (21). 1. Xiyiipdv Hiller. Xiyoupdv vuig. codd. — 9. (pua* Hiller, (poOo' 
vulg. codd. — TTivbdpoio Wolf, TTivòapioio codd. 

Fratina. ~ (i). 4. Naidbuiv Fiorili., NaTbujv vulg. — 6. xoréaTOjc 
TTupi^ Emperio, KaTéOTaa^irvcpeti; A, Katcard^ émepct^ P, KaT€aq ^ir. VL, 
Kadéardc; iir. B. — paaiXciav Emperio, paoiXcici vulg. — 8. xd^mp Bergk, 
KWfittiv AP, Kd^ibiujv GVL. — 'T^uY^axial(n véuiv GAei Dobree, iruyima- 
Xiaaiv Iwv Géa cU (€wv e Oca A, luiv P, ci B) ABPVL, iruT^axiaiai véuiv 
Qéa epit. Hoesch-, uuyiuwxwi ffivéuiv Bea C. — iropolvuiv Bergk, icdpoivov 
BPVL (vulg,). — 10 e 11. iraì€ tòv ^puviou ttoikiXou «vodv ^xovra Em- 
perio, waU TÒv (ppuvaiou TtoiKiXou irpoav^xovTo vulg. codd. — 18 e 14. Xa- 
Xo^opuóira 1rapa^6Xopu9^o3dTav 6* òiral Tp. Bergk (6' Oiroù anche l'Em- 
perio) da XaXo^klpuoTropa^€Xopue^o3dTav euiraxpumWuj PVL. — 15. f\y/ 
lòoù- (propr. i^viboO) &he ao\ Schweighàuser, vnviboOabcooi P, viivibóvo 
he 001 VL. — bcEict^ Baraberffer (sec. rEraperio), beSid codd. — 16. irò- 
bó^ censor Jenensis, itóXo<; vulg. — biapp»<pà Dindorf, bidpccpa A, òidp- 
•picpa B, bidwpopa PVL. — 17. KiooóxaiT* Schweighàuser, KiaaoxaiT* PVL. 

Diagora. — - I (i). 2. <pp^v* Schneidewin, q>péva codd. 

PRASSILLA. — 1 (1). èireiGcv scoi. Efest., Drac, Bachm. 
11 (2). 8. ÒTXva^ Schneidewin, òxvou^ cod. 

Melanippide. — 1 (i). 1. 'Aedva C, dedvara ABPV, òGavaia L. — 2. «p' 
piipév e* Bergk, ^ppii^é T€ PVL. — 4. oO |H€ Bergk, éjmé codd. — (Ta)ó- 
Hermann, b' codd. 

II (4). 3. diT* (bv ÒXovTo Bergk, oOv dmwXaOovTo A, dTreXauovTO P, 
oOv dircXaóovTO VL. 

Ariprone. — 4. (fi) Boeckh da Licinnio. — 5. §pK€aiv Bftrgk, cXwai 
inscr., dpxuoiv Aten. — 8. óapoi od òapo^ Aten. A, 6ap E, òapi epit. 
Hoesch. — 9. (^tpu) Boeckh e Mehlhorn da Licinnio. 

FiLossENO. — (8). 2. xpuoopóaTpux€ Bergk, xpvaco- ABC Eust., xpu<no- 
PVL. — 3. edXo<; Bergk, OdXXoq Fiorili., kóXXo; codd. 

Timoteo. — 10. vuxooTepéaiv v. Wilam., Xiir . OTCpeoiv pap. — 
16. [ejoi?» Taccone [yIólij v. Wilam. — 18- [rav] v. Wilam. — Si év- 
B4v[bj, l'v* v. Wilam-, cvecv.evuv pap. — 23. [iiaTp]i<; Inama. — 
26. -qpaYÓvov v; Wilam., -q)oiOYovov pap. — 32. Aubóv v. Wilam-, 
Xu^iov pap. ^ 33. drrépHujv v. Wilam., axcpHuJv pap. — 88. buvaid 
v. Wilam., buvaara pap. — 38 e 39. lueXaMTrcxaXoxiTUiva v. Wilam., 
|Li6Xa|LiTr€TaXaKiTU)va pap. — 41 e 42. djucpé^aXXov. XOaov v. Wilam., 
a^(p€^aXXujvXiaau)v pap. — 49. ^opéqt v. W'ilam., ^opca pap. 

Teleste. — (1). 1. òptio\% L, òpioic; AB, ^(oi^ P. — 2. òpytWiuv 
Bergk, ópYOivov codd. — biav Meineke, btav vulg. — *A6àvav Schweig- 
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hàuser, *Aeavdv vulg. — 6. xopoKTuirip Bergk e Meineke, x^ipo^TÙtrip 
vulg. — 7. dYaiuov Casaub., àravóv codd. — K^Traiò' Taccone, Kal dtraib' 
codd. — 8. àx6p€UT0< Grotefend, dvaxópcuTo^ codd. — 11. ouvepiBo- 
Tdrav M. Schmidt, ou McpiSordrav codd. 

Aristotele. — (6). 7. laaOdvarov v. Wilamowitz, €l<; dBdvaTov codd. 
— 9. ?v€x' oÙK Brunck, ^v€K€v ó A, ?v€x' 6 E, ^v€k ìk Diog. — 18. 'Axi- 
X€ù^ Bergk, 'AxiXXcu^ AE. — 'Aiòa òójuov v. Wilam., *Aiòao ÒÓ|liou<; AE 
Diog. — 13. àXiou Taccone, f\ikiov codd. — 14. aùbiP^acuoi v. Wilam., 
aòH^aouai codd. 

Fragmbnta adespota. — 1 (i39). 8. répMa* tu Grot., T^piaa o Tép- 
^QTi vulg. ^- 6aK€t^ lbpa(; Jacobs e Meineke, dKOc &p$< vulg. 

II (i40). 4. NuKTÒ^ KÓpai v. Wilamowitz, xoOpai N. vulg. — 6. irav- 
Ò€(|LiaToi Wachsmuth, iravbcijiiavTOi vulg. — 8. dbcXqpcd^ L. Dindorf, 
dbcXqpd^ vulg. — 10. auvTUXidv Grot., auvrux^av vulg. 

Scolii attici. — I (2). 3. xai Hermann, t€ Ka( codd. 

II (3). 3. (t>€p0€q>óvr| A, TTcpaccpóvii vulg. — 4. ÓMcpéiiCTov Canter, 
d.u(p€Tov vulg. 

Ili (4). 2. 'AiTÓXXui Ilgen, ditóXXujv' od diróXXuiva codd. 

IV (5). 1 e 3. 0» TTdv Hermann, l\b TTdv codd. — 8. r^\àa€i<x<; Val- 
ckenaer, yékaaiav; codd. — 4. €0(ppooi v. Wilam., €Ù(ppoauvai<; codd. — 
rataò* doiòat^ Hermann, Ta!(; ò' dotòat^ doiòe AB (&&h€ E). 

VI (22). 2. aCiv aUicppovi auiqppóvci Canter, (juaau)q>póv€i adj(ppovi C Eust., 
auaauKppoviP)OU) oibcppovt A. 

Ganti popolarl — (4i). 6. laAaiva Eust., luéXava BPV. — 6. iraXd- 
eav ai) irpoKUKXci Hermann. — 9. TupoO L, Tupil)v B. — xdvuaTpov V, 
KdviaTpov L. — 10. Kal irOpva x^XiÒióv Bergk, koI irupOtiva X€Xibd)v A, 
Kal iTUpuiv à x€XibiI)v B, Kai trupoiv x^Xiòdjv VL, Kal irupCtiv; à xcXibdiv 
vulg. — 17. dv he Bergk, dv bi] vulg. — 18. ti qpépoio Bergk, ti cpé- 
poi<; B, Toi cpépoic P, ti koI qpépoK VL, 



INDICE DELLE MATERIE 



Prefazione Pag. v-viii 

Introduzione , 1-43 

§ 1. MéXo<; - à(syi(x - ibbfi - XupiKÓ^ .... 1 

§ 2. Melica monodica e melica corale . . . ^ 2 

§ 3. Canone dei poeti melici 8 

§ 4. Classificazione delle forme di poesia melica , 3 

§ 5. Inno ^ 5 

§ 6. Prosodio , 8 

§ 7. Peana , 10 

§ 8. Ditirambo , 13 

§ 9. Nomo , 18 

§ 10. Adonidio , 22 

§ 11. lobacco , 23 

§ 12. Iporchema , 23 

§ 13. Encomio , 26 

§ 14. Epinicio 28 

§ 15. Scolio ......... 33 

§ 16. Carme erotico ... . ^ 35 

§ 17. Imeneo, Epitalamio 37 

§ 18. Treno, Epicedio ... . , 40 

§ 19. Partenio , 42 

§ 20. Dafneforico, Oscoforico, Canti invocatori . ,, 43 

Indicazioni bibliografiche ,. 44-53 

Antologia della melica greca . . . . . „ 55-260 

Eumelo . ^ 55 

Terpandro ^ 56 

Alcmano , 60 

[Arione] , 82 

Alceo , 86 

Saffo , 102 

Erinna , 123 

Stesicoro ^ 125 

Ibico , 140 

Anacreonte „ 152 



272 ANTOLOGIA DELLA MELIGA GRECA 

Laso d'Ermione Pag, 179 

Telesilla , 181 

Simonide , 182 

Timocreonte Rodio 217 

Corinna , 222 

Fratina , 224 

Diagora , 228 

Prassilla 230 

Melanippide 232 

Arifrone ^ 234 

Filosseno « 236 

Timoteo ;. 237 

Teleste . . „ 247 

Aristotele ^ 249 

Fragmenta adespota , 251 

Scolii attici 254 

Canti popolari 258 

Appendice critica , 261-269 



Pabblic&zioDi delia, stessa Casa editrice. 



ILLEniNO DI FILOLOGIA CLASSICA 

DIRETTO DA 

GIACOMO CORTESE e LUIGI VALMAGGI 



p6ì pix'b'blica iza. xiia.saaeri mex^sili di 24 paglzie ciasoùzio. 
L'annata decorre dal 1" luglio di ogni anno. 

rzzzo annuo d'abbonamento anticipato, nel Regno L. 6,— 

;.|. id. id. id. per l'Estero , 6,60 

dei numeri separati, se disponibili , 0,60 

razione delle X annate complete, prezzo ridotto , 30. — 



RIVISTA DI FILOLOGIA 

E D'ISTRUZIONE OLiVSSIO^ 

DIRETTA DA 

ETTORE STAMPINI 



Si pobbJiea a fascicoli trimeatraZi alla fine di Gennaio, Aprile, Giugno ed Ottobre. 
Ogni annata forma un volume di 40 fogli di stampa. 

rezzo annuo d'associazione anticipata, per l' Italia L. 15. — 

Id. id. id. id. per l'Estero , 17,50 

e annate, se disponibili, si vendono separatamente ciascuna a . , 16. — 

rezzo della collezione completa (annate I-XXXI) ridotto da L. é65 a , 260. — 

e annate XVI-XXXI, prezzo ridotto da L. 240 a „ HO. — 

aBcicoli separati, se disponibili, caduno » 4,50 

rORINO — Casa Editrice ERMANNO LOESCHER — TORINO 



^,:£^ 



/yv 



yj^ PubhìiG&mni della- stèssa Casa Sditrioe. 



BREVE ENCICLOPEDIA. SISTEMATICA. 
FILOLOGÌA GRECA E LATINA | 

VI. 

LA LINGUA GRECA ANTIC 

Breve trattazione comparativa e storica | 

DOMENICO PEZZI | 

Un volume in-8° di pagine XXIV-482 — L. 12. . 

Nella Nette philoloffische Rundschau il Prof. Fa. Stoij 
lansbruck. dà un esteso e lusinghiero giudizio, che é riprodotto j 
gralmente nella Rivista di Fiiologia, XVI, 9-10, pp. 461 e segg. 

C. O. ZURETtl 

BREVE STORIA DELLA LEHERATURA GRECA ANTICA 

AD USO DEI LICEI 
Un voi. in-8* dì pag^. Xn-195 con numerose iucisioni — Prezzo Lire 2,5 



MtJLLER E BRUNETTI 

DIZIONARIO MANUALE 

atlARTA EDKiaNE DILIGENTEMENTE RIVEDUTA E CORBETTA 

con l'aggiunta delle " Tavole sinottiche dei verbi irregolari della lingua gre 

Due volumi Lire 10 —; legati L. 13 — 
Separatamente: 

VOLUME I. I VOLUME IL 

GRECO-ITALIANO ITAUAMO^GRECO 

COMPILATO COLLA 8C0BTA I>KLLB HIOLIOBl QPBBE DA < COMPILATO COLLA SCORTA DBLliS MIOLIOKI OP£l 

Giuseppe Mfilter d»i piof. 

Prof, di Lettere Oncbe nella B. Univeraitk di Torino. FederlCO ab. Brunetti 

Prezzo L. 6,50; legato L. 8 — ) Prezzo L. 3,50; legato L. 5 - 



l 



14 DAY USE 

RETURN TO DESK FBOM WHICH BORROWBD 

LOAN DEPT. 

Thii book is due on ihe bst date st&nipad below^ or 

on tbc dat« io whicb renewed- 

Renrwì^ books are subject co immediate fecali. 



^)imWT_ 



RECO LD 



JUN22'64-9AM 



iftt-L'^SAVB 



RECO LD 





H 1 





























RETURN TO the circufation desk of any 
University of California Library 

or to the 

NORTHERN REGIONAL LIBRARY FACILITY 

BIdg. 400, Richmond Reld Station 
University of California 
Richmond, CA 94804*4698 

ALL BOOKS MAY BE RECALLED AFTER 7 DAYS 

• 2-nnonth Ioans may be renewed by cailing 
{510)642-6753 

• 1-year Ioans may be recharged by bringing 
bookstoNRLF 

• Renewais and recharges may bo made 
4 days prior to due date 

DUE AS STAMPED BELOW 

MAR 2 2 2004 



DEC S 2004 



,0 15M 4-02 



